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1. ADUNANZE. 

Diteorto del doti. s. bradn pel Natale di Winckelmann ISSI. 

11 Winckelmann, alla memoria del quale qaesb aolennità è > 
consegrata, occupa un posto eminente tra gli uomini sommi, che 
nella seconda metà del secolo passato hanno gettato li fondamenti 
d’una nuova era nelle scienze e nelle arti belle. Egli certamente 
appartiene a quell’eletto ceto, da cui il trono di Federigo il Grande 
era quasi invisibilmente circondato. Se a questo sovrano che rivolse 
la sua attenzione pure agli archeologici studj , fosse riuscito di cir> 
condarsi de’ talenti del dotto e geniale Stendalese, il quale a Roma 
avea trovato una seconda patria, oggi il fondatore della nostra 
scienza s’ammirerebbe sul piedistallo della statua equestre che il 
protettore del nostro Instituto in quest’anno ha eretto al glorioso 
suo antenate. Lo vedressimo probabilmente unito a quella coppia, 
di cui esso può considerarsi quasi precursore, e lo stupendo grup- 
po, che ritrae il rincontro del Lessing col metafisico di Konigsber* - 
ga , n’ avrebbe ricevuto uno sviluppo tutto diverso. Il potente con- 
trasto, che la màno creatrice del Rauch ha saputo rendere con 
un effetto realmente magnifico , mercè la comparsa del Winckelmann 
non si sarebbe solamente disciolto a dolce armonia , ma ne avrebbe 
ricevuto pure la sua spiegazione. 

Siccome però il fato ha voluto negare cotal posto d’onore al 
Winckelmann, così deve crescere in noi il desiderio di veder rav- 
vivate le sembianze del grand’uomo, il quale si distinse nel ri- 
comporre i brani d’un creato dal tempo in parte distrutto non 
meno che il Lessing e Kant nella critica analisi del mondo meta- 
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fisico e poetico intero. E siffatta brama viene appagata dal eh. scul- 
tore sig. prof. Eaailio Wolff, il quale, non contento di aver rimo- 
dellato il busto di Winckelmann , che ha per autore il Doell , ha 
fatto nuove ricerche per documenti autentici d' un si importante 
ritratto. La fortuna ha voluto ch'egli s’imbattesse con un disegno 
a acqua forte , che la celebre pittrice Angelica Kaufmaun avea 
cavalo dal vero e che trovasi tra’ cimelj posseduti dal nipote del 
grande emulo di Winckelmann, valeadire dal sig. comm. Visconti, 
il quale l’ ha voluto graziosamente prestare all’uopo. 

Ora per la prima volta ci si presenta un volte , il quale mostra 
lineamenti non meno delicati che fermi, un’aria non meno seria 
che calma e chiara , e sopra tutto quel sentimento profondo che ci 
richiama siccome a sorgente della suprema bellezza alla divinità 
medesima. 

Quel volere inalterabile da cui il Winckelmann si trovava 
spinto, solo spiega, come egli nel breve spazio d’una dozzina 
d’anni occirca è stato capace di gettare i fondamenti d’una scienza 
non meno vasta che astrusa. Senza l’ajuto di coetanei collaboratori 
o di precessori che fossero stati capaci di fargli strada , egli seppe 
radunare a sistema tutti quanti i fenomeni che formano, perchè 
cosi m’esprima, l’ossatura della scienza monumentale. 

Le scoperte che hanno avuto luogo dopo di lui , erano state 
da lui in gran parte antivedute e però il piano generale della grande 
sua opera manc’oggi è stato alterato da quei che si sono ingegnati 
di ricostruire la storia dell’arte. Il caso è diverso con quei parti- 
colari, di cui nemmeno egli potea avere una idea qualunque, at- 
tesoché di essi sono state rinvenute le prime traccie a’ tempi nostri. 
Il fenomeno il più importante , che la mente sua indovin'a non ha 
potuto raggiungere, è la policromia, di cui i Greci nell’epoca la 
più classica si sono prevalsi per rendere tanto la scultura, quanto 
l’architettura animate in un modo che non le fa temere le lusinghe 
vezzose della pittura. 

Dobbiamo essere persuasi che Winckelmann , se avesse avuto 
il bene d’ assistere a si importante scoperta , sarebbe stato il 
primo di spogliarsi di lutti quei pregiudizi , i quali impediscono la 
liberale ricognizione di certi fatti i quali piuttosto che confondere 
le nostre idee intorno il puro bello de’ Greci, contribuiscono a 
schiarirle ed a farci comprendere viemmeglio gli attributi delle 
opere d’arte riferibili a’ migliori tempi. Non potremo onorar me- 
glio però la di lui memoria che coll’accennare i meriti d'un lavoro 
che rende il suo perfetto, e che è degno di ornare la tomba del 
grand’ uomo. 
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L’opera di cui parlo, vanta per autore il comm. HittorfT, a 
cui ha toccato la sorte di fare la scoperta la più insigne , che dopo 
di Winckclmann si è fatta sul campo della scienza monumentale. 
Taleadire quella del sistema intero adoperato dagli antichi nel ren- 
dere armonico reffelto totale delle architettoniche loro creazioni. 
Siffatto rinvenimento memorabile ha avuto luogo, secondo tutti san- 
no, nella Sicilia, dove tra le rovine di Selinunte si erano trovati 
gli avanzi d'un sacello, li quali aveano conservate tutte le traccie 
de’ colori , di coi le parti architettoniche erano state rinvestite. 
Quelle preziose reliquie se fossero cadute in mani meno esperte, 
sarebbero probabilmente state disperse come tante altre simili , che 
sono state trascurate dagli artisti , i quali da più di tre secoli hanno 
fatto ricerche intorno le rovine degli antichi edifìzj. Ma esso non 
si è voluto contentare di conservare, solamente mediante grafici ri- 
cordi tutte le particolarità da lui notate nel momento, in cui i fram- 
menti ancor vergini sortivano dal seno della terra, ma si è por inge- 
gnato di portare ad evidenza la scoperta, ormai da tanti suoi collegbi 
verificata, mercè disputazioni non meno erudite che coscienziose e 
profonde. Ora quest'opera che ha costalo fatiche e sagrifizj immensi , 
ha veduto finalmente la luce dopo più di vent’anni d’assiduo e bea 
impiegato lavoro , il quale in parte è stato accresciuto dalle con- 
troversie mosse da dotti incapaci di giudicare della questione arti- 
sta di cui si tratta, e di rilevare o confermare i fatti monumentali 
ormai da tanti uomini sodi ed esperti portati ad evidenza. 

A noi non è lecito in quest’occasione di discutere la grave lite 
che tuttora era in pendenza, ma ci deve bastare di dirigere l’at- 
tenzione degli adunati sulle magnifiche cromolitografie, che por- 
gono i documenti per ora raccolti intorno un fenomeno, di cui 
nemmeno la mente indovina del Winckclmann avea avuto alcun 
presentimento. Chi li va esaminando pur solo a colpo d’occhio , 
resterà facilmente persuaso che, una volta assicurato il fatto mo- 
numentale , la ricostruzione dello splendore cromatico , che da esso 
vien accennato, deve aver luogo con certezza uguale come la re- 
stituzione del regno animale antidiluviano sulle traccie delle ossa 
fossili. Ma essa solamente diventa possibile mercè la cooperazione di 
artisti i quali hanno una cognizione vasta ed esatta di tutti i feno- 
meni analoghi dell’arte, ed alla cui mente ciò che sussiste si pre- 
senta con uguale spontaneità, come a quella d'un Owen e Cuvier 
si annuncia l’organismo totale d’un animale nel momento che 
s’imbattono con qualche frantume d’ossatura. A chi la provvidenza ha 
negato al contrario di comprendere le forme della natura o delfar- 
te, la polvere resta polvere e nulla gli giova la più bella scoperta. 
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Per poter capire che le poesie liriche de’ Greci sono composte 
secondo un sistema non meno rigoroso che trascendentale ci ha 
voluto la sagacità di uomini come Bentley e Godofredo Hermann. 
A quest’ultimo però solo è stato concesso di risvegliare le dolci 
armonie, che hanno sede tra parole a prima vista contorte e con- 
fuse. É noto a tutti, quanto sia stata forte l' opposizione e l’incre- 
dulità con cui il rinvcstigatorc indefesso delle leggi metriche dei 
Greci si è imbattuto, allorquando esso veniva pubblicando le sor- 
prendenti sue scoperte. Non deve recarci meraviglia perciò , se 
uomini che professano un’ amore ardente dell’archeologia , ma che 
sono incapaci di distinguere un mattone sporco di terra da una mo- 
danatura fregiata de’ più armoniosi colori , tuttora oppongono chiac- 
chiere a’ fatti e cercano di farsi scudo della autorità de’ pregindiq 
invece di ricordarsi del primo lavoro dell’archeologo che consiste 
nello studio metodico degli avanzi. Ma di simile studio perseverante 
ci vogliono le prove, e prove tali, quali Godofredo Hermann ha 
date nel riprodurre ciò che irreparabilmente sembrava perduto e 
nel maneggiare i ritmi antichi, nel comporre sonore poesie con 
una facilità e sicurezza tale che non ne venne tradito il moderno 
autore. 

11 comm. Hitlorlf ha mostrato al mondo che egli si sia impa- 
dronito de’ segreti, senza la cognizione de’ quali simili riproduzioni 
c molto più le ricostruzioni dell’antico diventano immancabilmente 
mostruose. 11 modo, con cui egli ha ravvivato i colori mezzo im- 
palliditi e difficili a rintracciarsi, ha recato resultati che s’incon- 
trano colle osservazioni raffinate del Goethe intorno l’azione reci- 
proca de’ colori prismatici. Si vede ad evidenza che i Greci hanno 
saputo per istinto le leggi che il grande poeta alemanno ha rinve- 
stigate mercè scientifiche ricerche. Se non ne venisse altro vantaggio 
che questo di poter far uso dell'autorità de* Greci nelle cromologiche 
questioni : cotale archivio di documenti garantiti da artisti valenti 
come lo Zanth, Stier e Semper, diventerebbe di somma impor- 
tanza, ma il bene che ne risulta perla migliore intelligenza delle 
forme prettamente greche è immenso. Chè l’ effetto de’ colori pro- 
duce una modificazione notabile , anzi calcolabile delle proporzioni 
di quelle parti che se ne investono. Cosi è avvenuto che le regole 
astratte del Vignola oggi si contano come tanti pregiudizi , simili 
a quei che si ebbero intorno i metri artificiali di Catullo ed Orazio, 
prima che fossero riconosciute le leggi organiche da cui le bellezze 
formali delle poesie greche vengono governate. 

L’architettura sagra de’ Greci offre a prima vista un aspetto 
uniforme e sistematico, che sembra risultare dalla uguaglianza 
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perfetta de’ materiali adoperati per la costruzione. Questa apparenza 
è fallace. Anzi si sa che in origine il tempio ellenico si componeva 
di sostanze tia di loro del tutto eterogenee. Il legno si univa colla 
pietra colla stessa familiarità che regnava nelle statue toreutiche del 
Fidia tra l’oro e l’avorio. Era il contrasto appunto che prodnceva 
la finale armonìa. Nell’architettura s’incontrano i medesimi prin- 
cipi anche in quell’epoche in cui l’ossatura deiredifizio era diventata 
pietrina. Le parti che originariamente erano state riportate in legno , 
si rinvestivano de’medesimi coflori, allorquando di questa trabeazione 
non ne sussisteva più traccia. Dev' essere questa la ragione, perchè 
i triglifi costantemente trovansi dipinti a color celeste in tutti i 
tempj di dorico ordine di cui si ha per ora cognizione. Oltre delia 
pietra e del legno , la materia impiegata più di frequente è 1.’ ar- 
gilla cotta, la quale sin dai primi tempi si copriva d’un’ intonaca- 
tura suscettiva d’ogni sorte di colori. 

Una volta ammesso il principio policromatico , era quasi di 
necessità che tutte le singole parti d’un edifizio s’accordassero alle 
altre già dipinte, e nulla era più naturale che il sottoporre alla 
medesima legge pure il più nobile materiale del bianco marmo. 
Infatti si sono scoperte traccio di colori sulle colonne, che alla 
moderna immaginazione sogliono presentarsi comunemente bianche 
come la neve. Il sole peraltro, secondo la profonda osservazione 
del Goethe , non soffre alcuna cosa di bianco. La scala de’ colori 
prismatici non ne contiene, e perciò anche il marmo devo ricevere ^ 
una tinta che non lo fa stuonare , se si trova posto accanto alle so- 
stanze che si sono già vestite di colori naturali ovvero convenzio- 
nali. Una simile tintura non ha da considerarsi peraltro come un’ in- 
tonacatura , sotto coi il prezioso materiale stasse nascosto , ma sic- 
come un velo trasparente che avrà fatto sì che la nobile testura 
del sassosi annunciava con maggior splendore. L’occhio inesperto 
appena si sarà accorto che ci fosse aggiunta cosa alcuna alla bel- 
lezza della stoffa naturale e l’incausto che aveva da produrre st 
armonioso effetto potrà compararsi alle patine delicate de’ bronzi , 
che non fanno che modificare lo splendore del metallo senza smor- 
zarlo interamente e che impediscono l’azione violenta deU’ossigeno 
atmosferico anziché richiamarlo a maggiore attività. 

Se quei che si mettono a discutere l’ importanza d’una scoperta 
che non è più un’ ipotesi , ma rosa evidente , non vogliono pren- 
dersi la pena di farsi istruire da coloro che ne sanno realmente 
qualche cosa , egli è naturale che grida si sentono che mancano del 
senso comune. Non si tratta , parlando della policromìa de’ Greci , 
d’una cotenna di colori a olio , come l’abbiamo veduta barbara- 
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mente impiegata nel palazzo di cristallo, ma d’un giaoco armo- 
nioso di tinte sublimi che invece di sturbare l’effetto de* raffinati 
contorni , ne fecero anzi risaltare di più la bellezza delle formazioni. 

Non c’è opera d’ architettura veramente bella che non abbia 
chiamato in ajnto delle carezze pittoresche , ma nulla degrada pur 
tanto la fondamentale delle arti belle che l’ uso inconsiderato e pro- 
fuso di simili mezzi. I moderni che hanno fallo astrazione quasi 
totale dai colori ornamentali, si sono trovati obbligati di ingran- 
dire l’effetto delle loro costruzioni mediante un trattamento per nulla 
plastico delle masse e precipitandosi in questa direzione in ultimo 
sono arrivati a quella maniera disgustevole che bastantemente è 
nota sotto la denominazione convenzionale del roccocò. 

I Romani , i quali aveano da far fronte ad altri bisogni che i 
Greci , hanno dovuto modificare notabilmente il sistema policro- 
matico de’ Greci , senza abbandonarlo intanto totalmente. Essi 
hanno mostrato un tatto maraviglioso nel rompere i massi in modo 
da produrre quell’ effetto drastico che il roccocò avea preso per 
principale mira , ma si sono ben guardati dall’urtare le leggi della 
statica e dello stile che ad ogni materia è proprio e peculiare. Le 
rovine di Roma ci fanno conoscere numerosi esempj d’una simile 
bravura, e lo studio di queste bellezze che con vantaggio può farsi 
solo sulla faccia del luogo , rende la dimora traile antichità archi- 
tettoniche molto più utile ed importante che la caccia di nuove 
nomenclature topografiche, come soleva essere alla moda nel passato. 
Gli architetti soli che venivano a Roma per studiare gli avanzi 
stupendi della magnificenza trasandata , sin ad ora godevano il pri- 
vilegio della familiarità più intrinseca con siffatte bellezze , mentre 
i dilettanti , ancorché si spacciassero per archeologhi di professione, 
ne pigliavano appena una nozione statistica e superficiale. 

Per internarsi di più nello studio razionale delle rovine per 
ora , bisogna confessarlo , mancavano i mezzi. Che a tal uopo non 
è sufficiente un’ indicazione antiquaria che accenna con parole sole 
le parti mancanti. Ci vuol una guida sistematica e sicura che c' in- 
segni , come si abbiano da guardare ruderi a primo aspetto insigni- 
ficanti, ma a cui deve appoggiarsi la ricostruzione dell'edifizio in- 
tiero di cui essi sono gli avanzi. Un metodo sodo e razionale, lungi 
dal condurci nel regno delle utopie, c’insegna le cose che possono 
sapersi con matematica certezza, mentre ci rende cauti, dove la 
probabilità sola può indovinarsi. Si trattava d’nna serie di ristauri , 
che facessero comparire alla nostra fantasia almeno gli edifizj di 
cui traccie tuttora sussistono, in modo simile, come le statue e 
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gruppi de* nostri Musei , cbe senza tal ajnto non darebbero nessun 
piacere a chi non è artista di professione. 

Di cotale opera ci ha regalato il Canina , il quale con esso 
faticoso ed immenso lavoro ha supplito in parte a quanto il Win* 
ckelmann ha dovuto lasciare imperfetto. Gli edifizj di Roma antica 
ne sortono con quello splendore e con quella imponente magnifi- 
cenza che il poco esperto a prima vista è tentato di prendere per 
sogno , mentrechè l’uomo di mestiere sa che i più elaborati ristauri 
di questa sorta rimangono sempre a lunga distanza lontani dal vero 
che fu , e di cui non si può avere che una sola idea approssimativa. 

Chè ciò che a noi è rimaso, non sono che pochi e miserabili 
frantumi dell’ossatura di quelle fabbriche cbe a noi diventano im- 
portanti soltanto, se possiamo riedificarle nella nostra fantasìa. Ma 
per coprire uno scheletro delle parti molli e per animare il tutto 
di quella bellezza in cui si specchia la vita dell’intero, quanto ci 
vuole ! Ma non è lo stesso colla storia politica cbe si va rico- 
struendo spesse volte da graziosi aneddoti e da pochi cenni crona- 
cali che appena possono apprezzarsi senza conoscere le circostanze 
a cui alludono? 

Dall'altro canto la storia degli antichi popoli riceve il più po- 
sitivo appoggio dagli avanzi architettonici e monumentali di cui 
l'archeologìa prende cura. Nazioni intere non si conoscono che da 
questi documenti, o almeno ci» che questi ci raccontano rende in- 
telligibili le altre cose cbe ne vengono riferite. Ma per poterne 
trarre un buon partito , grandi preparativi sono richiesti , e non 
senza sagrifizj notabili del singolo dotto che n' intraprende l’ espo- 
sizione, il pubblico e la comunità degli eroditi può farne uso con 
buon profitto. 

Traile popolazioni, di cui sin ad ora si aveano idee piuttosto 
mitiche che positive, occupano un posto notabile gli Etruschi. Il 
paese da loro occupato , abitato e coltivato , poco era conosciuto a 
malgrado le peregrinazioni perpetue da cui era traversato. Non è cbe 
vent’anni a questa parte che la sua fisonomia si è svelata alquanto 
agli eruditi, ma pochi sono quei che anch'oggi sono capaci di darne 
un ragguaglio esatto. Le numerose scoperte, che vi hanno avuto 
luogo , ormai ritornano sotto terra , e per quanto abbia fatto questo 
Instituto per tener memoria delle più importanti , c’era rischio che 
dopo pochi decennj nulla o poco più si vedesse di ciò cbe la ge- 
nerazione nostra ha avuto agio di ammirare senza curarsene molto. 
Era perciò una delle idee luminose del Canina di raccogliere in 
un’opera sola tutti gli avanzi dell’Etruria marittima, e lode sia a 
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qoesto Pontificio sverno , che ha somministrato i meni per man> 
dare nna pubblicazione tanto costosa alla luce. 

Se nelle cose di Roma sempre si ripete la storia de* libri Si- 
billini, di cui gli ultimi avanzi furono pagati tanto cari quanto 
tutta la raccolta , pure merita lode e gloria chi prende cura di si- 
mili tesori irreperibili , ed a questo riguardo non polii mai bastan- 
temente encomiarsi la Commissione delle antichità che in quest’ul- 
timi anni , malgrado le difficoltà de’ tempi , ha salvato dalla perdi- 
zione 0 reso a miglior condizione una serie cospicua di monumenti, 
di cui taluni , come la Basilica Giulia, sono usciti novellamente alla 
luce. Traile grandi imprese che si sono fatte a questo riguardo, il 
disotterramento e la riapertura della Via Appia forse è la più sor- 
prendente, ed ormai la regina delle strade fa scorgere le treccie 
dell'antico suo splendore. L' Instituto , che non riconosce altro do- 
vere, fuorché quello di registrare ogni nuova scoperta, si è preso 
cura di tener libro di si importante avvenimento, ed il sig. Rosa 
che avea principiato i suoi studj su questa direzione anche prima 
che fossero istituite queste scavazioni , ha voluto prestare i suoi ta- 
lenti a quest’ uopo , cosicché siamo fortunati di poter dire che 
l’ Instituto oltre di aver terminate tutte quante le sue pubblicazioni 
per l’anno corrente, si trova di aver preparato già buona porzione 
di quelle che hanno da veder la luce negli anni avvenire- 

li. SCAVI. 

a. Le Acque ApoUitMri e la loro ttipe. 

Il Reviùo Padre G. Mabcbi d. C. d. G. vien di pubblicare con 
questo titolo un interessante rapporto sulle importantissime sco- 
perte fatte sul principio dell’anno corrente a Viearello, lenimento 
del Collegio germanico-ungarico , situato sulle sponde del lago di 
Bracciano , e rinomato per i suoi bagni salutari. La quale relazione 
essendosi stampata nel giornale della Civiltà Cattolica n. XLVI, 
e riprodotta nel Giornale di Roma. n. 43 e 44, ambo fogli che 
fuori d’ Italia saranno letti da pochi de' nostri associati , noi ab- 
biamo creduto di offrirne qui un estratto a’ nostri lettori , riser- 
bandoci di parlarne più in esteso , quando sarà piaciuto al eh. au- 
tore di rendere di pubblica ragione anche i monumenti ritrovati, 
e servendoci intanto per lo più delie stesse sue parole. 

< Chiunque da Augusto in poi , > così comincia il ragionamento 
del eh. padre , < volca da Roma recarsi a Cosa in Etruria , avea 
presso il miniarlo aureo tracciata la via. Varcato il ponte Hilvio, 
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abbandonara a destra la Flaminia, e per la Cassia saliva fino al 
decimo miglio, dove piegando a sinistra entrava nella Claudia. 
Dopo cinque miglia che compievano le quindici da Roma, trovava 
la prima mansione a Careiae , che era nel casale detto l’ Osteria 
nuova di S. Maria di Galeria, posto nel tenimento del medesimo 
nome. Riprendea quindi il cammino , e percorse ben dicianove mi- 
glia, giungeva alla seconda mansione che appellavasi delle Acque 
Apollinari. 

< Abbiamo fino al cominciar di quest’anno ignorato , quali fos- 
sero queste acque. In una regione ricchissima naturalmente di sor- 
genti^minerali molti si studiarono di pur riconoscerle, e chi stimò 
d’averle rinvenute ne’ bagni del Sasso , chi ne’ bagni di Stigliano, 
chi perfino nelle acque delle Allumiere. Un accidente fortunatissimo 
ci toglie oggi da ogni errore e dubbiezza , e ne assicura che i 
bagni di Vicarello sono le antiche Acque Apollinari. 

< La distanza c)ie divide al presente l’Osteria nuova dai bagni 
di Vicarello, non è maggiore di sedici miglia per coloro che, con- 
tinuando per la via Claudia, divergono a destra presso Bracciano, 
attraversano questo castello e costeggiando il lago Sabbatino arri- 
vano a Vicarello. Noi però abbiamo ragion di credere che non 
fosse questo il diverticolo, per cui gli antichi scendevano dalia 
Claudia alle Acque Apollinari. Nella speranza di poter meglio ac- 
certare la giusta dir/ezione d’una picciola via selciata di grandi massi 
di lava vulcanica basaltina , la quale tuttora conserva larghe trac- 
eie di se nell’oliveto che circonda i bagni , stimiamo che ad alcune 
miglia al di sopra di Bracciano l’antico diverticolo si distaccasse 
dalla Claudia, e per un tratto minore delle sei miglia attuali ar- 
rivasse alle Acque Apollinari. Egli è quindi nostro avviso che 
questa mansione prendesse il nome dalla celebrità delle Acque 
Apollinari che le erano prossime , e che esse per questo diverticolo 
con la mansione immediatamente comunicassero. Tre antiche iscri- 
zioni votive, le quali speriam saran seguite da altre, concorde- 
mente ne fanno fede degli antichi diritti di Apollo sui bagni di 
Vicarello >. 

Passa quindi il eh. autore a raccontare , come i. bagni di Vi- 
carello essendo rimasti per molti secoli dimenticati e deserti, solo 
nel pontificato di Clemente XII vi fu creato sopra e all’intorno 
un ricovero disagiatissimo per gl’ infermi , e come , essendone cre- 
sciuta in questi ultimi tempi la fama, i reggitori del Collegio 
germanico-ungarieo deliberarono di demolire quel tugurio e sosti- 
tuirvi una comoda abitazione, ampliando in tale occasione anche 
i comodi de’ bagnanti stessi, c Pertanto il cbinsino primitivo > , così 
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continua l’aatore , • che era insieme l’ unica vasca , convenne che 
fosse demolito a fin d’allacciar l'acqua nelle nuove forme : ed erano 
pochi minuti che lo stantufo mandava fuori dalla sua tromba 
l’acqua della sorgente, quando sotto la sua superfìcie incominciossi 
a scoprire che il chiosino era ingombro d'antico metallo». L’acqua 
nella sua sorgente trovasi poco meno che a 40 gradi di Réaiimur , 
di maniera che fu ardua l' impresa di ritiramento. «L’impresa 
durò più ore; gli operai che l’uno all’altro si succedettero, furono 
tredici , che tutti ne uscirono malconci dalle scottature, ed il me- 
tallo ritrattone bastò a far ripiene ben tre bigoncie ». 

Fu il 22 gennajo che il Revmo Padre giunse egli stesso sul 
luogo a prender ragione dell’accaduto e ad esaminare il metallo. 
S’avvide bentosto che le ricerche non poteano continuarsi, es- 
sendosi toccata la bocca angusta dello scoglio, da cui l’acqua con 
impeto si slancia , mentre secondo lui • le rivelazioni ottenute dai 
monumenti ricuperati sono tali e tante che non lasciano alla nostra 
discrezione alcun desiderio degli altri che vanamente forse avrem 
potuto rintracciare ». 

< Il metallo raccolto ò rame intramischiato a stagno nella mas- 
sima parte , ma v’ è insieme pochissimo argento. Il rame , secondo 
le antiche appellazioni , è aet rude , ae$ grate lignatum , moneta 
battuta col martello, e pochi vasetti. D’argento nè la più piccola 
monetina , ma alcuni vasi di poche oncie ciascuno. L ’ aet rude 
è in minutissimi pezzi e sorpassa le mille libbre ; l ’ aet grate 
tignatum conta un quincusse , pochi assi , pochissimi semissi , 
trienti e quadranti , molti sestanti , moltissime tra oncie e semion- 
cie , ed il suo peso supera le ducento libbre. È di parecchie ccn- 
tinaja di libbre anche la moneta battuta e procede dalla origine 
prima dell’arte fino forse al cadere del paganesimo. Roma repub- 
blicana e Roma imperiale vi hanno la massima quantità ; ma non 
vi mancano le monete di città e di popoli da Roma lontani. Il 
calore dell’acqua e più la copia sovrabbondante dell'acido carbo- 
nico che si chiude in seno, hanno orribilmente corrosa e svisata la 
moneta e i vasi di rame; e come v’è nell’acqua stessa una piccola 
parte di zolfo , si è questo combinato coll’argento , gli ha formato 
sopra una come pelle di solfuro argenteo e 1’ ha preservalo dalla 
corrosione. 

< Due tra’ vasetti di rame portano epigrafe dedicatoria, e due 
d’argento si annunziano come dono offerto ad Apollo, Silvano ed 
alle Ninfe (che in uno si chiamano Ninfe Domizianej. Aggiunge- 
vamo che nefla demolizione de’ muri della ultima costruzione dei 
bagni di Vicarello si è trovata una piccolissima base di marmo col 
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pernelto tuttavia impiombato del douario che sosteneva. La iscri- 
EÌone (greca) è d’un Afrodisiese venuto dall'Asia ed è anch’essa de^ 
dicala ad Apollo. Tre monumenti che concordemente chiamano 
Apollo , e le dicianove miglia che s’ interpongono da Careiae alle 
Aquae Àpollinare$, mettono per noi fuor d’ogni dubbio il fatto che 
i bagni di Vicarello sieno le Acque Apollinari troppo male finora 
altrove rintracciate >. 

Il dotto padre, ricordando quindi i noti ritrovamenti del la- 
ghetto situato in cima a Falterona (Bull. 1838, p. 65; 1842, p. 179), 
riconosciuto generalmente «pel tributo che i pagani pagavano alla di- 
vinità e alle ninfe di quelle acque, e che nella lingua di Roma chia- 
mavasi stipe, > dichiara quindi < i bronzi e i pochi argenti di Vica- 
rello la stipe tributata dal paganesimo aU’Apollo e alle Ninfe delle 
Acque Apollinari > , e considerando di poi che l’aei rude « che fu 
la prima stipe gettata in quest’ acque, e che a fronte dell’essere 
stata ingojata dalla voragine in maggior quantità dell’aes signatum 
e della moneta battuta , la quale trovava già apparecchiato il letto 
ove adagiarsi, è pure uscito dalle acque in sì grande quantità > , 
esterna il parere assai probabile che • qualche secolo prima della 
isterica fondazione di Roma le Acque Apollinari erano tra gli 
Etruschi famose e frequentate, e che non vi ha bagni nel mondo 
antico e nel moderno , i quali possono darci i loro annali scritti 
in monumenti più autentici di quel che sieno la lunga serie di mo- 
nete , in cui è scolpita la storia delle Acque Apollinari >. 

Sono poi di particolar interesse tre de’ vasi d'argento, che, 
formati a foggia di colonne milliari, presentano il completo itine- 
rario da Roma a Gades. Una piccola cimasa , giusta la descrizione 
del P. Marchi , è ricavata al labbro d'esse , sulla quale leggasi 
l’ indicazione o il titolo , e sopra il piede una goletta rovescia , 
sopra la quale vi è scritta in cerchio la somma delle 1840 e 1842 
miglia che separavano le dette città. < Il cilindro presenta quattro 
colonne con capitello e base, e negli intercolunnj l’elenco delle 
mansioni o stazioni col loro nome c col numero delle relative 
miglia di distanza tra stazione e stazione. Le mansioni in uno 
sono 104 , nell’altro 105 , nel terzo 107. A noi presentano > , con- 
tinua il eh. padre , < argomenti bastevoli a farci credere che le tre 
colonnine milliari non sono contemporanee, ma che precedono lo 
stesso itinerario Anloniniano. Non già che per noi si vogliano giu ■ 
dicare gl' itinerari gaditani di origine diversa da quella dellAnto- 
niniano. Il milliario aureo d’Augusto è fuor d’ogni dubbio l’esem- 
plare, da cui sono tolti e i tre nostri e l’ Anloniniano ; ma come 
l’esemplare era mutabile a misura de’ mutamenti che per accresci- 
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mento di comodità si andavano facendo sulle vie dell* impero, così 
le copie tolte da esso furono in diversi tempi diverse. Se il Bur- 
digalensc o Gerosolimitano è posteriore aH'Antoniniano anche per 
ragione del numero maggiore delle mansioni o delle comodità che 
accenna sulle vie romane a confronto dell’Antoniniano, e noi siam 
tenuti di stimare i nostri anteriori all’ Antoniniano per l’opposta 
ragione del minor numero delle mansioni >. e. n. 


b. Scavi di Tivoli. 


Il sig. doti. Stanislao Viola, corrispondente dell’ Instilnto a Ti' 
voli-, ci comunicò le seguenti importanti iscrizioni di due basi, te- 
sté scavate in quella città presso i fondamenti del palazzo Lolli 
lungo il vicolo che conduce alla piazza di S. Andrea, quindici o 
venti palmi dal luogo, donde si ebbe quella di Hinicio Natale: 

1. HERCVLI . VICTORI 
CERTENCXINO (sic) 

U. AVREL. AVG. LIB 
ZOTiCUS 

NOH- A . CENSIBVS 
D . D 

Giunta posteriore: 

GREGORIVS 

Sul Iato destro, insiem col simpulo, corrispondente alla patera 
della parte opposta, scorgesi la dedica: 

DEDICATA . ID. lAN. 

IVLIANO II ET . GRISPINo 
COS 


spettante all’a. 976. 

2. M. TINEIO.OVINIO 
L. F. ARN. CASTO . PVLCHRO 
C. V. PONT. MAIORI 
Q. V R B. P R. K. COS. 
S. P. Q. T 

FILIO . PATRONI 
NEPOTI . PATRONORVM 


Siccome.'' dotto nostro riferente si è riserbato di comentare 
siffatte interjf^juti epigrafi con apposito articolo , escluso da questo 
foglio per mancanza di spazio , così mi limiterò qui ad osservar 
brevemente riguardo al singolare epiteto dato all’Èrcole tiburtino, 
che la lezione n’ è indubitabile , e come tale fu verificata dal 
dott. Braun sull’ originale , non che da me sull’esatto fac-simile 
favoritomi dal eh. Viola. o. bbnzbn. 
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III. MONUMENTI. 

a. Frammenti d’Ucrizioni onorarie 
dedicale ai figlinoli di Trajano Decio, e di Mammino (il teniorej. 

Il seguente frammento d’iscrizione imperiale, tuttoché man- 
cante della maggiore e miglior sua parte , merita pur che se ne 
tenti il supplemento e la dichiarazione, perchè dee prender luogo 
tra que’ pochi monumenti epigrafici che rischiarano e stabiliscono 
l’oscura ed incerta cronologia dell’ impero di Trajano Decio e dei 
figliuoli di lui. L’intera iscrizione fu anticamente segata in piti 
parti, come vedesi in questa che testé io rinvenni nell’antico ce- 
melerò fnter duat Lauro* sulla Via Labicana, tagliata a bello stu> 
dio nella grandezza e forma conveniente a chiudere un loculo d’nn 
fanciullo. Le molte diligenze da me adoperate per rinvenirne le 
altre parti riuscirono a vuoto ; pur nondimeno l’esperienza m’ in- 
segna a non disperare del ritrovarle, quandoché sia, in quel me- 
desimo cemetero, come è avvenuto d’altre iscrizioni gentilesche di 
gran mole , sopratutto imperiali , segate dagli antichi fossori cri- 
stiani in molte lastre che collocavano qua e là alla bocca de’ loculi 
del cemetero ch’essi avevano in cura. Intanto ecco il frammento 
rinvenuto , ed i supplementi cbe io propongo : 

Q. Herennio . Etrusco . Messio . Decio . Noh. Caes. 
Principi . /uoeBittTIS’TRIB' FOT- Cos. Dee. et (1) 

C. Valenti . HotliliA'SO • MESSIO ■ Quinto . Nob. 

Caos. Principi . Iu\ E N T V T I S •{Trib. pot.?) Fil{iis) (2) 

5 Imp. Caes. C. Messìi • Q V I N T I ■ Trajani. Decii 
Pii. F e l i e iS ■ AV G \ S t i . P o n 
tifici* . MAX- T R I 6 . Pot. II (3) 
Co*. IL DesIGNAT III. P a {A) 
tri* PoTRlAE-Pro.Coa 

IO S -VIATOre» ■ Qui 

Caesarib. E T • COS" et . Pr. (5) 
appare nt -et A. u. (6) 

(1) Vel II. Co*, et. 

(2) Vel Trib. Pot. (UfJ FiliU. 

(3) Vel IH. 

(4) Vel Co*. III. Detignat. IV. 

(5) Vel Ip*i* et Co*, etc. Cf. Gr. 154. 6. 

(6) Hi sono studiato di disporre i supplimenti per guisa che le li- 
nee riescano appunto , quali sembrano essere state nel marmo origi- 
nale. Perciò seguendo anche il consiglio del eh. sig. doti Henzen ho 
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Questa iscriiione spelta sema dubbio all'anDO 250 osvero al se- 
guente 251 dell’era volgare. La qual certezza viene dalla tribunicia 
potestà di ebe furono investiti i figliuoli di Trajano Decio, quando 
erano ancor Cesari , non prima però del 250 ; e poiché da ninno 
mai, per quanto ora ricordo, è stalo stabilito e dichiarato questo 
fallo importante dell’ impero de’ Decj , é necessario tenerne breve- 
mente discorso. L’ Ecktael ed i migliori critici con lui se ne mostra- I 

rono al lutto ignari , ed il Sanclementi (de vulg. aerae emend. p. 304) 
giunse perfino a negare che Trajano Decio medesimo abbia mai as- 
sunta quella potestà: sentenza avventata e falsa, a buon diritto ri- 
iluUta dall’ Eckbel (D. N. VII. 365), e dalle nuove iscrizioni venuto 
in luce dappoi a chiare note contradetta. Ma che nell’anno 250 
anche Erennio Etrusco Cesare sia stato investito della tribunicia 
potestà potevasi fino ad ora sapere soltanto per l’ iscrizione trovata 
in Civita Castellana l’anno 1822 , e data in luce dal eh. sig. conte 
Borghesi (Alti della Pont. Accad. Rom. di arch. T. X. p. 150), nella 
quale gli vengono dati i titoli di Prineeps juvtntutù, Irib. poi. cos. 
det. ; altri indizi sicuri non se ne avevano. Imperocché dee rimanere 
anch’oggi ferma la sentenza dell’Eckhel (1. c. VII. 349), che nega 
spettare ad Erennio .Etrusco la le^nda del rovescio d’una sua 
moneta p. m. tb. p. n. cos. ii., non potendo mai convenirgli l’ite- 
razione del consolalo, ch’egli ebbe una volta sola; e le medaglie ( 

greche di lui e di Ostiliano Cesare col AHMAPX . EEorClAC nel 
rovescio, delle quali fece tanto caso il Banduri (T. I. p. 30), nulla 
provano in favore della tribunicia potestà di que’ due Cesari ( Cf. 

Eckbel 1. c. III. 292. Vili. 443). La nostra iscrizione adunque , che 
evidentemente ricorda quella di Erennio Etrusco , non può essere 
anteriore all’anno 250 , né posteriore al 251 , nel quale egli ed il 
padre di lui perdettero l’ impero e la vita. Anzi potrà sembrare più 
vcrisimile l’assegnarla al 251 , e supplirvi nella seconda linea la se- 
conda tribunicia potestà ; quando si ponga mente al titolo di Prtn- 
ceps juoenlìUit dato senza fallo ad Ostiliano nel nostro frammento 

ommesso dinanzi alle parole Pii Felieii 1* appellazione Invieti , la 
quale compete si a Trajano Decio , ma sembra che non possa qui 
entrare senza scomporre tutta la disposizione e misura delle linee. ' 

Quell’ appellazione infatti è anche ommessa nelle iscrizioni recate 
dall’ Orelli n. 991. 993. Nel fine della linea 9. potrei scrivere soltanto 
Pro e rimandare il CoS alla seguente e cosi colmare quel vuoto che 
vi rimane , ma sono troppo poche lettere ad uno spazio tanto mag- 
giore. Perciò ho amato meglio lasciar vuoto il principio della linea 
decima e confessare di non saperla supplire , poiché le molte conget- 
ture che mi si sono affacciate alla mente non riescono ad appagarmi. 
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e negatogli nell’ iscriiione di Civita Castellana. Nella quale egli è 
soltanto decorato deirappellaiione di Nobilimmo Celare, mentre al 
fratello di lui tutte quelle che teste ho ricordalo , sono concesse , 
e tutti gli onori e le potestà di Trajano Decio padre d’ambedue vi 
sono diligentemente ben due volte enumerate. Di che siegne che 
almeno in quel mese , non sappiamo quale , dell’ a. 250 in che fu 
dedicata quell’ iscrizione , Ostiliano Cesare non avea paranco rice- 
vuto il titolo di Princepi juventuiii e molto meno la Iribnnicia po- 
testà, e che perciò il nostro frammento è a quella posteriore di 
tempo. E che Ostiliano Cesare forse negli ultimi mesi del 250 , 
certamente nell’anno seguente sia stato anch’egli elevato alla tri- 
bunicia potestà, lo proverò colla testimonianza d’ un frammento 
stampato nella raccolta del Doni (cl. III. n. 51) , del quale fino ad 
ora non s’è tenuto verun conto, e che il Muratori (257. 7) giu- 
dicò non fedelmente trascritto. Ma io posso dimostrare vanissimi 
questi sospetti , coll’autorità delle ottime schede di Aleandro il giu- 
niore (cod. Val. 7113. f. 31. t.), nelle quali ho trovata la seguente 
copia di quel frammento fatta a modo di fac-simile , e concorda a 
capello con quella del Doni: 

(RomaeJ opud Cononicum Fedinum deicripiit meut amanuentii. 

C. VALENTI . HOSTILUN . . . 

MESSIO . QVINTO ... 

NOBILISSIMO CAESAR . . . 

TRIB. POTEST. fi PRINCIPI IVVEN . 

FILIO 


Il confronto dell’allegato frammento colla misura dello spazio che 
rimane vacante, e col numero delle lettere che sembrano doversi 
supplire nella linea quarta della nuova iscrizione calcolate in ra- 
gione delle tre linee precedenti e della seguente , m’ induce a cr^ 
dere esser ivi stata ricordata la prima o la seconda delle tribunicie 
potestà di Ostiliano Cesare. Nè dee stimarsi nuovo in quesU anni 
che i Cesari siano stali di una tal potestà fatti partecipi prima che 
dell’ impero. Imperocché l’ Eckhel medesimo , il quale non ne co- 
nosceva esempio in questa età (Cf. l.c. Vili. 443), pur volendo di- 
strigare i nodi insolubili, in che s’avvolge il calcolo delle potestà 
tribunicie nella moneta dell’immediato antecessore e successore di 
Trajano Decio, dopo molte dubbiezze non seppe trovare altra via 
se non supporre aver quegli Augusti (Filippo U giuniore e Volu- 
siano ) ricevuta la tribunicia potestà prima dell’ impero , quando 
erano in condizione di Cesari , come iu tempi più antichi era av- 
BDI.LBTT1NO 1852. ^ 
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venuto a Tiberio , a Tito , a M. Aurelio e ad altri ancora ( D. N. 
Vili. 443. 444). La qual sagace congettura viene ora opportuna* 
mente confermata dal fatto quasi contemporaneo de' figliuoli di 
Trajano Decio rivelatoci dai monumenti epigrafici. Resta però a 
vedere , quali sieno precisamente gli anni , ne’ quali cadono le due 
tribunicie potestà , cbe il frammento testé recato palesemente attri- 
buisce ad Ostiiiino ancor Cesare. Né la scelta sarebbe dubbiosa, 
quando attenendomi alla sentenza comune de’ cronologi io stabilissi 
senza dubbio veruno in uno degli ultimi mesi del 251 gli auspiciì 
del brevissimo impero di Osliliano. In tal caso la seconda tribunicia 
potestà di lui ancor Cesare dovrebbe necessariamente muovere dalle 
calende di gennaro di quell’anno medesimo 251, e la prima per le 
cose ragionate di sopra cadrebbe negli ultimi mesi soltanto dei pre- 
cedente. Imperocché é ormai certo ed indubitato , cbe in questi 
tempi la potestà tribunicia rinnovavasi ad ogni ritornar delle calende 
di gennaro , benché non fosse stala tenuta cbe per brevissimo spazio 
dell’anno antecedente ( v. Borghesi 1. c. p. 141 ). Ma non veggo 
nelle parole degli antichi storici , e per questi tempi ne abbiamo 
pur pochi e di notizie scarsissimi , nulla che ci assicuri essere stalo 
Ostinano associato all’ impero da Trebonìano Gallo certamente in 
sul finire dell’anno 251, e non piuttosto nel principio dell’anno 
seguente. Anzi v’é una cirrostania, la quale m'hiduce neH'animo 
il sospetto che alle calende di gennajo del 252 Ostiliano non avesse 
ancora vestita la porpora imperiale ; ed é il vedere aprirsi il nuovo 
anno dai consoli Treboniano Gallo Augusto, e Volusiano Cesare, 
e non dai due Augusti Treboniano ed Ostiliano. Tutti sanno , 
quanto solenne fosse il costume de' nuovi Augusti di assumere i 
fasci al primo entrar dell'anno immediatamente seguente agli au- 
spicii del loro impero, e perciò alquanto strano mi sembra che 
Volusiano tuttora Cesare abbia nell’onore consolare preso il passo 
innanzi al nuovo imperatore Ostiliano. Cbé se gli accordi fra Tre- 
bomano ed il romano senato per l’elevazione d’ Ostiliano all’im- 
pero si vorranno supporre, come se ne ha molta ragione, conchiusi 
non prima del gennaro 252 , le due tribunicie potestà che di lui 
ancor Cesare noi conosciamo, potrebbero occupare una qualunque 
parte degli anni 251. 252. Ed accettando questo dato cronologico, 
il quale però non altro è cbe congettura , io potrei forse trovare 
nella storia la ragione dell’onore tribunicie comunicato da Trajano 
Uccio anche ad Ostiliano. Nell' entrar del 251 Erennio Etrusco era 
tuttora Cesare , come ha dimostrato il sommo cronologo sig. conte 
Borghesi (1- c. p. 214), e sembrami sia stato associato all’ impero, 
allorquando circa Testate s’avviò insieme al padre alla funesta 
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guerra contro de’ Goti. Qual cosa tanto naturale e piana , quanto 
l'immaginare che Ostiliano, il quale rimaneva solo Cesare, e forse 
non muovessi di Roma, sia stato in questa occasione investito della 
tribunicia potesti, come lo era stato il fratello, c sollevato al grado 
più vicino all'impero? Se la mia divinazione coglie nei segno, e 
nella quarta linea del nuovo frammento deesi supplire la tribunicia 
potestà di Ostiliano , converrà nella prima scrivere i titoli imperiali 
in luogo del Nob . Gasi, senza che s’abbia a cangiare pur un apice 
nella seguente , non essendo questi tempi ne’ quali gli Augusti sde- 
gnassero l’appellazione di Princept juventutù. — Farmi avere indi- 
cati e dichiarati que' supplimenti , che soli possono convenire alle 
prime linee del nuovo frammento : rimane a dar ragione delle se- 
guenti. Nelle quali nulla v’ ha sia nelle parole superstiti nel marmo , 
sia nelle supplite, che possa generare difficoltà o dubbiezza. La qua- 
lità di figlio nella persona di Ostiliano verso Trajano Decio non è più 
controversa dopo venuta in luce la colonna migliare trovata a 
Wilten presso Innsbruck (V. Borghesi 1. c. p. 213). I titoli di Tra- 
jano Decio nulla hanno di nuovo , tranne la designazione al quarto 
consolato, posto che l’iscrizione sia del 251, anziché deH’anno pre- 
cedente. 1 Vialorei, che dedicano il monumento nim mi sembra- 
no poter essere altri da quelli i quali Cae$aribtu et Cot et Pr. 
apparent , ricordati in parecchie iscrizioni imperiali ( V.' p. e. 
Gr. 256. 4 , 154. 6 ec.). 

Con questo frammento d’ iscrizione imperiale due altri anche 
ne rinvenni non nel piano medesimo, ma nel superiore del ricor- 
dato cemetero. I quali spettano ambedue ad una sola iscrizione 
tagliata come quella in due o tre lastre adoperate a chiudere lo- 
culi , ed inoltre studiosamente cancellata ed abrasa in tutte le sue 
lettere senza che ne sia stata risparmiata pur una sola. Eccola , 
quale l’ho letta e facilmente supplita, senzachè l’abrasione delle 
lettere mi faccia punto dubitare delia certezza della mia lettura; 
C. Julio Y er o MAXIMO 
nOBILISSIMO . CAES . GERMANIC. 
mAX. DACICO . MAX. SARMATIC. 
mAX. PRINCIPI. IVVENTVTIS 
fi Ho . D. N. C. Jul. Veri 
Maxintini.P. F. A ug. 


Ho voluto dare in luce anche questi frammenti , i quali nulla 
ci dicono che nelle altre epigrafi onorarie dedicate a Massimino Au- 
gusto ed a Massimo Cesare parimente non leggasi, solo perché 
niuna di queste fu , per quanto io conosco , rinvenuta finora nel 
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suolo romano. E poiché veggo che l'unica, la quale per la prima 
volta’ apparisce fra noi, è tutta furiosamente cancellata e fatta il- 
leggibile, parrai sia da attribuire questa abrasione, anziché allo 
zelo de* cristiani , a quella cagione medesima , che fa’ scomparire 
lotti gli altri monumenti romani di Hassimino, cioè all'odio im- 
menso del popolo romano verso di lui. Infatti narra Erodiano che 
appena promulgata in Roma la novella dell'assonzione de’ due Gor- 
diani all* impero, l’odio della città contro Hassimino si manifestò 
con ogni maniera di violenze e di sfregi fatti ai monumenti di Ini, 
i quali furono tutti distrutti ed aboliti (évdpi^vTSt ovv «al $lxnn, 
TijKtt TI niatu nO Ha^tjiiveu xkuvkAvto, VII, 7. 3). Una colonna mi- 
gliare esistente in Tunisi , e data esattamente in luce dal Letronne 
(Revue Archéologique 1.821) ne pone innanzi il caso singolare del 
nome di Massimino Augusto e Massimo Cesare dapprima cancel- 
lati, poscia restituiti sul marmo. Il Letronne dette piena ed intera 
ragione di questa singolarità tutta propria dell’Africa, e forse della 
sola Numidia , e previdde che tostp o tardi sarebbonsi in altre con- 
trade dell’ impero rinvenuti monumenti col nome di Massimino 
cancellato né mai dappoi ristabilito. La previsione non ha tardato 
gran fatto a verificarsi: il frammento di fasti sacerdotali scavato 
testé dalle rovine della Basilica Giulia mostra il nome di Massi- 
mino ben due volte, ed una quello di Massimo Cesare abrasi a 
bello studio collo scalpello (Bull. 1849. 133. 134), ed i due fram- 
menti della iscrizione che ora ho divulgata sono un novello esem- 
pio di questo fatto medesimo, ed una solenne conferma della verità 
del narrato da Erodiano. a. - a. db rossi. 

J 

b. Lamina di piombo con imprecazioni antierotiche. 

D'antiche lamine di piombo scritte in caratteri e parole leg- 
gibili , e ebe non sieno un mistero impenetrabile, o vuote di senso, 
appena pochissime sono fino ad ora venute a notizia degli archeo- 
logi; ma la segnente rinvenuta testé sotto i miei occhi medesimi, 
dee per certe qualità tutte sue proprie riputarsi piuttosto singolare 
che rara. Fu tratta dalle rovine d’ antichi sepolcri romani , non 
saprei definire di quale età, nella vigna Manenti, cb’é alla sinistra 
della via Latina poco oltre al mezzo miglio dalla città, ed ha 
questa leggenda (1): : 

(1) II eh. P. Giuseppe Marchi che trovossi meco presente alla sco- 
perta r ha pà divulgata nella Civiltà Cattolica { Vili. 243. e seg. ) 
con una breve esposiziono, e promette dame in luce un fsc-simile 
con un più disteso ragionamento. La lamina è stata acquistata dal, 
museo Kircheriano. 
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LAMINA 01 PIOMBO. SI 

QVOMODO M0RTV08 QVI ISTIC 
SIIPVLTVS IIST NIIC LOQVl 
NEC SIIRMONARII P0TH8T SIIIC 
RHODINIl APVD M LICINIVM 
FAVSTVM MORIVA SII NIIC 
LOQVl NIIC SIIRMONARII POSSI! 

ITA VII MORTVOS NIIC AD DIIOS 
NIIC AD HOMINIIS ACCIIPTVS USI 
SIIIC RHODINIl APVT M LICINIVM . 
ACCIIPTA SII UT TANTVM VALIIAT 
QVANTVM ILLII MORTVOS QVIII 

Alla parte linistra; 

ISTIC SIIPVLTVS IIST DITII PATIIR 1 RHODI 
TIRI COMMIINDO VTI SIIMPIIR I 
ODIO SIT M LICINIO FAVSTO 
• ITTIM M HIIDIVM AMPHIONIIM 
ITIIM C POPILLIVM APOLLONIVM 
ITIIM VIINNONIA HIIRMIONA 
ITIIM SIIRGIA GLYCINNA 

Benché da quale imprecasioni quasi nuli’ altro apprendiamo 
di nuovo, che il verbo termonarej del quale non conoscevamo esem- 
pio, pure il monumento è veramente cosa pressoché nuova, e di 
pregio non volgare. Avevasi Godo ad ora , per quanto io conosco , 
notisia di tre simili lamine di piombo scritte in greca lingua , e 
d’una sola ialina , trovate tutte dentro sepolcri; e quest’unica latina 
non già imprecativa, ma deprecativa (Bull. 1849. p. 77). Delle 
greche due furono trovate in Atene, e si vuole che sieno state 
probabilmente scritte tra le olimpiadi 105 e 110 (Boeckb, C. I. 
Gr. 538. 539) ; la terza viene da Cuma , e sembra del secolo se- 
condo 0 terzo dell'era volgare (Ann. 1846. pag. SOS seg.). La quale 
in quanto allo scopo ed a parecchie formole è veramente similis- 
sima alla nostra ; ma la patria , la lingua , l’età , e le divinità che 
vi sono invocate, la pongono ad una grande distanza da questa che 
il nostro suolo oggi ci rende. Questo é adunque l'unico monumento 
romano cbe ci avanza d’ una superstizione cotanto decantata e fa- 
mosa presso ogni maniera d’antichi scrittori : e monumento d’assai 
rimola età, e nella lingua non meno che nella religione pretta- 
mente romano, senza mescolanza di riti stranieri e barbarici. La 
paleografia poi di cotcsta lamina è un corsivo latino cosi schietto 
c primitivo , cbe invano forse se ne cercherebbe altrove un esem- 
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pio di pari integrità e perfezione. Facciamei a dichiarare con breri 
parole questi pregj del nuovo monnoiento. 

Gli antichi scrittori nell' apparato ferale dei sortilegi e delle 
magie, con le scminste ossa e la tabe d’umani cadaveri, pongono 
anche certe lamine di piombo letterate, le quali scritte con istra- 
ni e misteriosi caratteri , dopoché con que’ Kellerati ed inumani 
riti erano stale consccrate, nascondevansi nelle case di quelli, 
contro ai quali l' incantesimo era diretto (1). La qual maniera di 
maleficio evidentemente è quella che Tacito e Dione raccontano 
essere stata usata a procurar la morte di Germanico ; nelle cui do- 
mestiche pareti, non ne* sepolcri, come sembrano credere l’Ober- 
lino ( ad Tac. Ann. II. 69 ) ed il Boeckh ( C. I. Gr. I. p. 488 ) , 
furono celate e racchiuse quelle divozioni. Ma la nostra lamina, e 
le altre che testé ho annoverate ( eccetto in qualche parte quella 
di Cuma ) hanno caratteri e sensi chiari ed aperti quanto altri mai ; 
e non fra domestiche pareti, ma dentro sepolcri furono rinvenute. 
Del quale superstizioso costume fe’ conoscere la ragione il chiar. 
sig. dott. Henzen ( Ann. I. c. Bull. 1. c.), dimostrando come i mani 
dei sepolti erano stimati vogliosi e potenti di trarre a se e rapirsi 
i superstiti, sopratutto se dati in loro balìa per mezzo di inespia- 
bili dire ed esecrazioni. Parrebbe adunque che di coleste malefiche 
lamine due siano quasi le specie o le classi; le une magiche e 
traenti la loro virtù dalla conserrazione e dalle arcane formole 
iscrittevi, ed operanti il maleficio nel luogo ov' erano depositate; le 
altre di pura e semplice imprecazione o deprecazione , avvalorata 
da sacrificii ai mani del sepolto, nella cui tomba deponevansi. Ed 
infatti queirunica che fino ad ora avevamo in lingua latina , con- 
tiene una formola deprecativa , la quale nulla ha di comune coi 
sortilegi e colle magie; e d’altra parte le dire imprecazioni erano 
tenute per inespiabili di loro natura ; dira detestano nulla expiatur 
vittima (Horat. epod. v.). Pur nondimeno benché cotesta distinzione 
mi Sembri dovere talvolta avverarsi, non posso però darla per co- 
stante e normale. Lamine evidentemente magiche rinvengonsi ta- 
lora dentro sepolcri. Due esempi io ne conosco nell’istessa Via 
Latina; una con greche lettere di senso impenetrabile, ed arcani 
segni tornò in luee dai sepolcri frugati nella loro vigna dai signori 

(1) Oltre al notissimo luogo di Tacito (Ann. II. 69) e quel di Dkme 
(LTII. 18) cui tutti allegano io questo proposito V. Apuleio (Met. Ili 
ed. Oudendorp. p. 5!05), e 8. Girolamo (ViL Hilar. §. 21. opp. ed. 
Ver. II. 23). Anche Arnobio (II. S2. ed. Hildebrand p. 172) ricorda 
certe lamine magiche o superstiziose , ma non malefiche , anzi bene- 
fiche , cioè del genere de’ filatteri. 
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Aquari; un’ altra non meno misteriosa ed inintelligibile ne ritrovò 
pur ora il sig. Luigi Arduini in quella medesima vigna Manenti, 
dalla quale ci viene questa , che io sono intento a dichiarare ; ed 
era rotolata e racchiusa dentro un vase di terra cotta, destinato 
forse a contenere malefici e ferali liquori. Quella di Coma viene 
anch’ essa da un sepolcro, e per certi stranissimi segni che vi sono 
incisi da capo, e per le divinità che vi sono invocate, nomi bar- 
bari e da ninno potuti intendere, dee senza dubbio annoverarsi tra 
le magiche superstizioni. E di pari indole e natura io inchino a 
credere anche la nostra. Chiunque si fa a leggerne le antierotiche 
imprecazioni, corre tosto col pensiero alle esecrande arti della Ca« 
Didiadi Orazio, e delle altre venefiche, quando detestate, quando 
invocate negli erotici carmi , ed anche in altri scritti degli antichi 
poeti e prosatori. La triplice imprecazione, in ciascuna delle quali 
con studiata ripetizione ritorna il nome di Rodine, tantoché, dimen- 
ticato questo nell' ultima, fu poi aggiunto fuor della linea, ci ri' 
corda la legge solenne d’ogni incantesimo, che vuole il numero 
ternario (V. Marini Arv. p. 640) : così ter dico ter ineaiUo te leg- 
gesi nel famoso chiodo magico del cav. Tempie (Ann. 1846, p. 214 
segg.), e tre imprecazioni sono scagliate contro Valeria Codratilla 
nella lamina magica cumana, che or ora ho ricordata. Che se ve- 
ramente questa nuova lamina romana è anch' essa frutto di seccete 
magie, sarà da cercare, perchè nulla abbia nel suo dettato di mi- 
sterioso e d’ occulto. E la ragione io trovo nell’ età del monumento. 
Il quale per la bellissima lingua , gli arcaismi dell’ ortografia , e 
meglio anche della scrittura corsiva palesa un’età di molto ante- 
riore a quella, in che la colluvie delle superstizioni asiatiche avea 
fatti quasi dimenticare in questi arcani riti gl’iddii infernali di 
Grecia e di Roma, e stimare impotenti le dire e le imprecazioni 
formulate in lingua usitata e comune. 

Infatti la scrittura di questa lamina ha un aspetto veramente 
arcaico, e serba costantemente le forme corsive della foggia più 
antica senza quasi verun mescolamento di quelle , che sono proprie 
all’alfabeto quadrato, e son le seguenti: 
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Delle quali alcnnc sono assai comuni ed osilate negli antichi mo- 
numenti di scrittura corsiva od a quella awicinantesi ; altre assai 
rare : tutte insieme riunite in un solo sistema alfabetico non s’ in- 
contrano forse in monumenti latini dati in luce per le stampe. 

Credo che . non ne manchino esempi nei gralBti pompeiani: de’ quali 
pochissimi sono divulgati, ma molli ne ha letti il mio amico il eh. 

P. Rad. Carrocci ; e spero non vorrà tardare più a luogo a renderli 
di pubblica ragione. E poiché questo tesoro di paleografla non è ' 

ancor venuto in -luce, m’astengo dal ragionare di proposito, sopra 
la più antica scrittura corsiva latina , restringendomi alle osserva- 
xioni seguenti sù quella del nuovo monumento. Alle lettere li (E), 
ed I' (F) notissime in questa maniera di scrittura risponde la li (L) 
derivata sema dubbio da un medesimo sistema, e che pur nondi- 
meno è assai rara nei monumenti ; io ne ricordo appena due o tre 
esempi , l'uno in una iscrizione Vaticana di scrittura in gran parte 
corsiva, l’altro nella laniinetta latina che di sopra ho già menzio- 
nata : e mi sembra di vederla anche in un graffito pompeiano dato 
in luce daH’Avellino (Osserv. sopra alcuni graffiti etr. tav. II). Anche 
più rara è la P (P) , che fuor di qualche simile graffito pompeiano 
(Avellino I. c. tav. I. II) , non mi sovviene aver veduta mai in mo- 
numenti cpigraflci latini. L’ intero alfabeto s’avvicina in molle parli 
a quello del bronzo di Rapino (V. Ann. 1846. p. 82 e scg.) rieo^ I 

nosciuto dal Mommsen per proprio certamente de’Marsi e Sabini: 
ed il lodato padre Carrocci mi scrive averlo anche trovato in altre 
iscrizioni di origine certamente marsa. Converrebbe adunque cer- 
care , se da cotesto popolo l’abbiano tolto ad imprestilo i Latini , o 
non piuttosto la natura medesima della scrittura corsiva gli abbia 
indotti a modiflcare in quella forma l’alfabeto quadrato. Alla quale 
quistione io non ardisco ora risolutamente rispondere, ma fsrò 
soltanto osservare che l’ indole ed il carattere proprio del corsivo 
opposto a quello della scrittura quadrata tende di necessità ad eli- 
minare al possibile gli angoli retti , ed a lasciare sospese cd incom- 
piute le curve. E perciò si vollero sopratntto sostituite alle lettere 
E , F , L , le forme puramente lineari li , I' , h , le quali è chiaro 
non aver originariamente preso luogo neU’alfabeto latino capitale e 
quadrato , ma nel solo corsivo. Della qual cosa si ha una prova 
stringente anche nella osservazione del eh. sig. doti. Mommsen , il 
quale tuttoché non sembri aver riconosciuta 1* indole esclusivamente 
corsiva delle lettere 11,1', nell’alfabeto latino (V. Die Unteritaliscben 
Dialekte p. 29. Cf. Ann. 1846. p. 86 seg.), pure assicura non incon- 
trarsi queste giammai nelle leggende delle monete od in altri pubblici 
monumenti epigrafici. Ma di questo argomento basti il detto fin qui. 
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L’età della lamina panni da stabilire fra il secolo settima e 
l’ottavo di Roma, e più probabilmente in quello che in questo. 
Nella costruiione v’ha in fine un’ anomalia, che non panni in guisa 
veruna conciliabile con le regole del retto parlare latino ; e sembra 
senz’altro un errore o distrazione di chi scrisse questa curiosissima 
lamina. o. a. db bossi. 

e. Ostnroztont topra il musaico testé discoperto 
nella cattedrale di Pesaro. 

Per la migliore intelligenza e dichiarazione del musaico di Pe- 
saro descritto nel Bulleltino dello scorso Decembre 1851 (p. 203) 
non sarà inopportuno il ricordare, che ne’ secoli tardi, cioè circa 
il settimo ed i seguenti, fu costume non raro, sopratulto neU’lta- 
lia superiore, lo adomare i pavimenti delle basiliche cristiane con 
lavori di musaico ritraenti immagini non solo simboliche, ma ben 
anco mitologiche ; aggiuntevi iscrizioni metriche, che ne dichiara- 
vano i! senso. Cosi in un pavimento in Pavia ( Ciampini Vet. Mon. 
T. II. p. 5. tab. II. ed. Rom. 1747), oltre al Davidde col Golia, 
ed ai pesci nell’ acqua, vedesi anche Teseo col Minotauro, e riscri- 
zione TBSBVS NTBAVIT HONSTBVMQVB BIFOBVB RECAVIT. Ed Una piena 

esposizione del senso allegorico, in che volevasi intendere quei 
mito, leggesi in un musaico del secolo decimo, posto anch’esso 
nel pavimento della chiesa di S. Savino in Piacenza, dove sotto al 
labirinto è scritto : Rune mtindum typiee labyrinlhus denotai iste, 
Intranti largus redeunti sed nimis artus ecc. (Campi St. eccl. di 
Piacenza 1. 241). Nel qual pavimento vedevansi anche le imma- 
gini de’ dodici segni celesti dentro forme circolari con versi latini 
attorao^ circostanze tutte, che assai s’avvicinano al Tritone effigiato 
nel musaico di Pesaro, cui allude il verso : Est homo non tolus me- 
dius, sed piseis ai imo. Perlochè sarebbe forse più conforme ai 
genio di quella età. cercare in quel Tritone un senso mitologico- 
morale, o se vuoisi anche mitologico-dommatico , di quello che 
riconoscervi puramente e semplicemente l’antichissimo simbolo 
cristiano del pesce alludente al Cristo 1X6Y2, ed al fedele ri- 
nascente nelle acque del battesimo ; simbolo che non mai tro- 
vammo fino ad ora effigiato sotto forme semipaganiche. E poi- 
ché gli esempi, che io conosco, di quest’uso simbolico de’ miti 
pagani negli ornamenti delle chiese cristiane sono o dell’ evo caro- 
lino incirca , o forse anche più recenti , io inchino ad assegnare a 
quella età , anziché ai tempi di Giustiniano , il musaico pesarese. 
La qual mia opinione è anche rafforzata dalie sigle dell’iscrizione 
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metrica a (ut) no {hemo) n (non), le quali sarà pur difficile rinve- 
nire in iscrizioni del secolo sesto, ed in ogni caso vi sono certa- 
mente rarissime. Cbè se la paleografia del musaico è veramente 
al tutto simile a quella dell’Iscrizione romana di Belisario, sarà 
anche questo un argomento per abbassarne l’ età : cbè l’ iscrizione 
allegata , benché ricordi un’ opera di quel famoso capitano , sembra 
però assai a lui posteriore di tempo (V. Sarti , App. ad Crypt. Vat. 
p. 73 ). Ed infatti il vessillo che sventola sopra la nave, ed affidato 
all’ asta per l’ uno de’ capi tutto dispiegasi in lungo ed orizzontal- 
mente, è cosa propria meglio de’ Franchi o de’ Lomgobardi , che 
de’ Romani o de’ Bizantini, presso i quali il labaro militare avea, 
come è noto, una forma tutto diversa da quella de’ vessilli barba- 
rici. Non nego però che anche i Goti , od altri barbari del setten- 
trione, poterono fin dal secolo quinto usare in Italia quella foggia 
di militari vessilli , della qual cosa potranno renderci conto i co- 
noscitori de’ costumi di que’ popoli : io per me mi confesso digiuno 
delle notizie necessarie a giudicarne con sicurezza. 

e. 1. DB ROSSI. 

d. /scrizione consolare dell’anno di Cristo 210. 

Due nuovi frammenti d’ un’ importante iscrizione pagana, posti 
alla bocca d’un sepolcro cristiano nel cemetero di Callisto a destra 
dell’Appia, diKoperti appena jeri (5 Aprile), parmi sieno da sog- 
giungere a quelli , che di sopra ho dichiarato ; poiché gli uni e gli 
altri con pari vicenda e per l’ istesse cagioni furono in antico mu- 
tilati e sepolti ed ora tornano alla luce del giorno. Hi si permetta 
adunque di qui inserirli con pochi cenni dettati in fretta, su qud 
che parmi possa raccomandarli all’atlenzione degli eroditi. Le due 
lastrine segate dall’intera pietra originale perfettamente combacia- 
no , e danno il seguente brano d’ iscrizione : 

loCVS • ADSIGNATitf ab et 

... CATIO * SABINO • C‘ C- V- V. ouratoribus aedium 
zACR OPERVMQ- PVBLicortt» 

PR • KAL- 

JU. ACILIO- FAVSTINO • A TRiorfo . Rufino . eos. 

CwATORlB- L- FABIO • FAVSloP 

G EL ASINO • ini ■ (1) 


(!) Le prime lettere di questa linea sono mancanti della metà 
inferiore perduta col resto del marmo , perciò quelle che io ho segnate 
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Questa memorìa è dell’anno di Cristo 210, nel quale i fasti 
volgari segnano consoli M. Adlio Faustino e .. . Triario Rufino. 
Il Marini ( Arv. p. 177 ) avea già cangiato il prenome del primo 
Mania, in Mareo: dalla nuova epigrafe apprendiamo quello del se- 
condo, cioè Aulo, che ora non ricordo ci sia stato trasmesso da 
vemn altro monumento. De’ due curatori aedium saerarum etc. , 
che erano ricordati in questa pietra , solo superstite è Catio Sabino 
(perduto il prenome), nel quale è impossibile non riconoscere quel 
personaggio medesimo , che ne’ fasti volgari è segnato console 
nell’anno 216, co’ nomi C. Atius Sabinut II. Il Giorgi (Not. ad 
Baron. a. 216) aveva già avvertito, che male sulla fede d’un mar- 
mo dato in luce dallo Spon ( It. P. I. p. 346 ) e dal Fabretti 
(682. 70) a questo Sabino davansi i nomi di C. Alio, quando in quel 
marmo medesimo era egli chiaramente appellato Catio: la qual 
correzione viene ora confermata e stabilita da questa nuova testimo- 
nianza epigrafica. Ed assicurato il nome di Cotto a Sabino mi sarà 
anche facile l’ assicurargli un posto nella serie de’ prefetti urbani , 
contrastatogli dal Cardinali ( Lettera intorno alla serie de’ Pref. 
di R. p. 27) ; e correggere una pregevole iscrizione metrica ostien- 
se (Grut. 99. 2. Doni lY, SS. Mur. 3S3. 4), che già il Corsini 
(Ser. Pr. U. p. 114) crasi avveduto spettare al nostro Sabiuo. 
Nella quale s’ è letto finora negli ultimi due versi : Vrbanit Catius 
(il Muratori legge Tacitus, il Grutero Tatius, il Doni Catius J 
gaudens me faseibus auctum - Neptunoque patri ludos fecisse sabi- 
nos : senza che niuno abbia saputo mai dire che cosa fossero que- 
sti ludi sabini. Egli è per me chiaro, che dee correggersi il Sa- 
binos in Sabinus: e cosi cessa ogni oscurità, e Catio Sabino riac- 
quista intero ed aperto il documento della prefettura urbana che 
sostenne circa questi anni. Se la cura delle opere pubbliche fosse 
stata propria soltanto di personaggi pretorii noi avremmo anche 
acquistato oggi un dato certo per stabilire il primo consolato di 
Catio Sabino posteriore al 210, e forse lo riconosceremmo in quel- 
lo del Sabino console ordinario nel 214. Ma il Borghesi ha di- 
mostrato (iser. del Cons. Burbulejo p. 53), che pretorii e conso- 
lari ebbero indistintamente quella cura : laonde non rimane altro 
ad osservare se non il congiungersi qui chiaramente la cura aedium 

E, L, I, potrebbero a tutto rigore essere anche F, I, L; ma è 
chiaro che non vi si dee leggere altro che un cognome , ed il più ac- 
concio panni Gelasino , cognome raro sì , ma non nuovo nella latina 
epigrafia. Benché il marmo sia mutilato nella parte inferiore , pure è 
assai probabile che l’ultima linea superstite sia stata anche l’ ultima 
dell’intera iscrizione originale. 
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sacramm con quella delie opere pubbliche, la qual cosa conferma 
con raro e pressoché nnico esempio epigraOco i ragionamenti del 
lodato eh. Borghesi sopra Tofficio di qne’ curatori (I. c. p. SI seg.). 
Il luogo che qui dicesi da cotestoro assegnato fu probabilmente 
per un tempio o fano; e di siffatte asssegnazioni di luogo, ore fosse 
da costruire un tempio decretate dai curatori delle opere pubbliche, 
altri esempi s’ incontrano nelle leggende epigrafiche (t. Gr. 26. 3 ; 
138. 2). Infatti quegli altri ewatori che sono nominati a guisa di 
eponimi nelle ultime due linee, senza che si dica qual cura fosse 
loro ailìdata non mi sembrano poter essere altri che quelli del fano 
0 del collegio, che s’accingeva a costruire un sacro edificio; dei 
quali al secondo dee essere stato rinnovato quattro volte ruflicio; 
esempio forse nuovo ne’ curatori de’ collegii , de’ quali appena al* 
cuni talvolta appeliansi eurotores tterum (v. Marini Iscr. alb. p. 8. 
Arv. p. 692. 699). A qual collegio possa spettare questo monumento 
egli è impossibile indovinarlo: pur nondimeno non è fuor di pro- 
posito il ricordare ch'egli viene dagli ipogei cristiani della vigna 
oggi Molinari , un di Cassini , 'dove appunto ebbe sede un collegio 
di Silvano notissimo per una donazione fattagli da una cotale Giu- 
lia Monime (Orclli 4947) , e dove fu anco rinvenuta una memoria 
(Marini Arv. p. 699) d’un lÀxut eurator ilerum d'un collegio, ebe 
a me sembra quello stesso di Silvano che {mr ora ho nominato. 

Ma intorno alla nuova iscrizione basteranno forse questi rapidi 
cenni, né del rimanente le strettezze del tempo e dello spazio mi 
consentirebbero di ragionarne piii largamente. o. a. db bossi. 

IV. LETTERATURA. 

Rapporl fati au no in de la commi$$ion du pria de Numimatigue 

$ur le eoHcours de 1831 par M. Lbbobhant. Parie ISSI, m 4° 

de 11 pag. 

Di quattro opere numismatiche, che erano state inviate al- 
r Accademia francese d’ Iscrizioni e Belle Lettere pel concorso 
al premio numismatico del 1831, furono premiate le due seguenti 
presentale da Celestino Cavedoni di Modena : 

1. Numiematica Biblica, o eia dichiarazione delle monete an- 
tiche memorate nelle tante Scritture. Modena ISSO, tu 8° con tavola. 

2. Francitei Carellii Numorum Italiae velerie iabulat CCH 
edidit Caeletlinue Cavedoniut. Liptiae MDCCCL, in 4" maj. 

11 signor Lenormant , uno de’ cinque componenti la commis- 
sione per l’aggiudicazione del detto premio, dié il suo voto . a con- 
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diiionc di farne un rapporto accompagnato da certo oumero di 
osservazioni e di riserve, da pubblicarsi per le stampe. 

Cotali osservazioni e riserve riguardano specialmente l’edizio- 
nc delle tavole del Carelli, fatta di conserto dal cb. signor dottore 
Em. Braun e dallo scrivente Cel. Cavedoni. 

> In una siffatta intrapresa , avverte il signor Lenormant, la 
posizione del sig. Cavedoni riesciva assai difTicilc; ed afiQnchè egli 
faccettasse facea d’uopo di tutto il suo trasporto per la scienza, 
li primiero editore ( sig. dott. Braun ) in effetti non poteva non 
prevedere tutte le obbiezioni che per certo levate sarebbonsi con^ 
tra l’ impiego eh’ egli proponevasi di fare delle tavole del Carelli. 
Un buon numero di esse rimonta ad un’ epoca , nella quale l’arte 
d' incidere le medaglie era ancora per così dire, nella sua infanzia; 
e se il Carelli potea trovare scusa nella inesperienza degli artisti 
del paese suo , ciò non toglie che una collezione così imperfetta 
posta in luce nel 1850 non debba produrre una poco gradevole 
decezione >. 

La decezione temuta dal sig. Lenormant non può altrimenti 
avere luogo pel discreto lettore , che pure abbia dato un’ occhiata 
alla prefazione, ove candidamente avvertesi (p. YII)-. cumque tn 
flerisque ( tabvlU ) eximium artificium una eum Avellinio, Borghi- 
Mia, Raduipho RochtUo aliisque admirarer, in aiitM aliquot diagram- 
mata non perfetta aut arehetypit interdum non eontentieniia de- 
prehendi, con quel che segue. Alle opposizioni dei sig. Lenormant 
contro il generoso diviiamento del benemerito sig. Braun di sal- 
vare come da certo naufragio le tavole preparate, un 40 anni fa. 
dal Carelli, fanno bel contrasto i timori dello smarrimento di esse 
che turbavano il dotto Millingen ( Considér. sur la numtsm. de 
l’anc. Italie, p. IV). 

> La raccolta del Carelli, prosegue il sig. Lenormant, ove i pez* 
zi dell’aes grave trovansi frammisti all’ altre medaglie , ed ove le 
diverse serie di esso sono indistintamente confuse, non può oggi- 
giorno dare alle persone inesperte se non che una idea falsissima 
dello stato della scienza. Or bene, sopra le dugento tavole del Ca- 
relli ve n’ ha ben SS che trovansi in questo caso >. 

Ma egli doveva considerare, che certe opere scientifiche, sic- 
come questa, non sono fatte per tutti, ma sibbene pe’ dotti ed e- 
sperti, e che anche un lettore meno esperto non si formerò altri- 
menti un’ idea falsissima dello stato della numismatica dell'antica 
Italia nel ISSO, sendo egli stato avvertito nella prefazione, che la 
raccolta del Carelli ne rappresenta anzi lo stato di essa numisma- 
tica quale si era intorno all’ anno 1812, e poi trovando riordinati 
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e dàtinti, per quanto era fattibile, i peizi dell’ oea fratte col aus< 
aidio delle deacrizioni e dell’ indice alfabetico delle città (e. prae- 
fot. p. TU, fili ). Tanto è ciò vero, che lo stesso sig. Lenormant, 
poche linee dopo , ebbe a lodare gli sforzi da me fatti per rime- 
diare a quegl’ inconvenienti e per rettificare la classificazione se- 
gnatamente di quelle prime SS tavole. Anche dopo la riordinazio- 
ne dell’oes grave fatta da’ eh. PP. Marchi e Tessieri le tavole del 
Carelli hanno la propria loro importanza, contenendo alquante me- 
daglie che forse d’ altronde non sarebbono cognite , nè raccolte 
in uno. 

> Ben vedesi , scrive II sig. Lenormant , che il primiero edi- 
tore ( sig. Brano ) intese di presentare al pubblico le tavole del 
Carelli siccome raccolta possibilmente completa delle medaglie del- 
l’antica Italia. Ora quelle tavole, tali quali trovanti pubblicate dal 
sig. Braun, sono ben lungi dal presentarne un tal risultato •. 

Ma come mai potè ciò asserire il sig. Lenormant, mentre che 
tutt’ altra si fu l’intenzione del sig. Braun espressa in queste chia- 
re parole della prefazione ( p. VII ) : Tabulae CareUianae tale* , 
quale* aceepit. edere eanetituU, addiluru* pottmodum tupplemetUa, 
quae iam eonge**il, quaeque *e in die* locuplelalurum sperai. Qua- 
si direbbesi, che il sig. Lenormant, avido di cercar difetti per en- 
tro al libro, avesse omesso di leggere la prefazione, ove trovasi la 
risposta a tutte o quasi tutte le censure sue contro il sig. Braun 
e contro di me altresì. 

> Il Cavedoni, scriv’egli, indicò l’evidente falsità di certi mo- 
numenti, che fecero abbaglio al Carelli, ma gli stretti limiti della 
sua descrizione lo impedirono di recare al male tutti i rimedii, 
de’ quali faceva d’ uopo. Egli non a bastante estese l’eliminazione 
delle medaglie false: egli non indicò le lacune, che trovansi nelle 
tavole del Carelli; egli lasciò sussistere, almeno ne’ titoli, un certo 
numero di città imaginarie : egli trascurò di chiamare la storia in 
soccorso delle spiegazioni ogni qual volta ciò far si poteva >. 

Conscio a me stesso di aver posta ogni diligenza per elimina- 
re le medaglie false ed i nomi delle città imaginarie, pregai per 
lettera il sig. Lenormant , che si compiacesse lealmente specificar- 
mi s) quelle come queste; ma nel decorso di circa due mesi non 
n' ebbi risposta di sorta. Di medaglie false, da me non avvertite 
per tali , o dubbie , ora non mi sovvengono che sole due , ciò sono 
forse il decusse con la Vittoria in biga (tab. XXXI) e l’aureo san- 
nitico della guerra sociale ( tab. CCII, 22 ) posto in dubbio dagli 
archeologi napoletani (Bull. Napol. Ann. VI, p. 47). Se per città 
imaginarie il censore intese indicare i nomi insussistenti di alcu- 
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ne attribuzioni che leggonsi nella descrizione del Carelli stampati 
nel 1812, ed ora riprodotta appiè di pagina della mia descrizione, 
per cura e saggio accorgimento de*cb. Jahn e Mommsen; egli ba 
torto manifesto, poiché la descrizione del Carelli dovea riprodursi 
nella sua integrità, e d’altra parte il discreto lettore viene avvertito 
della insussistenza di quelle attribuzioni pel riscontro delia mia de- 
scrizione, 0 delle annotazioni dell’ Avellino, oppure delle avverten- 
ze aggiunte dai snllodati due dotti professori di Lipsia. 

All’altre due taccia datemi dal signor Lenormant, di non ave- 
re indicate le lacune delle tavole del Carelli, e di non avere chia- 
mato in soccorso la storia, serve di risposta quanto ebbi avvertito 
nella prefazione, specialmente con dire ( p. Vili ).- tto ut tamquam 
nota vulgo praeterirem fere, quae de antiquis Itaiiae numtnts 
Eekheliu* aliique praeitantioree arehaeologi eoiucripserunt. 

Il signor Lenormant avrebbe pure desiderato, ch’io esponessi 
il parer mio intorno alla soverchia antichità attribuita all’ara gra- 
ve italico dai benemeriti illustratori del museo Kireberiano e da 
altri archeologi romani , ma io ciò feci un dieci anni addietro, ed 
ora son lieto di trovarmi in ciò d’ accordo col dotto mio censore 
e con altri insigni archeologi oltremontani. 

Il sig. Lenormant concbiude le sue censure con dire : < nei 
luoghi, ove la scienza non ha il sussidio de’ monamenti originali 
in copia sufficiente, altri s’ immaginerà, che nulla rimanga a farsi 
nè per la dovizia de’ materiali, nè per la certezza delle spiegazio- 
ni , dopo la comparsa di un si considerevole volume , pubblicato 
sotto gli auspici di uno de’ primi antiquari d’ Europa; e si fu per 
ovviare ad un’illusione siffatta, che ne parvo dover dare pubblicità 
a queste nostre avvertenze. > 

11 discreto lettore panni fosse a bastante premunito contra co- 
tale illusone, anche in paesi ove non v’abbia dovizia di antiche 
monete italiche, ricorrendo alle opere dell’Eckhel, deH’Avellino , 
del Millingen e d’ altri numografì da me lodati nella prefazione e 
nella descrizione altresì. Il signor Lenormant mostra non avere a 
bastante ponderato il suo rapporto, e la mia edizione del Carelli: 
poiché per tacer d’ altre cose, egli pone il Carelli morto nel 1828, 
cioè quattro anni prima del vero, suppone fatto da me ciò che a 
compimento dell’opera del Carelli adoperarono in Lipsia i due be- 
nemeriti signori professori Jabn e Mommsen, e chiama benanche vo- 
lume in piccolo folio quello che in realtà si è volume in quarto 
maetimo. 

Riguardo all' altra mia operetta, cioè alla Numiematica Biblica, 
il signor Lenormant non trova quasi altra eccezione da fare eccct- 
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to che riguardo all’ avere io opinato , insieme col Letronne e con 
altri numograO, che gli antichi nei taglio delle monete si stessero 
contenti a dividere una libbra d'argento in tanti pesai, quanti ne 
portava il peso legale, non rigorosamente ma solo approssimativa- 
mente fra loro eguali. Egli per l’opposto asserisce, che « i prodot- 
ti di una sola medesima emissione ne offrono tutte le prove di una 
rigorosa eguaglianza di peso ; e mi dà la colpa d' essermi in ciò ^ 

attenuto a vtUutaxùmi troppo a lungo acereditaU nella tcimxa. * Se 
per queste, egli* intese accennare ai risultati della memoria dell’il- 
lustre suo collega Letronne, dirò che quelle valutaxioni non solo 
furono meritamente a lungo accreditate, ma che manterransi tali 
per sempre, poiché sono esse basate sopra prove di fatto. Ed a con- 
ferma di esse avvertirò pure, che avendo io ora esplorati in sulla 
bilancia un venti denarii di L. Calpurnk) Pisone Frugi, provenienti 
dal ripostiglio di Monte Codruaao, e che sono tutti rospi e a fior 
di conio, trovai cbe differiscono Tono dall’altro di peso per modo 
che il piò pesante eccede il piò leggero di tutti per ben cinquan- 
tacinque centigrammi, o sia per 10 grani parigini, all’incirca, la 
quale differenza corrisponde quasi ad una settima parte del totale 
del pesojlegale del denario romano de’ tempi della repubblica. 

Finirò colla descrizione di un quarto di rido inedito (che di 
recente venne di Palestina ad arricchire il medagliere della Mae- I 

stà del Re di Sardegna) favoritami dal gentilissimo sig. cav. Promis. 

SIMEON ( t'n lettere ebreo-eamaritane ) terUto in due righe 
entro una corona d'alloro. 

K LACHERVTH lERVSALEM ( fn lettere ebreo-iamaritane ) 
eeritto in giro attorno ad un ramo di palma. Arg. 4 . 

L’ argento di questa moneta giudaica ha, come altre di Simon 
Maccabeo, una sesta parte di lega, e pesa 60 grani di Parigi. Altra 
simile, ma con di piò un orciuolo a canto al ramo di palma, tro- 
vasi edito dal Vilalpando e poscia ripetuto dal Bayero (Aium. He- 
braeo-Samarit. p. 29, i7l ). 

C. CAVBDONI. 


Pubblicato il di 6 Aprile 1851. 
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BOLLETTINO 

dell’ institdto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.° III B IV DI Marzo b Aprilb 18S2. 

(Fogli duej. 

Àdunama de' 19 Decembre ISSI, de’ 2, 9, 16, 23 Gennajo 18S2. - 
Iscrizioni d’Atnorgò, - di Tivolù - di Q. Cerellio. - Denarii 
di L. Furio Brocco. - La cifra OB sulle medaglie bizantine. 

I. ADUNANZE. 

Adunanza de' 19 Decembre 1851. 

U doli. Braun avendo esposto una delle più magnìScbc stovN 
glie della raccolta Campana, si mise a ragionare intorno alle qna» 
lità singolari , anzi sinadora uniche dello stile in cui sono dipinti 
i protagonisti della rappresentanza principale. In essa vedesi ritratta 
a fig. rosse la lotta fatale di Ercole ed Anteo. Ambedue mostrano 
forme talmente grandiose, che sortono fuori interamente dal carat- 
tere di tutte le pittore vascularic di questo genere. Cotale eontrasto 
si fa sentire viemaggiormente nelle figure accessorie c pure in 
quelle del rovescio, trattate nella maniera ovvia di simili dipinti: 
Il modo in eui il figliuolo della Terra vien soverchialo da Alcide , 
riesce pur nuovo e sorprendente, attesoché questo non lo alza per 
aria conforme alla volgare tradizione, ma avendolo gettato per 
terra , lo mette secondo le pratiche della greca palestra fuor d’azio- 
ne e lo strangola avviticchiandogli il collo col nervuto suo brac- 
cio. Tanto le fattezze del volto , quanto la capigliatura d’ Anteo 
fanno scorgere l’uomo barbaro, mentie Ercole mostra tutt’i con- 
trassegni di bellezza ellenica. L’agonia del vinto vien’ espressa sul 
vivo , e tra i tratti caratteristici deve notarsi in particolare, che si 
veggono indicati pur i denti d’Anteo. Tra i vasi dipinti questo forse 
è l' unico che s’ accosta allo stile sublime della celebre cista del 
Ficoroni. Esso prezioso monumento è sortito fuori dagli scavi ope- 
rati dal sig. march. Campana medesimo nella necropoli di Cere. 
Il soggetto, intorno cui potrebbe nascere qualche dubbio, è assi- 
curato mercè belle e chiare leggende, di cui sono munite le figu- 
■ILLBITINO 1852. 3 
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re dei loUaDti , ma senu coUl contrassegno sono lasciale le due 
femine , che spaventate ritiransi da ambedue le parti. Sul rovescio 
di questo magniOco cratere vedesi accennata una di quelle gare 
musicali , di cui gli esempj sono ovvj , benché non vi manchino 
delle particolarità, che potrebbero forse riuscire importanti per chi 
va esaminando la serie di simili soggetti. In presenza di giudici 
che stanno assisi, un suonatore di tibie sta per montare quel palco 
cubilorme , il quale sembra rispondere alla timele del teatro greco. * 

Pur questo vaso è dedicato a quel Leagros che apparisce sopra 
tante stoviglie vulcenti , ma peranche nessuno si è dato la pena 
di rintracciare i motivi della frequenza di questo nome. 

Il sig. dote Bruno dette un transunto di certe lettere inviateci 
dal presidente D. Salvatore Fenicia , le quali contengono la descri- 
zione di parecchi vasoni recentemente scoperti a Buvo. Il maggiore 
tra essi ritrae sul Qauco principale i preparativi per la sepoltura 
di Patroclo. Accanto al rogo apparisce il carro del Sole, a coi ri- 
sponde quello d' Achille il quale è carico del corpo d’ Ettore. Vi 
si scorge vicino un gruppo di donne trojane , le quali vengono con- 
dotte al sagrifizio. Nel bel mezzo d* una seconda serie di figure , 
che trovasi al disopra, notasi Achille barbato, piu in alto sta il 
padiglione ,d* Agamennone. Sul rovescio credonsi ravvisare ì pre- 
parativi per la partenza di Priamo per il campo de’ Greci. - Vien I 

menzionata poi una pariglia di vasi, di cui l’uno rappresenta di- 
verse scene riferibili al mito d’Europa, l’altro Achille e Pentesi- 
lea tra altre Amazzoni e prodi greci. Sul rovescio di quest’ultimo 
evvi dipinta Cerere sopra carro tirato da serpenti e circondato da 
donne tedifere. - Da questa comunicazione il sig. col. Mure prese 
opportunità di ricordare il fatto rilevato dal sig. Birch, vale a dire 
che la maggior parte de’ soggetti che ritrovansi sopra i vasi di- 
pinti, è tolta da’ poeti ciclici. Fece riflettere intanto il dotL Braun 
che il lodato archeologo deve appoggiarsi colle sue osservazioni 
sempre sagacissime di preferenza a’ vasi vulcenti, di cui il museo 
britannico abbonda, mentrecbè quella magnifica collezione è assai 
scarsa in stoviglie provenienti dalla Magna Grecia, con cui il caso 
forse è alquanto diverso. Da ciò si passò alla discussione del gran 
problema che tuttora , anzi forse più che mai , ci poigono i vasi 
dipinti sortiti da’ diversi sepolcreti dell'antico mondo. Il dotL Braun 
confessò che le sue opinioni intorno la fabbricazione indigena dei 
vasi vulcenti, chiusini e ceretani sono state assai sconcertate parte 
dalla comparsa di dipinti decisamente greci tra i vasi di prove- 
nienza elrusca , parte dall’ occorrenza di stoviglie interamente ras- 
somiglianti alle vulcenti sulle isole dell’ Arcipelago. Egli propose 
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però di porre la questione in modo del tatto diverso da quanto 
peranche sì era fatto, cominciando la discussione dall’esame delle 
condixioni mercantili. E qnl fu subito menzionato il fatto che gli 
Etruschi aveano ricevuto dall’ Egitto numerosi oggetti fabbricati 
appositamente pel traflSco , cbe gli scarabei sono stati introdotti 
in questo modo nell’Etniria e cbe gli Etruschi sembrano aver ri- 
cevuto simili mercanzie paranco dalle nazioni asiatiche. Dovrà esa- 
minarsi tra l’altre cose, se un paese cbe tutto era dedicato all’a- 
gricoltura , non dovea forse preferire di ricevere manifatture dì 
questa sorta dall’estero, mentre di certo si trovava nella necessità 
di dirigere i prodotti del suolo all’estero. La quantità considere- 
vole d’ oro, che per forza dev’essere stato introdotto da paesi lon> 
tani, mostra ad evidenza cbe il commercio iotemazioDale è stato 
vivacissimo ed efficacissimo. La questione vascularìa però lungi 
dall’essere portata a conclusione, comincia ora a stabilirsi sopra 
principi più solidi , e si dovranno , per procedere con vantaggio , 
raccogliere di bel nuovo fatti decisivi, i quali per ora forse sono 
foggiti a tutti. 

Il sig. dott Henzen rese conto d’ un’ opera del sig. Agostino 
Gervasio e trovasi il suo rapporto relativo stampato nel nostro 
BuUettino di decembre ISSI. 

Adunanza dei 2 Gennajo 1852. 

Il dott. Brann avendo esposto il gesso d’ una testa colossale ri- 
portato dalia Grecia per mezzo del sig. Andreoli, il quale l’aveva 
formato a Egina, ricordò che, per quanto i marmi di Lord Elgin 
ci abbiano reso familiare lo stile grandioso di Fidìa in riguardo al 
trattamento del nudo e del paneggio , altrettanto sono scarse e va- 
ghe le nostre cognizioni intorno il modo d’ espressione cbe quel 
sommo scultore aveva dato alle teste, non essendone conservata 
che quella d’ una sola figura. Nei tempi recenti vaij tentativi sono 
stati fatti, onde togliere airobbllo simili preziosi avanzi, tra cui il 
marmo scoperto dal nostro benemerito socio Davide Weber forse è 
il primario. Mentrechè questo cimelio ha dato origine ad una del 
le più magnifiche monografie intorno il Partenone pubblicata dal 
presente suo possessore sig. conte de Laborde, altri dotti si sono 
ingegnati di porre a confronto marmi del medesimo grandioso sti- 
le. A simile comparativo esame si raccomanda certamente la sud- 
detta testa , la quale , benché attualmente trovisi nel Museo d’ E- 
gina, può benissimo esservi traslocata, allorquando Capod’ Istria che 
ne fu l’autore, raccolse avanzi di questa sorta da ogni parte della 
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Grecis e pure da Atene. Cbe che ne sia peraltro, il nostro capo ad 
ogni conto dorrà tenersi tra quei documenti di schietta arte cbe 
sono riferibili all’ epoca governata dalla tendenza esclusivamente eti- 
ca della scuola di Fidia. Cbè le forme grandiose d’esso viso, benché 
animate da profondo e passionato sentimento, non fanno scorgere 
traccia di quel movimento patetico, che ormai si manifesta nelle 
opere della scuola attica recente. L’ espressione è sommamente dram- 
matica , ma sostenuta a tal segno cbe non sembra accessibile a sen- 
timenti umani. Per farci capir meglio > diremmo che il carattere è 
tutto eschileo e non mostra perancbe traccia veruna di quei vezzi 
cbe distinguono le opere poetiche di Sofocle. 

11 sig. cav. de Hossi pronunciò breve notizia d’ una scoperta 
fatta ultimamente in occasione di certi scavi operati dal sig. Ar- 
duini sulla via latina. Essa riguarda una lamina di piombo scritta 
a caratteri corsivi , che sembrano riferirsi all’ epoca d* Augusto , 
oppure a’ tempi della repubblica. Il contenuto di questo prezioso 
documento epigraGco è una imprecazione amatoria , anzi antieroti- 
ca diretta ad un certo M. Licinio Fausto, sul gusto della celebre 
ode d’ Orazio contro la Canidia che ne riceve il più bello commen- 
to. Il rev. P. Marchi essendosi appropriato siffatto cimelio pel Mu- 
seo Kircheriano , il quale ormai è ricco di simili monumenti illu- 
strativi delle antichità private de’ Romani, ne fa sperare la pubbli- 
cazione mercè apposita dissertazione. Intanto sia opportuno di no- 
tare cbe ne vien arricchita pure la lessicograOa , ritrovandosi in 
essa scritto la parola termonare di cui sinadora non si conobbe e- 
sempio (cf. Bull. 1832. p. 21 ).- Il sig. dott. Brunn dette un transunto d’al- 
tra lettera giuntaci dal sig. Fenicia intorno i vasi d’insigne mole dis- 
sotterrati a Ruvo. Siccome questo rapporto ha da inserirsi per intero 
nel Bullettino insieme alle osservazioni del referente, così basterà in- 
tanto il presente cenno. - Il sig. dott Henzen, a cui il sig. commenda- 
tore Canina avea comunicato un facsimile dell’ iscrizione tudertina 
pubblicata sin dal 1836 nel nostro Bullettino p. 66. , la quale tut- 
tora da taluno si reputa appartenere al supposto Marte di Todi cbe 
fa parte del Museo Gregoriano, mostrò come essi frammenti di 
lapide non poterono mai essere stati inseriti nella base di essa sta- 
tua di bronzo, attesocebè essi riferisconsi indubitabilmente a mo- 
numento eretto a que’ due quinquennali e non ad un sol personag- 
gio , per quanto sia insolito un simile procedimento. Questo ora 
risulta chiaramente dalla lezione BVCINAE che vien confermata 
dal facsimile del Canina. La stessa sentenza, la quale sin d’ allora 
fu pronunziata dal eh. Borghesi Bullettino 1836 p. 68. 69, vien 
appoggiata ora dalla spiegazione che della malmenata epigrafe um- 
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bra situata sopra una delle fimbrie di quella statua ( cf. Bull. 1838 
p. 113 - 126. ) banuo dato i signori Aufrecbt e Kìrcbhoff (Umbrìsche 
Spracbdenkmaler II. p. 392 ). Questi dotti avendo stabilito la le- 
zione cthal. (mlitu rumim. rere ed avendo mostrato ad evidenza la 
r essere dapertutto originata da una d , ne danno la più semplice 
e nello stesso tempo la più probabile interpretazione ; Ahala Trut- 
tidiut donum (Udii. L’ epigrafe latina all’ incontro parla d’ un mo- 
numento ex d. d- Lo stesso sig. Henzen fece inoltre osservare che 
la città ?i Tuder divenne colonia sotto i triumviri lege lulia; ra- 
gione per cui i duumviri non possono attribuirsi ad epoca anteriore, 
mentre pare poco probabile che la lingua umbra si sia usata anco- 
ra in quel tempo. Ne concbiuse, che, se per avventura fosse sba- 
gliata la lezione Buctnae , e se quei quinquennali avessero da indi- 
dicare gli eponimi , sotto cui il monumento fosse stato eretto , 
nondimeno non se ne può trarre veruna conclusione intorno l’età 
della statua in questione, mentre tutt’ al più potrebbe pensarsi ad 
un ristauro fattone fare da quei magistrati. 

Quindi il signor dott. Henzen mostrò il disegno inviatoci dal 
sommo Borghesi del musaico di Pesaro, di cui la prima notizia 
devesi allo zelo del sig. conte Servanzi Collio. In esso spicca la 
grande bandiera ornata d’ acquila, cbe porta la barca ivi indicata. 
Siccome questa particolarità riesce nuova affatto , così il sig. Hen- 
zen appellò al giudizio del sig. Bethmann relativamente all’ epoca 
in cui simili insegne sono venute in uso presso gli antichi. Questo 
dotto che ha fatto profondi e speciali studj de’ costumi de’ tempi 
di mezzo , mostrò come la bandiera in discorso è probabilmente 
la rappresentanza la più antica cbe se ne conosca. Ricordò che i 
Romani oltre delle sigTia non aveano altro fuorché il vexillum, un 
pezzo di panno contornato di frangio, il quale peraltro non è at- 
taccato immediatamente all’ asta ossia al bastone , ma sta appeso a 
trabe orizzontale e vi è attaccato mediante delle fìttuccie. Esso 
chiamasi pur labarum e fu ( secondo crede il sig. Betbmann ) pro- 
babilmente in tempi remoti adomato di rappresentanze figurate si- 
mili agli scudi. Diventò poi insegna dell’ impero, da quando Costan- 
tino vi pose la croce. Disse essere incerto, se il vexillum sia d’ori- 
gine romana. Ducange sospetta cbe i Romani 1’ abbiano ricevuto 
dai barbari, trovandosi esso qpasi costantemente tra trofei da essi 
riportati. Scricclcius pensa sino a’ germanici > Heerlappen. - Quindi 
il sig. Bethmann disse, cbe, se 1’ origine barbarica del vexillum è 
solo probabile, quella della bandiera o Fahne è sicura, essendoché 
essa da’ Germani è stata introdotta nel basso impero , ma non at- 
l’ opposto. Mostrò come la bandiera o Fabne ha presso tutte le stir- 
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pi germaniche nn iigniflcato assai profondo , relativo a’ simbdi 
del diritto, essendosi intimamente connessa colle ationi le più im- 
portanti delia vita civile e politica, come non potrebbe essere il ca- 
so con nessun’auro simbolo d’origine stranea -quindi come tutte le de- 
nominationi d’esso insigne militare sono prettamente tedesche: Ban- 
dui, piotot, bandiera, gonfanone colle parole analoghe hannut , 
bannire, bandito e lo spagnuolo bando. Presso gli Eruli vien menzio- 
nato da Paolo Diacono prima de’ tempi di Giustiniano regUvexillwm 
quod Bandum appeltant. Anche i Longobardi aveano vere bandiere. Si- 
mili portanti la denominazione di pàriot trovansi pur adoperate 
nell’impero bizantino. Esse sono di forma e colore diverse, ma 
sempre puntigliosamente indicate; di più sono munite di rappre- 
sentanze figurate e sono destinate a diversi scopi e persone. Esse 
perciò sono molto più antiche che Carolo Magno e saranno state 
introdotte nell' esercito romano insieme alle germaniche truppe , 
diventando poscia gradualmente di universal uso. Finalmente ag- 
giunse, che anche le tre lingue o fiamme, secondo sogliono chia- 
marsi , che qui s’ incontrano , hanno il loro significato nel diritto 
germanico, e il sig. Bethmann crede di averle trovate menzionate 
nelle bandiere bizantine. 

Adunanza del 9 Gennajo 1852. 

Il sig. dott Bethmann comunicò i preziosi risaltati delle sue 
dotte ricerche intorno 1’ epoca della chiesa d'Aracoeli , di cui si- 
nadora non si conosceva documento anteriore all’anno 9SS. Sicco- 
me siffatta quistione è intimamente connessa coll’ altra intorno 
I’ ubicazione del tempio di Giove Capitolino , cosi è mollo impor- 
tante di sapere che essa chiesa vien menzionata tre o quattro se- 
coli prima della suddetta epoca nell’ operetta pubblicata dall’ emi- 
nentissimo Cardinal Mai (Spicil. Vatic. IX, 118) portante il titolo:' 
De tempore quo advenil Chrittut in carne. Quest’ opuscolo è una 
diatribe contro gli • Scotlorum scolares > che, secondo Beda il 
Venerabile , nell’anno 628 avevano rinnovato la quistione sull’epoca 
della nascita del Salvatore. Esso adunque non può essere ante- 
riore all’anno (UO incirca, neppure posteriore di molto a quel- 
l’epoca, e»endocbè il codice palatino che contiene la suddetta 
diatribe, secondo si può desumere dal carattere de’ capitelli ro- 
mani in cui è scritto , non può essere posteriore al finir del set- 
timo 0 tutto al più al principio dell’ ottavo secolo. 11 passo di cui 
si tratta è il seguente : « Augustus vero Caesar abiit in Cspito- 
lium , quod est in medio urbis Romae , ut per divinationem 
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addiKeret , quis regnaturas faiiMt post ipsum in Romana repu' 
blica. Et dictum est ei a Pythonia, quod infans Hebreus in boc 
domicilinm jam veniet, ceteram genitus sine macula, alienusque 
ab aris nostris. Quare exiens inde Augustus a divinatione , aedi* 
flcasit in Capitolio aram magnam in sublimiori loco , in qua et 
scripsit Latinis litteris dicens: Haec ara filii Dei est. Ubi factum 
est, poti tot annoi dotnieilium atque banlica bratae et temper vir- 
ginii Mariae utque in pratsentem diem ; sicut et Timotheus cro- 
nografus commemorat a Da ciò risulta con certezza che la chie- 
sa della B. Vergine, ora chiamata in Araceli, già si trovò in 
questo posto almeno sin dall’ anno 630. — Quindi lo stesso si- 
gnor Betbmann passò all* altra questione intorno l’epoca , in coi si 
fa menzione per 1’ ultima volta del tempio di Giove Capitolino. 
Dopo aver mostrato che le parole di S. Girolamo contro Joviniano : 
« Squalet Capitolium , tempia Jovis et caerimonia conciderunt , • 
sono in parte almeno frase retorica e che non devono intendersi 
ad literam, essendoché si sa con certezza che quel tempio era an- 
cor intatto nel 4SS , quando Genserico portò via la metà del do* 
rato suo tetto, egli accennò che questa è pur l’ultima notizia po- 
sitiva che n’ occorre. Chè le parole di Cassiodoro Var. VII. 1: < Ca- 
pitolia celsa conscendere , hoc est humana ingenia superata vidis- 
se > pure non son altro che retorica iperbole. Di maggior impor- 
tanza sarebbe la notizia che nel 630 Papa Onorio col permessa 
dell’imperadore Eraclio abbia impiegato le tegole di bronzo d'esso 
tempio alia copertura di S. Pietro ( sesquipedales ex pulcberrimo 
Corinthio aere de aurato , dice Onofrio Panvinio, che le vide pu- 
ranco), se non ci fosse l’altra notizia, a norma di cui esse tegole 
furono tolte al tempio di Venere e Roma. - Di più il sig. Beth- 
mann notò che quel passo del codice palatino fosse pur di qual- 
che lume per le Mirabilia Romae, essendoché solo le parole < Ubi 
factum est p. t. a. d. a bas. b. et s. v. Mariae , » spettano alP au- 
tore latino d’ esso scritto , mentre tutto il restante è tradotto dal 
Malalas , il quale anch’ esso ha tolto la storia dell’ altare a Ti- 
moteo , secondo egli stesso confessa ; iarit Pmii èrxn ti; ri Kan- 
TÙÌMi' tu; rii; nti , za3ù; Tt[xa5io; i irayó; avrtypó>l>aro. Da ciò e dalle 
cose che il medesimo Malalas racconta di Romolo, il sig. Betbmann 
deduce , che le stranee favole che trovansi raccolte per la prima 
volta nelle Mirabilia Romae , sono in parte sei secoli più antichi 
che la prima edizione delle Mirabilia , e che esse non son nate a 
Roma ma presso i Greci. Ciò vien confermato dalia osservazione 
assai considerevole del sig. Carlo Bock a Brusselles , secondo cui 
anche il mito di Tepdorico, valeadire la tradizione favolosa delia 
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slorii di Teodorieo il Grande , è d' origine greca. Con questo va 
d’ accordo la circostanza particolare , cbe l’epiteto della chiesa in 
Araceli non è antico affatto, ma apparisce per la prima volta nel 
tredicesimo secolo. In origine essa si chiamava S. Maria in Capi- 
tolio , qualche volta in Aura Coeli eA in Area Coeli oppure in 
Auro Coeli, ciò cbe il sig. Bethmann non prende per nna deprava* 
zinne d'Aracocli ma d’tn Attreo Coelo, nome che nel VII ed Vili 
secolo occorre non dì rado presso le chiese mariane , siccome a 
Pavia, Ravenna ec. desunto, secondo il lodato dotto crede, dal mo- 
saico dorato dell' abside. Da questa denominazione sembra essere 
originata quella d' Aracoeli , la quale sarà effetto della tradizione 
dell’ara d’ Augusto cbe gradualmente sarà venuta a cognizione del 
popolo, siccome il sig. Bethmann rese plausibile a tutti. 

In seguito poi lo stesso sig. Bethmann propose una sua con- 
gbiettura intorno quel passo di Plutarco , in cui si fa menzione 
della bella sponda , ossia del Pulebrum littus. Siccome se ne parla 
in occasione della casa di Romolo situala sul cantone meridio-occi- 
dentale del Palatino, non si capisce, come possa entrarvi l’idea delia 
sponda , ed il sig. comm. Canina s’era ingegnato di spiegarla dal- 
l’ amena veduta cbe godevasi in quel puuto, mentre il Preller avea 
proposto di supporvi un nome simile alla Pulebra Rupes. Il sig. Beth- 
mann appoggiandosi al passo di Diodoro IV , SI , il quale chia- 
ma le scale menzionate da Plutarco Kaxiou xarà^vx, 

Ttklftaxa òyoj«<{s(<i*q> Koxùu ed all’altro parallelo di Solino 1, 18 : sca- 
lae Caci , obi tuguriom fuit Faustoli , ibi Romulus mansitavit, pro- 
pone di emendare il passo di Plutarco mpà roù; Ikiyoixinou; pa^futùt 
xalìit àxTàc in po3|<aù( axiXr) xaxi« (ossia SCALAE CACIAE, espri- 
mendo così con caratteri greci il nome latino) ciò che diventa tanto 
più probabile , in quanto BA6M0YCCKAAH KAKIH scritto in maiu- 
scoli facilmente potea prendersi per BABNOTC KAAHCARTHC. In 
questo modo disparirebbe la difficoltà insieme col Pulebrum Littus. - 
Il dolt. Brann esibì un gesso cavato da un busto in marmo , il quale 
dal sig. Charles Newton è stato scoperto tra i monumenti che con- 
servansi a Ossonia siccome opera insigne di qualche scultore greco. 
Esso rappresenta la testa ed il busto d’una donna , cbe ba scoperta 
la mammella destra, e la bellezza della scultura fu ammirata dagli 
adunati a tal segno, che non dubitarono di comparare questa sublime 
reliquia alle cose le più preziose che ci ba conservate la Grecia e sino 
alle stesse sculture del Partenone, ed infatti, quando si pose a con- 
fronto la testa del Teseo appartenente a]la figura del frontone orien- 
tale d’esso edilìzio, dovettesi convenire cbe la squadratura del cranio 
mostra grande analogia. Furono fatti voti che questo prezioso mo- 


Digitized by Google 



DBLL* INSirrtTO. 


41 


■ numento , il qoale è stato malmenato dal tempo , fosse reso alla 
portata di tutti mercè il restauro d* intelligente artista , il quale 
non ha da far altro , fuorché coprire le scissure del marmo , ciò 
che si tenterà fare nel gesso. Se si riescirà in questo esperimento, 
si proverà pure l’altro di pubblicarlo mediante semplice, ma ben 
inteso e fedele disegno. 

Il sig. dott. Brunn presentò il disegno d’ uno specchio metal- 
lico scoperto ad Orbetello, inviatoci dal nostro socio sig. De Witt. 
Rappresenta questo specchio il celebre gruppo d’ Ajace e Cassan- 
dra , che occorre pure sopra altro specchio pubblicato dal Gerhard 
tav. CCXXXYl della grande sua opera intorno agli specchj. Nel 
nostro invece del Palladio vedesi una colonna sola abbracciata dal- 
l’infelice iìgliuola di Priamo, mentre Ajace tien aggregati con una 
mano i capelli , c coll’ altra il braccio destro, senza far uso della 
spada che sta appesa al balteo. Cassandra è vestita di ricchi panni 
e tien io sguardo fiso sulla colonna, in cima di cui apparisce qual- 
che oggetto che più rassomiglia a frigio berretto che ad ionico ca- 
pitello. La figura alata non si vede qui ripetuta. 

Adunanza de’ 16 Gennajo 1852. 

Il sig. cav. Ruspi interrogato che fu sulla natura d’un basso- 
rilievo in stucco che da un suo disegno già si trova pubblicato nei 
nostri Annali, s’ offri graziosamente a favorircelo per l’esame da 
farsene in queste adunanze, ciò che fu accettato tanto più volen- 
tieri, in quanto che c’era stato chi avea mosso dubbj intorno l’au- 
tenticità d’esso monumento. In quest’ occasione il medesimo artista 
archeologo diresse l’attenzione degli adunati sopra certi stucchi che 
i signori Acquari hanno tratto alla luce dai loro scavi operati tempo 
indietro sulla linea de' sepolcri che si protrae lungo la Via Latina. 
— 11 dott. Brann espose una testa di Bacco di proporzioni alquanto 
colossali, la quale è scolpita in quello stile grandioso che distingue 
quasi costantemente le fattezze del tebano dio. Il carattere androgi- 
neo di essa deità è espresso con tale forza che i sigg. Kesiner e 
Platner vollero dubitare, se si trattasse realmente d'un essere ma- 
schio c non piuttosto di divina o eroica donna. A tale obbiezione 
peraltro servì di risposta che quasi la medesima testa si trovò sulle 
spalle d’ un essere decisamente maschio in vaij gruppi che rappre- 
sentano il figliuolo di Semele appoggiatosi sopra il prediletto suo 
compagno Ampelos. Fu ricordato in particolare la statua di Villa 
Albani, le di cui molli forme sono descritte con tanto entusiasmo 
da Winckelmann, c la comparazione della testa di Leida pubblicata 
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ne* Monumenti noitri dallo Schorn mostra cbe il marmo in discorso 
di molto ad essa s'accosta, benché la fascia di cui si trova circon- 
dala la fronte, faccia scorgervi leggiere varieU. Tutti furon d’ac- 
cordo nell’ encomiare la grandiosa bellezza delle forme, la quale 
ba da riferirsi all’originale appartenente all’epoca di Scopa oppure 
di Prassitele. Sembra particolarmente notabile, che la bocca semi- 
aperta del nume taccia scorgere la linea de’ denti superiori, ciò 
che contribuisce non poco all' espressione sensuale di siffatlo viso. 
— Il sig. doti Henzen dette un sunto della dissertazione pubblicata 
di recente dai sigg. Friedlaender e Pinder, nella loro opera intito- 
lata: Beitriige zur alteren Mitnzkunde. in essa si fanno a soste- 
nere vittoriosamente l'antica loro opinione sul significato della si- 
gla OB cbe si trova sulle monete del basso impero. Siccome tal 
sunto si darà per esteso in questi foglj, cosi non compete di dame 
qui il contenuto, il quale ha riportato intanto l’ approbazione di 
tutti gli adunati cbe sono versati in tali materie. — Notò di poi, 
secondo un rapporto ricevuto dal sig. abate Lorini, direttore del 
Museo dell’Accademia di Cortona, essersi arricchito quella celebre 
raccolta, per generoso dono della nobile signora Luisa Bertolozzi- 
Tommasi ( la quale anni fa, gli area pur ceduto il famoso lampa- 
dario per un prezzo inferiore a quello offerto da uno straniero che 
amava di farne l’acquisto ) di quel bel dipinto in lavagna , di cui 
si fa menzione nel tomo IX, dissert. 11 de' Saggi di dissertazioni 
lette nell’Accademia etrusca di Cortona. Siffatta pittura rinvenuta 
nel territorio di essa città etrusca circa l’anno 1732 , era rimasta 
per lungo tempo nascosta agli occhi degli ammiratori di cose an- 
tiche, sinché è venuta al possesso della sullodata nobile donna, la 
quale insegna a tutti il vero uso che si abbia da fare di simili te- 
sori. La ridetta pittura rappresenta in mezza figura la Musa Po- 
linnia, grande al vivo e può dirsi nuda, tranne un sottilissimo velo 
scendente dalla spalla sinistra. Si dice essere di una conservazione 
maravicliosa e tanto più importerebbe di conoscerne le precise cir- 
costanze dei ritrovamento, il modo in cui venne affidata alia lava- 
gna, su cui non sarà eseguita in origine, e la relazione in cui si 
trova lo stile cogli altri monumenti di cui è stato tanto fertile il 
suolo cortonese. — Il sig. dott. Brunn riferì intorno all’ opera son- 
tuosa cbe il cav. Arneth ha pubblicata ultimamente intorno i mo- 
numenti d’ oro e d’ argento che possiede I’ I. R. Gabinetto numi- 
smatico ed antiquario a Vienna (1). Additò egli l’importanza delle 

(1) Die antiken Gold- nnd Silber-Monnmente dei K. K. Munz- 
nnd Anlikencabinettei za Wien , beschrieben von J. Arneth , 41 Ta- 
feln, fol. 1851. 
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notixie raccolte sulle scoperte di simili oggetti che hanno avuto 
luogo nelle contrade del Danubio. Notò di poi che gli ori prove- 
nienti dall’ Ungheria sono di minor rilievo peli’ archeologia clas- 
sica , ma altrettanto significanti per la storia della coltura d’ Un- 
gheria dopo lo scrollo dell’impero romano. In quanto al loro ca- 
rattere essi mostrano, secondo il referente, grande analogia cogli 
ori della Russia. Deve far specie pnr questa volta il numero assai 
ristretto dei lavori in argento ed il carattere particolare che essi 
mostrano, ed il sig. Brunn crede di trovarne la ragione nella cir- 
costanza, che il metallo rinvenuto in gran quantità nell’Ungheria 
sia stato lavorato nel proprio paese, mentre l’argento , essendo stato 
importato , mostra pure uno stile piò classico e conforme a’ paesi 
stranieri donde è stato inviato agli abitanti di quelle eontradè. -Si 
lodò poi della nettezza dei contorni, di cui la pubblicazione general- 
mente si è contentata. Due monumenti soltanto sono stati resi me- 
diante la litografia policromica, vale a dire la coppa d’argento rinve- 
nuta ad Aquileia e quella corona d’oro che si trova nella collezione 
creata dal re Ludovico di Baviera a Monaco. In quanto alla suddetta 
coppa la quale fu pubblicata pure dalP Istituto (Mon. voi. III. 
tav. IV ), il sig. cav. Arneth si è ingegnato di dare una spiegazione 
più precisa e soddisfacente che quella di CKlofredo Mtiller. Egli 
opina che la figura principale presa da questo per Germanico, sia 
più presto Agrippa , la di cui torvitas ( Plin. XXXV, 16 ) sembra 
esservi espressa a maraviglia. Conforme a questa supposizione assai 
probabile, la figura della Tellus vien dichiarata Julia, terza moglie 
che fu di Agrippa, e li tre fanciulli accanto all'altare, vengono ri- 
feriti a Vipsania , Caius e Lucius , figliuoli dello stesso Agrippa. 
— In ultimo il sig. Brunn lodò siccome ottimo il divisamento 
dell’editore di contentarsi di semplici dichiarazioni e di non pri- 
vare la scienza di materiali tanto preziosi per il motivo di erudite 
lucubrazioni, le quali meglio si potranno fare in occasione di si- 
stematici e complessivi discorsi. 

Adunansa de’ 23 Gmnajo 1852. 

Il dott. Braun esibì il bassorilievo di stucco favoritoci dal 
cav. Ruspi, di cui il disegno fu ormai pubblicato negli Annali del- 
l’ Instituto 1849, tav, d’agg. M. Il lavoro si mostra assai spiritoso ed 
è toccato con molta grazia ed ingenuità. Il pastorello' che sta per 
offrire una corona di fiori alla deità, il di cui santuario è deco- 
rato di festoni, tiene abbracciato una stele sormontata da uno di 
quei diKhi votivi , dì cui si posseggono numerosi esempi. L’ ara 
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che sta accesa innanzi al tempio, è pure guarnita di serti di fiori , 
ma non si vede alcuna indicazione nè del simulacro nè della so- 
lennità di cui si tratta. Tanto il cav. De Rossi quanto il signor 
dott Brunn rimasero fermi nell'opinione, che si trattasse di rito 
mortuario, mentre il dott. Braun fu di parere che l’oblazione po- 
tesse aver un senso diverso, ma la mancanza di tutti i particolari 
non permette decisione veruna, e perè il monumento in discorso 
non ha altro pregio fuorché quello d’essere un campione di quelle 
lavorazioni improvisate, cui lo stucco ispira c che esso richiede. 
Considerato come abbozzo, la scoltura è ripiena di merito e ci dà 
prova del modo in cui gli antichi artisti seppero fissare i loro pri- 
mi concetti. Sotto questo rapporto gli stucchi, di cui i raccoglitori 
hanno fatto troppo poco conto, diventano di maggior importanza 
che le terre cotte, le quali spesse volte non sono altro fuorché ri- 
petizioni compendiose di opere d'arte più considerevoli, ma rese 
comuni mediante il processo della formazione. Tragli stucchi al 
contrario rare volte ritorna lo stesso soggetto e per lo più il con- 
cetto è del tutto nuovo. Peccato che tanto poco ne sia conservato 
Abbiamo veduto disparir certi nelle stesse sale del 'Vaticano, senza 
che se n'abbia potuto rinvenir le traccie sin ad ora. — Il sig. doti 
Brunn accennò una sua nuova spiegazione del vasetto appartenente 
al Duca di Luynes, dove secondo il di lui parere l'L'kalegon for- 
ma contropposto a Tetide che è ripiena di gravi cure: idea che 
egli intende a sviluppare in apposito articolo da inserirsi nel Bul- 
lettino. — Il sig. dott Henzen presentò il libretto pubblicato dal 
sig. Pittakis intorno alle scoperte avvenute in Atene nella prima- 
vera del ISSI, di cui fu discorso nel nostro Bullettino 1851 p. 108 
e 145-147. Egli riporta sopra otto tavole in litografia tutti i fram- 
menti epigrafici allora venuti all^ luce , e riferibili per lo più a 
decreti onorarj. Fra essi però distinguasi un documento ricomposto 
da parecchi frantumi che l’editore mostra appartenere al trattato 
federale concbiuso dagli Ateniesi con varie città dopo la liberazione 
di Tebe per merito di Pelopida. Il medesimo sig. dott. Henzen lo- 
dando la giustezza di siffatta attribuzione, propose alcune sue con- 
siderazioni intorno a quella lapide che mostrò essere l’ originale 
documento del trattato in discorso. Siccome la lapide stessa merita 
d’essere ristampata nel Bullettino dell’ Istituto nostro, cosi esso si 
riserbò di parlarne più a lungo in tale occasione. 
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111. MONUMENTI. 


a.' Iscrizione latina trovata in Amorgò. 


Sono ormai alcuni anni che il sig. prof. L. Ross fecesi a tra- 
scrivere la qui appresso riportata iscrizione in Catapolà , anticamente 
Minoe, porto una volta dell’isola di Amorgò, e quindi vaij viag- 
giatori la ritrassero. Ciò nullameno , per quanto io mi sappia , la 
medesima non fu finora resa di pubblica ragione, e perciò mi av- 
visai di pubblicarla. Fa d’uopo peraltro di confessare ingenuamente, 
che son manchevole ancor io di mezzi critici , che a tanto si richie- 
derebbero , ma temerei che tal monumento non volgare continuasse 
a rimanersi sconosciuto, se si volesse essere nell’aspettativa di una 
sua copia di piena certezza , ove principalmentejltratta di un luogo 
tanto rimoto e di rado visitato da letterati. 

La tavola di marmo turchino , su cui è scolpita l’ iscrizione , 
fu trasportata in Santorino, ossia Tera, ove ora conservasi, o al- 
meno conservavasi nella primavera del 1849, presso quel medesimo 
A. Zano , che altre volte la possedeva nel suo magazzeno in Amorgò. 
Quivi nell’anno testé citato fu trascritta dal sig. conte Cigalla che 
poscia inviò a questo Instituto archeologico il suo apografo, col 
quale concorda perfettamente altra copia, mandata dal sig. consigl. 
Rangabés d’ Atene, e proveniente senza dubbio dal medesimo tra- 
scrittore. Questo esemplare più completo di quello del Ross met- 
tiamo adesso alla luce , ma presentiamo soltanto un fac-simile del- 
l’alfabeto e di poche parole, perchè il fac-simile di tutta l’iscri- 
zione , per quanto sia necessario , può solo risultare da un ripetuto 
esame deU’originale. 


H, - 

Ó,Pp.n,c,,pT. J'.X-, 

P, P, 
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Il leslo della suindicata iscrizione coll' ortograGa , conservata 
con tutta la pouibile esattezza, è il seguente: 

1 oaoriri (1) solent nonnul . . . 
controversie que no . . . 
re (2) iquirant et exsame . . . 
iudiciis celsioris tum antem (3) 

5 quedam negotia sant in 
qninns 8aper(4)flunm sit (5) mo (6) 
deratorem exspecta ... (7) 
prouincie quod nonis 
aatrnmqne pendentia . . . 

10 rectum admodum visnm 
est et pedaneos iadicest 
eos, qui negotia umilia (8) 
disceptent constituendi > 

daremus presidiuus (9) potè 

15 stamen (10) ita enim (11) et siui 
partem qurarum (12) ippi deni (13) 
perint (14) et tamen niilomni 
US quassiui (15) oc munus admc- 
nestranunt qum iili quoi 

20 legere admenestrc . . . 
quius rei constitni . . . 
ad tue eminen . e . . . 
cellentiam tua ... 
simus (16) pe (17) ennde . . . 

(I) Queeriri. Ross. (2) Ossia pe. (3) Ante . . . R. 

(4)-(5) Manca all’apogr. del R. (6) m R. (7) Exspectare R. 

(8) onihil . . R. (9) pir (o p.)esiduas. (10) m tralasciò R. 

(II) item i , e per m sla p 0 r. (12) Que ad ... . 

(13) pp (ossia r) idem. 

(15) Dopo qua* finisce 
l’esemplare Rossiaoo: l’altro 
mostra questi caratteri: 

(16) O etiMUS. 


(14) Forse pepint. 

«ivj<\rnvi 

(17) Forse te. 
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A quegli cbe attentamente si fa ad esaminare questo monu- 
mento, non potrà di certo andar sfuggito, e specialmente dalla 
linea 5 fin alla 15, che serbasi qui integra o almeno quasi completa 
la costituzione imperiale , di cui una parte è presentemente la leg- 
ge 8 del codice teodosiano sotto il titolo de offleio praetidit provin- 
ciae , I. 16 ed. Haenel, e quindi ripetuta letteralmente siccome 
L. 3. C. J. de pedaneit judicibut. III. 3. Abbiamo qui uii esempio 
del costume prevalente anche all’epoca imperiale di far incidere le 
costituzioni in tavole sia di bronzo, sia di qualunque altra mate- 
ria : cf. e. gr. L. 4. C. T. de privileg. eor. qui in sacro palalio eie. 
VI. 35 (Constanlinus; 321), L. 1. C. T. de alim. quae inop. parent. etc. 
XI. 27 (Constanlinus; 317) eie. Non v’ ha dubbio alcune , esser que- 
sta la relazione originaria dei due codici, quantunque sappia bene, 
che la maggior parte dei manoscritti del cod. teodosiano e l’edizioni 
di Siccardo e di Cujazio sono manchevoli di questa legge , dimo- 
doché il Gotofredo fu il primo ad inserirla nel testo, siccome ci 
dice; « e manuicripUt nonnullU oc nominatim ex manutcriplo P{etri) 
Danielii >. Nè anco è a dubitarsi che dessa trovavasi anticamente 
nel completo codice teodosiano , ma venne in seguito tralasciata dai 
Visigoti , i quali non conoscevano o non usavano i giudici pedanei. 
Ed ecco dunque la cagione, donde risulta, che siamo obbligati a 
preferire, come più autentiche, le lezioni del cod. giustinianeo; 
poiché è in questo codice , ed in esso unicamente , ove troviam oltre 
il testo il più corretto il nome del legislatore, cioè dell’imperator 
Giuliano, e del prefetto pretorio Secondo, a cui è indirilta la let- 
tera, nonché il luogo e la data, donde e quando fu pubblicata, 
vale a dire: • V Kal. Àugu$t. Antiochiae Mamertino et Nevitta 
Conte. >, segnando l’anno 362 dell’era nostra; mentre nella lapide 
non vi si ravvisa affatto alcun vestigio, se pure in quei caratteri 
cbe si veggono in fronte al testo stampato (I), e cbe non mi è 
riuscito in verun modo interpretare , non si vogliono cercare i tratti 
del nome imperiale ec. 

Or che siffatto monumento contiene una legge generale pub- 
blicata per tutte le provincie del romano impero, non é da credersi, 
che la storia dell’ isola, da dove fu desso, per cosi dire, tratto fuori 
fortuitamente , possa somministrare alcun cenno alla interpretazione 


(1) Cigalla: 
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del medesifflo (1). Dei resto ommettendo ogni altro, non c mai 
senza importanza , quando s‘ incontra come scrittore di una iscri- 
zione latina un magistrato greco, perchè si conosce allora ad evi- 
denza, qual era la maniera del latino ufficiale in quelle rimote 
regioni e a tempo del cadente impero (2); essendoché i magistrati 
di Amorgò avrebbero di certo fatto togliere quella iscrizione, se ì 
difetti di essa fossero stati commessi dal solo lapidario, e se i me- 
desimi ne avessero avuto maggior cognizione. 

Passeremo intanto a fare alcune osservazioni su le diverse parti 
di questo monumento; alla illustrazione di cui contribuirebbero 
non poco altri esemplari di un simil modo di scrivere, che puossi 
ben caratterizzare di lettere corsive e majuscolc, semilatine e semi- 
greche; ma sventuratamente è poco, anzi assai ristretto il numero 
d’ iscrizioni analoghe che io mi conosca. L’ esempio però che si 
approssima forse più degli altri al nostro monumento , è l’editto di 
Costantino sopra le accusazioni, il quale fu primieramente pubbli- 
cato dal Muratori li. 580; e quindi lo ba ristampato e supplito il 
cav. Baudi di Vesme (3). Non n' é giunto però a mia conoscenza 
che la semplice impronta, e non già le schede dell’Ambrosiana, 
donde in mancanza dello stesso monumento fu fatta la pubblica- 
zione. Può benanche citarsi il celebre editto di Diocleziano del 301 
su i prezzi delle mercanzie, fatto incidere in rame secondo l’edi- 
zione del Leake dal Cardinali (Alti dell. Accad. rom. IX p. 6S3 
seg. ), editto dato alia luce nell’anno passato dal Mommsen (Be- 
richte der K. S. Ges. der Wissensebaften , phil-hist. Classe 1851) 
secondo i sette esemplari, che n'esistono tuttora. La forma princi- 
palmente del d, p. q, u, è in egual modo corsiva nell’esemplare di 
Stratonicca ( Cardinali ) che nella nostra lapide; la forma del G è 
di perfetta rassomiglianza, e la lettera U era la cagione di simili 
sbagli in ambedue Iscrizioni: Cf. L. 13. IT e Col. I. 14 (4). 

Spesse volte, anzi quasi sempre trovasi e in vece dell’ue.* L. 2 
controversie, que, 5. quedam. 8. provineie, 14. preiidiuut. 21 (if« 
eminen.e. Ed. Diocl. I. 15. 17. 28. Similmente u per b: L. 1 . ouo- 


(1) Si confrontano però le iscrizioni onorarie di Amorgò, che 
furono erette agl’ impp. Cornroodo e Caracalla nel C. I. Gr. n. 2264m , 
2264n. 

(2) È noto che gl’imperatori fin dall'epoca di Giuliano scrivevano 
generalmente in latino ai loro impiegati. 

(3) L. un. C. T. ad leg. lui. IX. 5. ed. Haenel. Cf. L. 13. C. J. 
eod. IX. 8. 

(4) Cf. Marini Fr. Arv. p. 340 seg. 
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riri. 6. guiuus, 8. nouis, 9. pendentiu. . , 14 pretidiuut, 15 
«t'Mt, 19. 20. admene$trauunt ; finalmente q in vece del e; L. 16 
qurarutn. I. 21. quiui; Ed. Dieci. Mommsen p. 46-49. Cf. Marini 
I. c. p. 393 segg. Sul monumento amorghino è poscia rimarchevole 
l’uso dell’e invece dell’t: L. 18. 20 , abbenchè principalmente nei 
mss. non mancano somiglievoli esempj. Passiam sotto silenzio le 
diverse metatesi, elissi e raddoppiamenti (L. 3. iquirant, L. 9. uh- 
trumque, 11. iudieett, niilomnius ecc. ), poiché non spargono alcun 
lume sull'ortografia dell’epoca ginlìanea, e sono puri sbagli dello 
scrittore amoig;bino , ovvero dell’ artefice. Una pressoché identica 
scrittura , consistente in tre sole parole osservasi nel Gori I. 72. 
n. CCI, ed un’altra almeno simile si vede sul monumento cristiano 
appo Fabrelti V. 249. ecc. 

Poco discorso dunque posso istituire su la forma esterna di 
esso; restami solo a dare alcune spiegazioni sopra il senso della, 
presente legge, nonché a giustificare i supplementi, che io oso an- 
nettere al testo. In generale non può aspettarsi di trovare frequen- 
temente importanti regole giuridiche in quelle parti delle costitu- 
zioni ommesse dai compilatori teodosiani e giustinianei, essendo- 
ché l’imperatore Teodosio giuniore dichiarò espressamente nella 
L. 5. C. T. de constit. princ. I. 1 , 429 p. C. , rinnovata negli atti del 
senato del 435 p. C. , che i redattori debbono si conservare le pa- 
role medesime delle disposizioni proprio legali , che a scanso di 
qualunque errore le soprascrizioni e le soscrizioni , i nomi cioè dei 
legislatori e la data delle pubblicazioni. — Non sono dissimili le 
massime di Giustiniano, v. L. cordi C. J. de emend. cod. Comi, 
haec quae neeetsario. — Son poi d’avviso che ad onta di siifalti 
editti, non poche cose, le quali sembravano antiquate e soverchie, 
tornano al dì d’oggi di sommo valore; di fatto l’anzimenzionato 
editto di Costantino , i rescritti di lui e quei di Diocleziano , con- 
tenuti nei cosi detti frammenti vaticani ec. ne somministrano non 
rari esempj , ma con tutto ciò non può negarsi la verità della or- 
dinanza teodosiana : stanteché ivi non si parla di opere di giure- 
consulti classici, ma si bene di produzioni degl'imperatori del 
quarto e del quinto secolo , dai quali son pur troppo conosciute le 
gonfiate ed ampollose parole, le inutili ripetizioni di cose già dette, 
e il far diffusamente menzione di motivi, che sono forse di un va- 
lore tutt’ altro che giuridico. Dalla iscrizione di Amorgò almeno 
ne abbiamo la più perfetta conferma. 

Senza andar ripetendo le cose di già conosciute a questo pro- 
posito, ci limiteremo soltanto ad osservare, qual fu la cagione, che 
mosse i compilatori ad accogliere ed inserirvi la nostra costituzione. 

BlLLBXTl.NU. 4 
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È conosciuto dunque, che i giudici di sopra rammentati col nome 
di pedanei non erano che un ultimo residuo dell'ordo iudicioruui, 
dopo d’essere svanito l’antico e peculiare principio romano, che 
un giudice eletto dalie stesse parti poteva solo decidere la lite fra 
di esse. Le leggi di Augusto aveano probabilmente imposta già 
una qualche restrixione a quella libera elezione: la principal diffe- 
renza adunque tra giudici pedanei e antichi consisteva in ciò, che 
vennero quelli eletti dal preside della provincia, mentre questi erano 
stati eletti dai privati stessi. Diocleziano peraltro (L. 3. C. ì. de 
pedan. iud. ) ordinò, non esser lecito ai presidi di dare siffatti giu- 
dici, se eglino medesimi non fossero troppo occupati di affari. Non 
essendo stato però assegnato alcun criterio positivo, in quali pro- 
cessi dovessero essere ammessi, e da quali esclusi, non dubitiamo 
asserire, che le parole della legge S. « id est, qui negotia humiliora 
dùcepUnt, • per quanto sembrano incerte e vaghe, son desse quelle, 
che hanno dato alla nostra costituzione una particolare importanza. 
Leggiamo adunque: 

1 Oboriri solent nonnulfoe 
controuersiae, quae notto 
ne inquirantur et examine 
iudicis celsioris. tum autem 
S quaedam negotia sunt, in 
quibus superfluum sit, mo- 
, deratorem exspectare 

provineiae. quod nobis 
utrumque pendentibue 
10 rectum admodum visum 
est, ut pedaneos iudices id est 
eoa, qui negotia humilia 
disceptent, constituendi 
daremus praesidibus pote- 
15 statem. 

Ora con probabilità possiam concbiudere che l’imperatore nelle 
parole precedenti aveva al contrario dichiarato, spettare al solo 
preside d’ esaminare alcune cause' le quali infatti non sono con 
bastante esatezza spiegate, ed esser quindi permesso di costituire 
de’ giudici pedanei in negoq di poca importanza. 

L. 1. È cosa dubbia, anzi improbabile che la legge intera co- 
minciasse colla parola: oboriri, perchè mancano manifestamente 
i nomi di Giuliano e Secondo ; perciò non ci facciamo a soste- 
nere, che fa d’uopo leggervi oboriri, parola non troppo volgare 
negli editti di quell’epoca. La copia del Eoss legge: quteriri, e se 
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quesU lezione è ben fondata , ne consegue , che la prima riga è 
certamente difettosa. 

L. 2-4. La frase notione - examine è una affettata eleganza, la 
quale però forse non è contraria al gusto di quei tempi. Cf. L. 3. 
C. J. de pedan. iud. 

L. 6. tuperlluum rit , ambo i codici : euperfluum e*t. 

L. 7. expectare: così l’ apografo rossiano , ed il codice giusti- 
nianeo ed. Herrmanu, ma ne’ manoscritti del cod. teodosiano tro- 
vasi pure: expectari. 

L. 9. La parola pendere nel significato di perpendere: Dirksen, 
manuale s. v. pendere. 

L. 10-11. vùum est- et, ambedue copie, ma pare doversi leg- 
gere: mmm est, ut; e se fia d’uopo giustificare l’uso dell’Mt dopo 
videri, si può ben citare a questo proposito l’esempio dello stesso 
Giuliano nella legge 1. C. T. de collat. don. XI. 20. 

L. 11-12. idest - eos qui C. J. e T.: hoc est qui - e cosi ecco 
supplito quel che sembra esser provenuto da una geminazione: 
indiees; ma lasciamo però indeciso, se nell’originale trovavasi id, 
0 hoc, cioè oc. 

L. 12. humilia, i codd. kumiliora. 

L. 13. disceptent, e questa è peranco la lezione del cod. giu- 
stinianeo, mentre in alcuni mss. del cod. teodosiano trovasi: di- 
sceptant, lettura variante, che Haenel non ammise nel testo. 

L. 13. eonstituendi , l’ iscrizione e i codici. La lezione del cod. 
teodos. distituendi , su di cui fondarono le loro conghietture Pitoeo 
e Gotofredo , sicché la lettura ; destinandi e instUuendi risulta 
adesso come erronea. 

L. 14. daremus - in conseguenza dell’ul, i codici leggono da- 
tnus, poiché tutto il periodo là é collocato in orazione diretta. 

L. 14-lS. potè- stamen, scorrettamente in vece di poteslatem, 
come si ha dai codici. 

Per quel che poi risguarda il resto dell'iscrizione, non pos- 
siam fare alcun confronto con un testo legale, perché manchevole, 
e da qui risulta, che rilevasi meno certezza dai supplementi, e che 
noi non possiamo altro pretendere, che d’aver qui riprodotto il 
senso generale soltanto, ma non le singole parole delia giulianea 
costituzione. 

15 ita enim et sibi ' ‘ 

partem curarnm ipii de- 
minwetU, et tamen niòtlomi- 
nus quasi isti hoc munus admi- 
nistrabunt, quwm illi quoz 
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Cuius rei constitueiuiae munut 
ad tuae eminenttoe $peekU curam. ad ex- 
celleutiam tuam igitvr mil- 
timus per eundem .... litterat 
35 ut ea quae neeet$aria runt, non 
dnbitet ordinare. 

Non credo dunque, che debbasi cercare altra notida nelle linee 
15-17, se DOD che i lavori dei governatori venmro scemati, e che 
colle parole ai contrario : et tamen nikUominus viene ad essere 
corretto in tal modo, che malgrado di ciò sono pur rimaste inal- 
terate le loro facoltà. E può essere eiiandio, che l’imperatore, nel 
pronunciar ciò, abbia avuto mente al tempo, in cui i privati eleg- 
gevansi da se i giudici lora Secondo però l’apografo del Boss se 
ne può rilevare un pensiero tutto diverso; noi intanto abbiam 
preferito la lettura dell’altra copia che, di qual guisa si sia, è al- 
meno libera di lagune nei mezzo delle linee. Le sostituzioni delle 
parole ipri L. 16 , guari ùli L. 18 , sono non meno arbitrarie che 
nella L. 16. 17 detrahenl o deminuant,e sarà non difficile incon- 
trar altre letture più chiaramente somministrate dai caratteri della 
iscrizione. Cosi por anco la fine (da L. 81-26) non rappresenta 
che le frasi ordinarie, con cui gl’ imperatori danno il comando certo 
ai loro impiegati. 

Abbiamo di già asserito che nella iscrizione amorgbina man- 
cano affatto la soprascrizione e la soscrizione di modo tale , che 
sembra tanto superfino il supplimento di queste parti, quanto d’al- 
tronde son perfettamente conosciuti i titoli di Giuliano (3). Durante 
il consolato di Claudio Mamertino e Flavio Nevitta vennero date 
alla luce 40 costituzioni raccolte nel codice leodosiano ■, delle quali 
nove sono dirette al medesimo Secondo (3). Nessuna di esse peral- 
tro porta la data e il luogo medesimo, e nessuna finalmente, per 
quanto si può giudicare, era altre volte aggiunta alla iscrizione 
presente. 

B. raiurn. 


(1) Ossia; administrotionem gerani. 

(i) Muratori I. 382. 5. 383. 1. 

(3) Si veda la prosopografia gotofrediana del cod. teod. ed. Bitter 
64-66 su i due prefetti pretorio Secondo sotto Giuliano. Il nostro, 
Secundus Sailustius pracf. praet. Orienlis, c menzionato anco in una 
iscr. Grot. 465. 8 (Or. 3192). 
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b. Lettera di rtakislao viola al tig. dott. Guglielmo Uenten 
intorno a due lapide di recente scoperte in Tivoli. 

Il canto di questa città, domandalo S. Andrea, che, secondo 
gli scrittori patrii, ammirava un giorno il tempio di Diana, e quivi 
dappresso le antiche terme, e forse ancora il foro tihurtino, è tanto 
ferace di cose che appartennero alla preziosa antichità da non cre- 
dere. I primi monumenti che se ne trassero ne’ tempi andati ci as- 
sicurano del mentovato tempio: DIANAE . COELESTl | SACRVH | 
Q. CORNELIVS | THEOPHILVS | CVM . QVINTIA . M. F. | LV- 
PERCA (Grut.p.41.t);TH. KTPIA ] APTEMI 1 AI .ETXHN .EnOIH | 
CEN . nAKKiA . ArKi | or. errATHP . cekon | aeina . tdep . 
AVTHC I KAI . noCTOTMIAAHC | eri ATEPOC = TH. KTPIA | 
APTEMIAI. ETXHN | EriOlHCEN . HAKKIA | CEKONAEINA .THEP j 
CflTHPIAs ". MAPKor | KAI .♦AAIAAHC (Grnt. 1066, 13). Altro mo- 
numento ritrovatovi il 17 Maggio del 1778 ci assicurava delle 
terme: FVRIVS . MAECIVS | GRACCVS . V. C ] CORRECTOR . 
FLA I MINIAE.ET PICE 1 NI . ORNATVI | THERMARVM | DE- 
DICA VIT (Cabrai e del Re p. 28); lascio la iscrizione laterale per- 
chè appartenente ad altro monumento (V. il Decennio in Tivoli ec. 
p. 200 e segg.) ; e ce ne confermavano due grandi fistole acquarie 
di piombo ritrovate nello stesso luogo dalla nostra società degli 
scavi nell’ Aprile del 1846, sulle quali era impresso: T. SARIDIO . 
VICTORE . T . . RUPILIO | ineNANDRO . SCRIB. R. P. (V. il cit. 
decennio p. 13 ). Per la esistenza del foro se ne ebbero di molti , 
se pure non si voglia credere che vi furono allogati per ornamento 
delle terme, come il già riferito di Furio Mecio Gracco; fra i quali; 
C.TERENT1VS | VALENS | IIIIVIR . AEDILICIA 1 POT.PRAEF. 
QQ. SAL I PRAEF. RIVI . SVPERN. PATRONO . MVNICIP (Volpi 
de Tibnrt. p. 96 ; Grut. p. 473. 3 ) : un frammento ritrovato nel 1827 
nella Grotta di f. Genga . . . PACCEIO . L. F | . . . Q. PRO . PR | 
OSTIENSES I NAVICVLARIEI, pubblicato dal Sebastiani (Viagg. 
a Tivoli p. 475); altro frammento di tavoletta Tolta in più pezzi, 
che ci venne dai mentovali scavi sociali, e che ci recava un T. Sa- 
bidio, prefetto di una coorte, augure, salio e curatore del tempio 
di Ercole (V. lo stesso decennio p. 10); altro trammento di tavola di 
marmo verticale: EQVITES DEDERVKT | COIRA VERVNT | . . . V- 

TIVS . TFDE I , (V. lo stesso decennio p. 260) : e quello 

che ci rese oltremodo paghi, due nuovi consoli, T. Clodio Pupieno 
Fulcro Massimo, e L. Minicio Natale Quadronio Vero già nOU ai 
lettori di questi fogli. 
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Ma lo stesso terreno non intramette di esser ferace ; poiché non 
lontano che pochi palmi da dove si ebbe la base di Minicio, ci 
ha oggi dovixiati di altri frutti non meno importanti degli antidetti. 
Il capo mastro murario Benedette del Priore nello scavare, il 3 
del corrente, presso i fondamenti del jmlazzo Lolli , lungo il vicolo 
che move alla piazza di S. Andrea, scopriva due basi con le iscri- 
zioni, coricate, al manco lato internate nel muro. Erauo in luogo 
profondo e disagioso , per il che a stento , l’ una di presente alla 
mattina, Taitra alle tre pomeridiane mi fu dato copiare, c parutemi 
preziose ( quella in particolare che favella di un nuovo console 
suffctto), non mancai la stessa sera inviarle al sommo Borghesi. E 
poiché l’oomo dalla inimitabii cortesia mi ha risposto, non indugio 
di comunicarvi il sapiente suo ragionare. Antiporrò di favellare 
della seguente, come prima venuta alla luce, alta pai. 3, lai^a 
pai. 2 1^2, impressa in base di statua: 

ì. 

HERCVLI . VICTORI 
CERTENGINO 
M. AYREL. AYG. LIB 
ZOTICYS 

NOM. A. CENSIBYS 
D. D 
GREGORIVS 

Dopo sei giorni la mole fii tolta dal muro, e ne apparve al destro 
lato la data della dedicazione, che il 10 parimente comunicai al 
Borghesi ; 

DEDICATA . ID. W. 

IVLIANO li ET . CRISPINO 
COS 

La importanza di questo monumento , assepato per questa 
data all’anno 977 z= 224, mi parve incontanente essere nel nuovo 
cognome dato ad Ercole, CERTENSlNO, essendo notissimo, che 
il Vietori gli é comune nei marmi in particolare tiburtini. Né dob- 
biamo soffermarci sul carico di notnenefator a eentibu», parendomi 
di averne abbastanza parlato in altro incontro (Mon. Tib. scritti 
p. 40 e segg.), mentre rispetto al copome anzidetto mi contento di 
riportar qui il brano confacente della lettera borghesi.-ina : 

> Il copome Certeneino attribuito ad Ercole mi é non solo 

> ignoto , ma anche inintelligibile . e credo , che lo sarà a molli 

> altri. Però la lapide trovandosi a Tivoli, e l’Èrcole essendo il 
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> tiburtino a motivo del solito epiteto Ftclori. potrebbe nascere 

> il sospetto , cbe fosse il nome di un vico , o di altro luogo del 
» vicinato , in cui quell' Ercole avesse avuto un’ ara , come a no- 

> stri tempi frequentemente aggiungiamo ai santi il nome della 

> parrocchia o della villa in cui hanno una chiesa. > 

Mi aspetto però che qualcuno sarà per domandare, in quale mo- 
do Zotico dimorava in Tivoli, se il carico di nommclator a centi- 
but esercitato sotto un Augusto lo richiedeva in Roma f . Intorno 
alla qual cosa parmi di non errare , se m* avviso di dire non es- 
sere il primo fra i liberti degrimperatori, che divenuto ricco avesse 
possedimenti fuori la capitale, cd a siffatta condizione reputando 
pervenuto Zotico, non sono lontano dal credere, che giunto all’età 
senile si sia ritirato alla novella sua patria per condurvi il rima- 
nente del viver suo insieme colla famiglia. £d invero, ritroviamo 
il medesimo uffizio in un frammento tiburtino di lapida sepolcrale, 
per me pubblicato nel giornale Arcadico del ISSO, al num. Vili 
dei monumenti tiburtini scritti , ma più completo nelle raccolte 
dell’Apiano p. 188 e del Grutero p. 599. 5. 

Do fine a questa iscrizione col nome di GREGORIVS che in 
caratteri più piccoli si legge al fondo di essa , che incontanente 
parvemi aggiunto ne’ tempi posteriori: pensiero, cui si uniformava 
quello del sommo Borghesi: < Col D. D. (egli mi scriveva) è finita 

> la lapide, onde mi acquieto volentieri alla di Lei opinione, che 

> il Gregoriut aggiuntovi in fine con lettere più piccole, e che ivi 
» sta, come suol dirsi, a pigione, sia un glossema aggiuntovi chi 
a sa quando. » 

La seconda lapide trascritta, com’è detto, dopo qualche ora, 
è parimente impressa in una base di statua , alta palmi 3 3^12 , 
larga 1 liyi2, e così concepita: 

li. 

M. TINEIO . OVINIO 
L. F. ARN. CASTO . PVLCWo 
C. V. PONT. MAIORI 
Q. VRB. PB. K. COS 
S. P. Q. T. 

FILIO . PATRONI 
NEPOTI . PATRONORW 

Intorno ad essa scrissemi il Borghesi nella maniera seguente : 
> Il nuovo console non si raccomanda che pel suo titolo 

> PONT. MAIORI, e sarà l’ondecimo che io conosco. Per essi non 

> ho che aggiungere a quanto scrissi al marchese Melchiorri, e 

> cbe fu da lui pubblicato nel Bullettino del 1842 , p. 140. Spetta- 
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» no lutti al IV. secolo cristiano , o al più alla fine del terzo. 

• Quindi sospettai cbc i pontefici richiamassero in uso questa loro 
» rancida denominazione obliata da tre secoli , quando loro oc- 
. corse di differenziarsi dai pontefici del Sole venuti in voga sotto 
« Aureliano. Certo che degli undici esempi compreso il nuovo , 

» che io ne conosco, nove spellano a personaggi posteriori al prin- 

• cipio del quarto secolo cristiano , e solo questo ed un altro si 
» penna riferire alla fine del terzo. Cosi Tineio Ovinio avendo 
» vissuto in questi tempi non farà meraviglia, se non è conosciuto 
» da alcuno si a motivo della deficienza della storia , come per la 
» poca considerazione , in cui erano cadati i consoli , e special- 
» mente i suffetti, dopo che Gallieno ebbe esclusi i senatori dalla 
« carriera delle armi. In fatti si vede che Tineio per giungere ai 

• fasci , in cui onore gli sarà stata dedicata la lapide , non occu- 

• pò , che i due soli uffici cittadini , ch’erano stretUmente neces- 

• sari per ottenerli. Ammetto bensì che fosse di nobilissima fami- 
» glia. La gente lincia nel decimo secolo di Roma occupò cinque 
» volle la sella curale. La gente Ovinia diede nello stesso tempo 
» tre consoli , ma tulli suffetti , cioè L. Ovinio Tertullo , che fu 
» da me illustrato nell’ Osserv. Vili della decade XV; Ovinio Cu- 
» rio Proculo Mediano Africano del Marini ( Papiri p. 260 ) , e 

• L. Ovinio Rustico Corneliano (Grut. 446 9), che si era creduto 

> designato nel 990. Del resto io fo molta stima di questa base 
» siccome una delle pochissime che ci mostrano lo stato della ge- 
» rarebia romana sotto gli ultimi principi antecessori di Diocle- 

• ziano. Ella mi offre l’ ultimo questore urbano, di cui abbia no- 
» tizia , e r osservare che Tineio anche senza il privilegio di Se- 
» vero Alessandro sali alla pretura , ommeltendo il tribunato , e 
» 1’ edilità , mi fa nascere un sospetto che ciò provenisse , perchè 
» al suo tempo quelle due dignità fossero già andate in disuso. 
» Ella sa che ignorasi affatto , quando finissero , nè io mi ricordo 

• aver veduto alcun tribuno posteriore a Gordiano Pio. Ma per 

• dar corpo a questo sospetto , occorrono numerose indagini , alle 

> quali questa pietra potrebbe dar la spinta. > 

Dopo queste dotte conclusioni del gran maestro non resta al- 
tro a desiderare , che il risultato di questa ultima considerazione, 
che s è egli rìserbato di fare. Nulla ostante, parendomi di scorgere 
altro piccolo pregio sul fine del marmo, m’avviso di non passarlo 
sotto silenzio. Si ritrae in esso marmo che il senato tiburtino in- 
nalzava una statua a M. Tineio Ovinio (quando ebbe i fasci, s’in- 
tende), che, benché probabilmente anch’esso patrono, nondimeno non 
chiamasi patrono del municipio, ma figliuolo del patrono FILIO . 
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PATRONI, prenominato Lucio L. F, e nipote di altri della stessa 
famiglia, che parimente erano stati suoi patroni, NEPOTI . PA- 
TRONORVM. La espressione usata intorno a questa storica notizia, 
oltre che parrai non comune nei marmi latini , ci assicura , o al- 
meno ci dà un grave sospetto, che i consoli del decimo secolo ac- 
cennati dal Borghesi delle genti Tineia e Ovinia, probabilmente 
furono i patroni de' quali favella il marmo; ed ho per fermo, che 
se si praticassero gli scavi ne* luoghi circostanti, potrebbe sperarsi 
il ritrovamento delle iscrizioni onorarie, che il senato tiburtino avrà 
erette anche a loro. 

Tivoli ai 26 Marzo 1852. 


e. Iicrixione di Q. Cerellio legato di M. Antonio. 


Dappoiché nel precedente Bollettino ho dato in luce parecchi 
frammenti d’ iscrizioni pagane rinvenute testé ne’ cemeteri cristiani, 
ogni ragion vuole che io non neghi l’onore d’nna pronta edizione 
ad una interissima epigrafe novellamente scoperta , incisa sopra la- 
stra marmorea di gran mole ornata tutt’attorno di cornice intagliata 
in quel marmo medesimo; la quale dalla fronte di qualche nobile 
monumento, forse dell’Appia, discese a chiudere capovolta un se- 
polcro aperto nel pavimento del piano inferiore di quel vasto ce- 
metero cristiano , che giace sotto la tenuta di Tor Marancia a sini- 
stra dell’Ardeatina , e dal Bosio ebbe nome di Callisto , oggi , se 
mie congetture non fallano, potrebbesi con miglior ragione appel- 
lare de’ ss. Nereo , Achilleo e Domitilla. Le lettere sono grandi e 
bellissime rispondenti all’elà del monumento , e disposte in due co- 
lonne come nella copia seguente: 


Q- CAERELLIVS • Q- F- 
QVI ■ III- VIR- CAP- QVAE 
PRO • PR- TR- PL LEGATO 
PRO PR TER PR-PRAEF 
FRVM- EX S- C S 
LEG TI CAESARIS-AVG 
PRO COS 

BX TBSTAMB.VTO 


Q CAERELLIO • M- F 
QVI • P.4TRI • TR MILIT 
QVAE -TR PL- PRiETORi 
LEG M ANTONI - PRO COS 


La mancanza del cognome ne’ due Cerellii , e l’ommissione del 
nome delle provincie, nelle quali tennero essi la questura, la lega- 
zione, ed il proconsolato, avrebbono di per se bastato a rivelarci 
la molta antichità della iscrizione , quando anche questa non ci 
avesse chiaramente detto che l’uno fu legato di Marco Antonio (i 
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triumviro), e l’altro di Tiberio Augusto. Ma questi cenni tanto chiari 
e precisi sull' età de’ due personaggi nulla forse ci giovano al rin- 
tracciarne altre notizie sia negli scrittori, sia ne* monumenti , perché 
nè di questi nè d’altri Cerellii io trovo mcnzionj veruna in quella 
età; e le prime memorie epigrafiche, a me ora note, che ne ricor- 
dano qualcuno elevato ai civili onori , sono tutt’ al piii del secolo 
secondo dell’era cristiana, e perciò non fanno punto al nostro pro- 
posito. Vero è che una Cerellia, donna di studi virili vissuta circa 
questi tempi, è non poco famosa per l’amicizia ch’ebbe con Cicerone 
(Cic. ad Att. XIII. 21. XIV. 19. Dion. XLVI. 18. Quintil. VI. 3 ). 
Ma della condizione di lei null’altro sappiamo, se non che posse- 
dette ricco patrimonio nell’ Asia ( Cic. ep. Div. XIII. 72 ) ; perve- 
nutogli forse da un qualche Cerellio cavaliere romano publicano 
in quella regione, forse per tutt’altra via; nè giova far congetture, 
dove queste non possono certamente condurci a vemn risultato. 
Venendo adunque ai certi ed indubitati onori de’ Cerellii attestatici 
dalla nuova iscrizione, egli è dapprima a cercare, se Q. Cerellio 
il padre sia stato proconsole ; che è quanto dire , se nella quarta 
linea della seconda colonna debbasi leggere Ugaio M. Antonii pro- 
etmtulU , ovvero proeontuli. Io inchinavo dapprima , il confesso, a 
quest’ultima lezione, nè pareami strano che al nome di M. Antonio 
non fosse stata aggiunta l’appellazione in. vini a. r. c. , perchè la 
nostra iscrizione sembra incisa ai tempi di Tiberio, cioè quando la 
memoria del triumviro era dannata e non paranco ristabilita da 
Claudio. Ma il eh. sig. dott. Henzen mi fa osservare , che la men- 
zione di M. Antonio, e della legazione conferita da lui triumviro 
sarebhesi dovuta del tutto ommettere, non accennare in quel modo 
tanto difforme dal costume epigrafico e d’ogni altro publico monu- 
mento romano; c che in ogni caso, ad indicare che l'appellazione 
prò. eo$. non risguardava M. Antonio, sarebbe stata questa incisa 
isolatamente nella linea seguente, come vedesi fatto nella prima co- 
lonna , dove sono annoverate le dignità di Q. Cerellio il figliuolo. 
Dover perciò spettare la legazione del padre a qne’primi mesi del- 
l’anno 709 di Roma, ne’ quali M. Antonio, non stabilito peranco 
il triumvirato , era investito della sola autorità proconsolare. Nè 
veramente io trovo ragioni da opporre a questa giustissima inter- 
pretazione. 

In quanto alle cariche di Q. Cerellio il giuniore, la gradazione 
di esse è in perfetta armonia col regolamento fattone da Augusto 
nella notissima costituzione del 727. La questura prò praetore ch’e- 
gli consegui prima del tribunato della plebe , non fu certamente 
il governo d’una provincia cum jure praetorio, della quale anoma- 
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lia molti sono gli esempi negli ultimi tempi della republica , e 
sotto il triumvirato ( V. Borghesi Bull. 1849. p. 123 ) , ma la que- 
stura ordinaria in una provincia senatoria, la quale appunto, dopo 
la citata costituzione d’ Augusto, conferiva a chi ne era investito, il 
titolo di quaettor prò praetore , come ha dimostrato pel primo il 
eh. sig. conte Borghesi (Dee. num. X. p. 23 segg. ). Quinto Ce- 
rellio fu anche tre volte legato prò praetore prima di essere pretore, 
cioè assessore d’un proconsole: lo che è chiaro dopo quanto ne ha 
scritto il Marini (Arv. 742). Dopo la pretura fu praefecUu fru- 
menti ex eenaXue coniulti tententia, cioè frumenti danài, come inte- 
ramente leggesi in parecchie iscrizioni ( V. Ocelli n. 77. Cardinali 
dipi. 304. 592. ec. ec. ) : dove però si ha sovente ex S. C. , non 
mai ex S. C. S. , che è sigla forse nuova, benché d’interpretazione 
non dubbia; e può all’uopo vedersi quanto scrisse il Marini ( Arv. 
p. 557 ) sopra la parola lententia indicata colla sola lettera iniziale 
S. Della legazione ch’egli ebbe da Tiberio , e del proconsolato di 
lui non saprei che dire, mancandoci ogni notizia, che ci faccia co- 
noscere quali furono le provincie dategli a governare. 

Un grave errore però facilmente ognuno riconosce nella linea 
terza , là dove il Q. Caerelliut è appellato legato pr. pr„ quando la 
retta costruzione esigge che vi si scriva legatut. Nè tacerò ch’er- 
rorè sì sconcio e non emendato in monumento di tanta nobiltà 
m’ ha fatto più volte entrar in sospetto , non forse questa pietra 
sia stata anticamente rifiutata; e forse anche la niuna simmetria 
delle linee e la sproporzione delle due colonne di scrittura po- 
tevano dispiacere a chi voleva collocarla in fronte d’un grandioso 
sepolcro. Se non che non sembrerà forse assai verisimile, che nel 
secolo terzo incirca o nel quarto dell’era nostra, che è il tempo 
in che a mio parere la collocarono nel lor cemetero i cristiani, 
un marmo di tanta mole si stesse ancora negletto e non volto 
ad altro uso , se pur non fu successivamente adoperato in due 
o piu maniere diverse, lo che non è certo impossibile. Ma di 
questo mio sospetto giudicheranno i più esperti nella scienza epi- 
grafica, ai quali spetterà anche il supplire con abbondanti ed ac- 
conce dottrine a quel molto, che dee mancare a questa mia rapida 
ed imperfetta dichiarazione del nuovo monumento. 

G. B. DB BOSSI. 

d. Dei denarii di L. Furio Brocco triumviro monetale. 

Altra volta io tentai, ma parmi che inutilmente, di render 
ragione de’ tipi del seguente denario assai bello ed ovvio fra quelli 
di famiglie romane (V. Saggio di osserv. p. 46-47) : 
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SHOCCHI . III. VIR, Tetta di Cerere coronata dì tpighe, posta 
di mezzo ad una spiga ritta e ad un grotto grano d’orzo. 

){ L. FVRI . CN. F , Sella curale posta fra mezzo a due fasci- 
forniti delle loro scuri. Arg. 

Ora la buona ventura mi offre il seguente insigne luogo di 
Plinio ( Hist. nat. XVIII , 8, 3 ) , che parmi ne dia la vera in- 
terpretazione : C. Furiut Cretinut (al. Cretimut, f. ChretimutI e 
servUute liberatus , quum tn parvo admodum ugello largioret msslto 
fructus pereiperet, quam ex amplittimit vicinilas, in invidia ma- 
gna crai, ceu fruget alienat pellieeret venefieiit. Quamobrem a Sp. 
Albino curali die dieta, metuens damnationem, quum in tuffragium 
tribus oporleret ire , instrumentum rustieum omne tn forum attulit, 
et adduxit familiam validam , atque , tU ait Fiso , bene curatam 
oc vestitam, ferramenta egregie faeta , gravet ligonet , vomeret 
ponderotot , bovet saturos. Postea dixit : Venefieia mea , Quirites , 
haec sunt : nee pottum vobit ostendere , aut in forum adducete 
lueubrationes meat vigiliatque et tudoret. Omnium sentenliis abto- 
lutus itaque est. Non saprei immaginare, come si potesse megli» 
presentare, giusto il modo dell' arti antiche, il fatto sovra detto. Il 
grosso grano d’orzo posto di riscontro alla spiga ritta ricorda quel 
di Virgilio ( Ecl. V. 36 ), grandia taepe quibut mandavimus hor- 
dea tulcit, od i larghi frutti che dal suo campicello smosso a colpi 
di pesanti marre e di ponderosi vomeri otteneva il buon C. Furio 
Cresimo. La testa della dea Cerere mostra , come la faticosa opera 
dell' uomo torna vana, qualora il favore del cielo non la secondi. 
La sedia curule frapposta a' fasci de’ littori accenna al giudizio in- 
timato a C. Furio Cresimo da Sp. Postumio Albino costituito in 
una delle maggiori magistrature, che avean l’onore della sella cu- 
rule e de’ fasci. L’accusa di veneffeio, o sia d’incantesimo a dan- 
no delle biade de’ suoi vicini, era delitto capitale, anzi come di 
parricidio, giusta le leggi delle dodici tavole: Qui maìum earmen 
ineantassit. - parricida etto (tcib. YII.): e chi danneggiava le mes- 
si del vicino, di notte tempo, dannavasi a morte come che tutpen- 
tut Cereri (ibid.). In somma, il tipo del riverso ne pone sott'ocebio 
l’imminente condanna a morte del misero Furio Cresimo, quasi 
come quelle parole di Livio riguardo ai congiurati dannati all’ e- 
stremo supplicio dai primi consoli L. Bruto e P. Valerio Poblicola 
( Liv. II, 5, cf. I, 2G ): Contulet in tedem procetsere tuam, mittique 
lictores ad sumendum tupplicium nudatos virgit caedunt tecurique 
feriunt. Ma C. Furio Cresimo fu invece omnium sententiis absolutus. 

Il triunviro monetale L. Furio Brocco, figliuolo di Gneo, sendo 
d’ altronde ignoto , può credersi uomo nuovo, forse nato da Gneo 
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Furio Brocco, ricordato da Valerio Massimo (VI, I, 13), e discen- 
dente da C. Furio Cresimo. Plinio , nel ritrar che fece dagli an- 
nali di L. Pisone il fatto glorioso di C. Furio Cresimo , dice di 
non poter fare a meno di rapportare queirexempfum antiquUatU: 
ed il triunviro, che imprimeva le sue monete allor che era venu- 
to di moda il celebrare in esse le glorie avite, ben a ragion potè 
co’tipi del suo denario accennare al vanto del laborioso suo ante- 
nato C. Furio Cresimo. Questi denarii, assai ovvii, mancavano nel 
ripostiglio di Monte Codruzzo, e trovavansi in copia sufficiente in 
quello di Frascarolo ; onde si pare , che dovettero essere impressi 
dopo l’anno di Roma 673, nel quale fu nascosto il primo , ed in- 
nanzi il 6S6, nel quale fu riposto sotterra il secondo ( v. Saggio di 
osserv. p. 47 : Borghesi , Dee. XVII. oss. 4 ). Ciò vuoisi avvertire 
anche in riguardo all’accento od apice notato sopra il nome FVRI, 
che da prima scrivevasi FOVRI ( cf. Borghesi, Dee. VI, oss. 3 ). 

C. CAVBDONI. 


III. LETTERATURA. 

De la tignifkation det lettrei OB tur let tnonnaiet bysatUinet , par 
MM. M. Pinder et J. Friedlaender . ewtrait de l’ouvrage: Bei- 
tràge tur àlteren Miinzkunde , traduil de V allemand , Berlin 
ISSI, 8" pag. 29. 

Nell’opuscolo sopra indicato si fanno i chch. autori a difendere 
di bel nuovo la bella spiegazione data nelle loro < Monete di Giu- 
itiniano I, > giusta la quale le Iettare OB non rappresentano altro 
se non il numero 72 , relativo alla divisione delia libbra in 72 so- 
lidi d’oro. La quale spiegazione , benché adottata da non pochi co- 
noscitori distinti della numismatica bizantina , aveva però incon- 
trato puranco qualche opposizione , segnatamente in Francia ed 
Italia, a cui gli autori qui rispondono vittoriosamente, < ne tam 
non verecundiae, ted difidentiae ette incipiat, quod tacemui > , 
esponendo di poi nuovamente e fortificando di nuovi argomenti la 
tesi da loro proposta. Noi , perora lasciando da banda la parte po- 
lemica di siffatto lavoro , ci contenteremo di riprodur qui in estrat- 
to le prove da loro messe in campo, che non dubitiamo essere suf- 
ficienti a vincere qualunque opposizione. 

Essi adunque cominciano dal mostrare con fatti monumentali , 
cioè'co’ pesi delle medaglie.stesse , come nell’epoca imperiale il peso 
dell'aureus andava a mano a mano diminuendo , finché Diocleziano , 
ristabilendo l’ ordine nell’ impero , ne fissò la monetazione al peso 
di 61 3^4 a 6S ì sulla libbra (p. 16-18). CosUntino Magno di poi , 
facendo l’ oro la base de’ conti ed il solido la moneta principa- 
le , coniò , dopo essere divenuto Augusto , tutti ì suoi solidi del 
peso di grammi 4. 5 a 4. SS, ossia 72 sulla libbra; e che siffatto 
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DBOTO sistema s’ introducesse appunto sul principe dell' ionpero suo, 
lo dimostrano, oltre le proprie monete di Costantino coniate sul 
peso de’ suoi predecessori .(mentre era ancor Cesare .anche le meda- 
glie di Massimino Data , creato Cesare ed Angusto contemporanea- 
mente con Costantino , attesoché quelle coniate , quando era ancor 
Cesare, nu»lrano il peso antico, laddove un aureo, da lui coniato 
in onor di Costantino nel 3tS, allorquando anch’egli era gié Au- 
gusto, contiene il peso nuovo ( p. 19). Ora esule un aureo di Co- 
stantino M. col tipo della Vittoria e l’epigrafe VICTORIA CON- 
STANTINI AVG, che porU la cifra LXXIl ( p. 5, n. 1; p. 19); 
la medesima ritrovasi sopra un solido del Cesare Costante col tipo 
identico e coll'analoga epigrafe VICTORIA CASSAR NN; on ter- 
10 , privo di cifra, del Cesare Costantino Juniore mostra il mede- 
simo tipo di rovescio con quest’ultimo. Tutti e tre, coniati in 
Antiochia , debbono considerarsi d’epoca uguale , e siccome Costante 
fu Cesare ne’ soli anni 333-337, cosi non v’è dubbio che non ap- 
partengano a quella medesima data (p. 19). 

Resta adunque provato non solo per il peso delle medaglie, 
ma puranco per la cifra LXXll , che il solido di Costantino era 
di ipi della libbra. Ma siffatta divisione della libbra vien eziandio 
indicata in una legge di quell’ imperatore in data de’ XIII kal. Aug. 
anni 325 , giusta la quale i solidi ornati del suo ritratto debbono 
essere del peso di 4 seriptUa (Cod. Tbeod. lib. Xll, Ut 7, lez. 1): 
ora, avendo la libbra teriptda 2S8, quattro seriptUa formano ijlt 
della libbra. Se dopo la morte di Costantiim , ed in ispecie sotto 
gli usurpatori Magnenzio e Decenzio , siffatta regola non si osser- 
vava più strettamente, non dobbiam certamente maravigliarcene; 
ma giova a spiegar tanto meglio l’ordinanza di Valentiniano 1 e 
Valente', data sul principi» del 367 (Cod. Tbeod. lib. XII, tit. 6, 
1. 13; cf. Cod. Just. X, tit. 70 (72), 1. 5), secondo la quale ogni 
volta che una somma fissala in solidi d’oro , si pagasse in metallo 
non coniato, la libbra d’oro doveva contarsi a solidi 72. Ne segue 
che 72 solidi allora si coniavano sulla libbra , il che vien confer- 
mato dallo stesso peso de’ solidi di Valentiniano I e Valente, uguale 
a 4 i grammi , e fin da quel tempo rimasto normale , come lo.at- 
testano puranco due passi, Rasil. LVl, S, 1: ixtùnie tk Itrpcc OB 
v9|ùsp«Ta, e la supputatio litranm alla fine del nooum rationarium 
Mexii Comaeni: rà OB vsfiiapaTtt Airpav piar ( Anai. gr. Benedici, 
p. 392). 

Ora si voglia osservare che le lettere OB appariscono sulle 
medaglie d’oro alia stessa epoca della pubblicazione di quella legge 
dell’anno 367 ; giacché , mentre non si trovano ancor su quelle del 
tiranno Proeopio morto nel 366 , ne abbiamo un esempio in un 
aureo di Valente che porta l’epigrafe VOT V MVLT X , spettante 
perciò all’anno 368 (cf. p. 8). E si ossevvi albesl che, siccome altra 
volta sul rovescio d’ alcune medaglie di Costantino e Costante la 
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cifra LXXn si leggera scritta nel campo, così ora ugualmente nel 
campo s' incontra la sigla OB sulla moneta di Valente del 368 , 
che è la più antica delle medaglie così insignite finora venute alla 
luce (p. 21). D'allora in poi si principia a mettere OB nell’esergo, 
ed in poco tempo l’uso ne diventa generale , in guisa da non man* 
care più sopra veruna moneta. — Gli autori, avendo quindi ripro* 
dotto alcuni esempj delle maniere diverse di mettere l’OB sulle 
medaglie , mostrano , come , riunito sotto Giustiniano I tutto l’ im- 
pero , si cessò d’ indicare le città monetarie sulle monete d’ oro , 
mettendovi invece solo CONOB nell'esergo, e come, dopoché sotto 
Costantino Copronimo era cesato affatto anche l’uso di queste si- 
gle, potevasi dimenticare fino il significato di CONOB, spiegato 
tanto stranamente da Cedreno (p. 22). 

Passano di poi, dopo aver accennato che anche sulle frazioni 
e su’ multipli del solido la medesima marca indicava il piede di 
72 solidi sulla libbra, mentre tutti gli esempj di essa anteriori a 
Valentiniano I e Valente sono o erronei o falsi (p. 23), a trattare 
d’alcuni fatti perfettamente analoghi d’una cifra che indica il va * 
lore, e sono le medaglie erose d'Aureliano e d’altri imperatori di 
quell’epoca con XXI e K.4, nonché i noti denari col numero XCVI. 
Risguardo a questi , essi ricordano , come il peso normale de’ denari , 
di 84 sulla libbra , sotto gl’ imperatori andò diminuendo , finché la 
libbra ne contenne 96 , come quindi si mantenne un tal peso, 
mentre il metallo andava deteriorando, e come finalmente Diocle- 
ziano ricominciò a coniare denari d’argento puro, conservando 
l’antico piede di 96 sulla libbra e mettendo quindi la cifra XCVI 
nel campo del rovescio d’alcuni d’ essi denari. In prova di questo 
significato di tal numero riportano i pesi di 26 monete di Diocle- 
ziano , Massimiano Erculeo , Costanzo Cloro , Galerio Massimino , 
non cbé d’una di Costantino H. , di cui le 21 meglio conservate 
combinano perfettamente col peso risultante dalla divisione della 
libbra in 96 parti (p. 24-27). 

Fanno infine menzione d’nn medaglione d’argento di Costante I 
(VICTORIAE DD NN AVGG , Mionnet, Uéd. Rom. II, p. 252) 
che nell’esergo porta la cifra LX accanto alle lettere AQ, ossia 
AqwUjat di cui però non conoscono il peso. Siccome peraltro 
altri piccoli medaglioni di quell’epoca pesano 5. 45 , così non può 
esservi dubbio che allora non si siano coniate delle monete di 1^60 
della libbra , fatto confermato pure dal Cod. Theod. lib. 15, tit. 9, 
lex 1 : vtec maiorem argenteum nummum fa$ tit expendere , quam 
qui fbrmari tolti, cum argenti libra una in argenteot lexaginta 
dividitur , mentre é noto che Caracalla aveva già principiato a co- 
niare quella specie di monete , d’un metallo uguale a quello de’ de- 
nari d’allora, e chiamata maiorina pecunia probabilmente in controp- 
posizione a questi , che , essendo incirca iy06 della libbra , postc- 
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riormente si chiamarono c«n(#ntdna/M . mentre il loro peso forse 
eresi diminuito a lytOO della libbra (p. 27-29). 

Ora , per chi ha letto le considerazioni anzi esposte , ne riesce 
da se l’ inconsistenza degli argomenti portati contro d’essi, e che 
gli autori rifiutano nella prima parte del dotto loro lavoro ( p. 3-16). 
Faccio soltanto osservare che i principali loro avversaij , i sigg. Cba- 
bouillet e Senckler , si fanno una lotta reciproca , laddove questo 
chiede in prova della signiflcazione votata dell' OB l’ esibizione 
d’una moneta con LXXII , la cui esistenza quello reputa prova del 
contrario (p. 4-7) ; che la interpretazione d'O/fietna tecunda da loro 
vien rifiutata coll’atrgoaienlo calzanti^imo che non solo le ofikine 
sulle monete s’ indicano in tutt’altra guisa , ma che nemmeno la 
monetazione de' diversi metalli era riserbata ad oflìcine diverse , 
mentre per questo solo assunto si sarebbe potuto spiegare l’OB 
esclusivamente posto su monete d’oro (p. 6); che contro l'esempio 
della ricorrenza d’ OB su monete d’argento s'alirga , anche prescin- 
dendo dalla poca autenticità di tal esempio, la possibilità d’un equi- 
voco , non mancando esempj di simili errori de' monetarj antichi 
(p.-9). Assicurano gli autori medesimi, di non aver trovato in al- 
cuno de’ numerosi gabinetti da loro esaminati verun esempio auten- 
tico d’ una moneta d’ argento colle lettere OB , mentre quelle del 
gabinetto di Copenhagen descritte dal Ramus sono false giusta la 
testimonianza dell’attuale direttore di quella collezione, il eh. Thom- 
sen. Le altre poi, riportate dal Mionnet, ma ommesse dagli oppo- 
nenti de’ nostri autori , vengono da questi mostrati essere originate 
da meri equivoci (p. 10-12), di cui sarebbe lungo ragionar qui in 
esteso. Oppongono quindi alla spiegazione d' OBiij^natui , data dal 
cav. di San Quintino a motivo dell’OBS che talvolta si trova, il fatto 
che non meno frequentemente si trova OBT , spiegando essi stessi S 
e T ueunda e tertia foffieinaj, mentre fanno osservare che nemmeno 
la voce obtignare significa eoniart, ma deportare ma somma dopo 
avervi messo il suo sigillo. Mostrano egualmente , che i medaglioni 
d’oro insigniti d’ OB sono in fatto multipli del solido , quantunque 
non sieno state monete correnti , attesoché sempre hanno il peso 
di 1 i, 2, 3, 6, 9 solidi dei medesimo imperatore (p. 12-14). In 
fine convertono in nuova prova della loro tesi anche l’eara^ium pub- 
blicato dal cb. P. Garrncci (Fiorelli, Ann. numism. I, p. 207, 
u. 63, pi. VI, n. 14), che dall’epigrafe 5( OB, yaptejjuiTa 72, vien 
dichiarato del valore d’una libbra, ed esternano poi la loro mera- 
viglia , che da nessuno de’ loro opponenti non si sia scelta la spie- 
gazione dell’ OB per obryzon , che , secondo loro , incontrerebbe 
tanto poche obbiezioni dirette , da non potersi abbandonare se non 
in faccia ad altra del tutto convincente (p. 14-16). E per tale non 
esiteremo noi di riconoscere cogli autori quella da loro proposta. 

a. HBNZEN. 

Pubblicato il dì 5 Maggio 1852. 
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BULLETTINO 

dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.® V DI Mascio 1852. 


Adunanza de' 30 Gennajo , de’ 6 e 13 Febhrnjo 1852. - 
Iscrizioni greche. - Avvisi della Direzione. 


I. ADUNANZE. 

Adunanza de' 30 Gennajo 1852. 

Il doti. Braan, avendo esposto un frammento di sarcofago ap- 
partenente al sig. Tommaso della Moda e rappresentante la disfatta 
del Minotauro, rammentò, quanto questo soggetto sia raro tra’ mo- 
numenti di scoltura e particolarmente tra i bassirilievi mortuaij, 
dove, con eccezione degli etruschi, esso appena si è peranche mo- 
strato. Nel monumento in discorso il mostro giace disanimato per 
terra, ed un sasso che gli è caduto dalle mani, accenna le armi di 
barbara difesa di cui si era prevalso, prima di soccombere al gio- 
vane ateniese. Di questo nulla è rimaso fuorché le gambe, le quali 
scorgonsi pure d* un altro personaggio che deve supporsi presente 
al fatale conflitto. Disgraziatamente si è conservato troppo poco 
dell’ una e dell* altra figura per poterne dedurre qualche conclusione 
positiva intorno i motivi, da cui la composizione fu sorretta. Tanto 
più n’ appaga la robustezza del rappresentato che si riferisce al mo- 
stro stesso, le di cui parti animalesche mostrano tanta vivacità e 
naturalezza, quanto il corpo umano è trattato con garbo. La per- 
dita del rimanente deve compiangersi tanto di più, quanto ciò che 
il tempo non ci ha tolto, è d* una conservatezza singolare. Il sesto 
di questa cassa mortuaria è più presto picciolo e, se non c’ ingan- 
na l’ apparenza, essa deve appartenere a quella classe di sarcofaghi 
di mezzana grandezza, in cui non occorrono di rado rari soggetti 
e scolture d' accurato lavoro. Siccome questa circostanza fa sup- 
porre, ehe si tratti di composizioni non ripetute dozzinalmente, cosi 
vien meno la speranza di veder suppliti i difetti di questo monu- 
mento mereè qualche replica dei medesimo soggetto, che potesse 
venir alla luce in avvenire. Ragione di più di tener a conto la me- 
BCLLBTTINO 1852. 5 
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moria di siBalta reliquia, che facilmente si perderà come tante al- 
tre, che, invece d’ essere raccolte da chi sopraintende a* pubblici 
Musei, vengono abbandonate a quei che si diverton col decorare le 
mura di qualche giardino o cortile di simili frammenti cimiteriali. 

Il Revmo P. Giampietro Secchi, che aveva incominciato a 
spiegare in un’ altra seduta dell' Instituto la sua nuova ermeneutica 
delia scrittura gerogliOca egiziana ed era stato interrotto dal eh. , 

prof. Michelangelo Lanci, reclamante priorità d* invenzione sopra 
un libro da lui stampato in Parigi non conosciuto dal P. Secchi, 
ritornò dopo averlo letto a darne conto. Il P. Secchi sviluppò il 
rapporto che sussiste tra il sistema di questo autore e quello dello 
Cbampollion, con cui va d’ accordo in quanto ì segni simbolici non 
gli sono autofoni, ma rappresentanti quella lettera sola che dà prin- 
cipio alla voce accennata dalla flgura. Ne differisce peraltro stra- 
neamente riguardo alla direzione, in cui dal dotto professore romano 
vien tentata la lettura de’ gruppi geroglifici. Che mentre tutti sina- 
dora hanno credulo normale l’ andamento della scrittura dalla destra 
alla sinistra, il prof. Lanci attacca le righe dalla sinistra, ciò che 
sembra trovarsi in contradizione con le notissime testimonianze 
d' Erodoto, e Diodoro Siculo, e col fatto manifesto della tavola di 
Rosetta, e pure colla posizione de’ segni geroglifici medesimi che 
ordinariamente sono incaminati verso la destra. Dopo aver provato * 

1* inconvenienza che a lui sembra risultarne, il P. Secchi mostrò, 
come il sistema da lui medesimo introdotto ha avuto tutt’ altra 
origine. Egli avendo fatto un tentativo di ritradurre, perchè usò 
questo termine, l’opera dell' Horapollon nella lingua de' Faraoni, si 
è presto convinto che i geroglifici segni non agiscono solo acrogram- 
maticamente, ma entrano nella lettura col pieno suono della voce 
che nella lingua coptica si è conservata pei soggetti rappresentati. 

In questo modo i nomi propij de' Greci ricuperano la compiuta e 
sonora loro forma, mentre il sistema dello Cbampollion non ne ha 
cavato che nomi stroppiati. Così' non è piìl I1TOAMH£, P(olme$ 
ovvero IITAOMHZ PUome$ ( Cbamp. Pr^cis pag. 83) il nome del 
rè Tolomeo detto Ptolenuuw dai Latini, e nTOAEMAlOS dai Greci, 
ma veramente Plolemaioi anche nella scrittura geroglifica. La prò- , 

niinzia di questi nomi proprii è fissa in tal modo col suono delle 
monosillabiche voci della lingua egiziana corrispondenti ad ogni sil- 
laba del nome proprio, che spesso vi si aggiunge perfino un'altra 
voce per determinare il suono delle vocali; e quindi compariscono 
nella scrittura egiziana non sole chiavi d’ idea, ma càtari di suono , 
come nella scrittura cinese; il che dal dotto Padre sarà trattato am- 
piamente nell’ esposizione del suo sistema. Inoltre la dicitura me- 
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desiala ricevè un colorito più poetico, attesoché ogni voce parte- 
cipa cosi della forza della metafora che in ogni simbolo geroglifico 
sta nascosta. Finalmente gli adunati furono assicurati che pure il 
ritmo ne guadagna grandemente, e che numerosi ^mpi mostrano 
essere state contale ritmicamente sino le sillabe, di cui otto per lo 
più formano un solo grappo, in cui sta rinchiusa la sentenza; e 
siffatta regola si è mostrata al dotto Padre infallibile a tal segno 
che il verso ritmico gli ha annunciato il fallo, quante volte egli 
avesse mancato di dar a qualche geroglifico il valore, per cui ei' 
conta nella frase (1). Questa conseguenza importantissima della let- 
tura verbale de’ geroglifici è una controprova di questo sistema. 
Imperocché i tersi riescono intieri, quando si leggono intieri i nomi 
propri!. L’ inscrizione geroglifica della pietra di Rosetta per esem- 
pio, composta anch’essa di versi ritmici ottonarìi, contiene un'- 
vérso intiero nello scudo di Tolomeo: 

nTo:\euaìJoc ums trov ^00^.11^11 

PtoUtnaioi tmh tea Phtha mai (2). 

Se leggasi nTOAMHZ Plolmet, o IITAOMHS Ptlomef con Cham- 
pollion, fallisce il verso in mezzo ai versi che precedono, e seguo- 
no lo scudo. 

Questi cenni per noi raccolti dalla viva voce dell’ antorcì e che 
però non debbono comprometterlo, saranno sviluppati con articoli 
di suo fondo più lunghi nei nostri Annali. 

Àdtmanta del 6 Fébbrajo 1S58. 

n Revmo P. Giampietro Secchi aderente alia sua promessa di 
metterci al giorno dei progressi da lui fatti nel deciferare i gero- 
glifici diede principio alla lettura dell’ interpretazione da lui fatta 
delle leggende che adomano 1* obelisco di Lucqsor eretto in oggi 
sulla piazza della Concordia a Parigi. Siccome il sistema da lui 
adoperato lo rende capace di far tornare a belle e significanti espres- 

(1) Tali versi ritmici ottonarìi sono egualissimi ai versi coptici 
pubblicati dal Zoéga in fine del catalogo dei codici Borgiani. 

(2) A queste parole del testo geroglifico egiziano corrispOn- ' ' 
dono le parole della versione greca IlToXipalo; «iatóptoc, iyairtiiùvof 
ù«ò T«ù Tolomeo immortale , amato da Ftà nelle righe 3-4. 8. 

9. 37. 49. La voce TR 331 aelemitat nel dizionario coptico di 
Peyron ( pag. 237 col. 2. ) pare che fosse pronunciata nella 
lingua faraonica. 
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ftioni tutto il concetto poetico contenuto in essi segni geroglifici, 
così egli si è ingegnato di far sentire la forza di tali parole anche 
a quei che non possono apprezzare l'esattezza della sua traduzio> 
ne. mediante versi ottonarii italici rimati corrispondenti agli otto- 
narii egiziani tratti dalla scrittura geroglifica. Questi versi ritmici, 
come insegnò il dotto Padre, non sono arhitrarii ; sono quegli stessi 
versi ritmici ottonarii che si leggono nelle poesie coptiche. Per 
i»empio il lungo poemetto coptico chiamato Triadon, forse rpto^ov, 
0 al più TpiiiiQn, scritto in principio del sesto secolo, e publicato 
in parte dal Zoéga senza traduzione alla fine del suo catalogo dei 
codici Borgiani ( pag. 643 ), è tutto composto anch’ esso di versi 
ottonarii uniti in tetrastici, e talvolta in distici rimati, e chiosi da un 
settenario catalettico, che fa rima coi settenarii seguenti (t). La rima 
generalmeute manca alla Saturnia geroglifica, come manca all* an- 
tica poesia Saturnia d'Italia; ma l'armonia, o il ritmo del verso 
Ò sempre lo stesso, e ciascuno potrà riconoscerlo da questi primi 
versi dei ' Trioden in onore dell' apostolo Pietro, che noi diamo an- 
che in caratteri latini, affinchè tutti li possano leggere: 

flT 04 : ne m^inc tJ nai&e 

Ento^ pe piicjot m pahe 

eT’^ ù mum& ufl nojise 

Etti em piani men pah* 

px.'xic Nax,i tgnot ■xe ajise 

Jffis nai tenu gt aht 

nenaoìin ne aenamipou 

Nefhap ne hehapiron 

11 pastore egli è del gregge 
Che dà vita, e altrui la regge (2), 

Delle pecore a tal legge 
Crebbe infinito il numero. 

' Fra gli adunati per disgrazia non si trovò alcuno che fos* 
se stato bastantemente ammaestrato dello sviluppo che ha a- 
vqto la scoperta dello Champollion ne' paesi di severa filolo- 

(1) Tali versi ritmici ottonarii sona egualissimi anche ai versi 
coptici degl'inni sacri cantati dall'antica Chiesa egiziana 

(3) li testo dice propriamente che dà la «ita e la condotta del- 
la vita, - 
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gica dùciplina nell’ ultimo triiustro, e perciò 1’ autore dd 
aiatema italiano fu pregato di farsi a mostrare esso la dlffe^ 
renza che corre trai risultati ottenuti da lui e quei dovuM 
al metodo introdotto dallo Champollion. À giudicare da que- 
sti, certamente i frutti raccolti dal dotto nostro collega hanno un 
sapore molto più maturo di quei che sinadora fùrono raccapez* 
zati dagli interpreti delle guglie che formano uno de’magniflci 
ornamenti delle pubbliche piazze della città eterna. Se i gierofanU 
moderni sapranno mettersi d’accordo intorno quanto dalle assi- 
due inrestigazioni del dotto Padre risulta, sarà sciolta la con* 
traddizione stranea che finora sussisteva tra le forme grandiose 
d’ un’ architettura tutta poetica e solenne^ e lo stupido tenore delle 
leggende con tanto gusto ivi collocate. Le traduzioni del P. Sec- 
chi hanno un non so che di poetico che ricorda i gravi suoni 
de’ profeti ebraici e de’ salmi, e benché le metafore siano isfog* 
giste tome le forme dell’ architettura che illustrano , pure si 
travede un profondo senso che non viene strozzato de‘ tetri girl 
d’una immaginazione preocmipata dalla sbperslizione sola. Dallo 
risposte favorite dal P. Secchi alle intcrpellazioni del dott. Brano» 
il quale s’ ingegnò di far tali domande quali potessero dar op- 
portunità a maggiori dilucidazioni di si importante, ma non po- 
co intrigata questione scientifica^ si desunse» che l’ autore di questo 
nuovo sistema non intende affatto di far la guerra alle Vere sco- 
perte di Champollion che sono moltissime. Champollion medesimo 
nel sommario del suo Prccis (Capitolo XI. pag. 433) confessa che 
manca uu compimento a' suoi principii fondamentali C alle loro ap- 
plicazioni. Confessa che il suo sistema alfabetico non fu riconosciuta 
dagli antichi ( pag. 434. 435 ) , benché si lusinghi di trovarlo in 
Clemente Alessandrino. Confessa in fine che egli ignora il principia 
fondamentale della scrittura simbolica egiziana da lui ammessa nei 
testi con la sua supposta scrittura alfabetica ( pag. 462. 463 ). Ecco 
le sue stesse parole: il ne reHerait plui qu’à trouver uHs méthode 
pour reeonnattre la valeur det caracUret tymhoiiqaet; et e’ett là 
l’obslade qui temble devoir relarder le plue I* intelligence pieine. 
et entiére det textei hiéroglyhiquei. Bisogna essere più Cbampol- 
lionista di Champollion medesimo per credere nemico a Champol- 
lion colui che incitalo da Champollion a scuoprire il principio fon- 
damentale della scrittura simbolica egiziana l’ ha realmente scoperto 
in Orapollo, e negli antichi scrittori citali da Champollion ( Prétit 
pag. 463). Che poi questo principio fondamentale della ptruropfo; 
0 tranmominaxione degli oggetti con lo scambio dei loro nomi , 
il quale spiega la Krìttura tymbolica confessata scrittura verbale da 
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CbimpollioD, spieghi ancora la scrittura eyrioiogiea come scrittura 
verbale anch’ essa e non alfabelica, e però converta in un diziona- 
rio l’albbeto di Champollion correggendone lo sbaglio, è conse- 
guenza necessaria d' una felice scoperta che nessuno dovrebbe di- 
sprezzare, e che, osiamo dirlo, non sarebbe dispiaciuta neppure a 
Champollion, sincero amator degli studi da ini promossi. Gli anti- 
chi Greci parlando della Krittura geroglifica degli Egiziani hanno 
sempre detto che gli Egizj ferivano ( ypàfovoi ) gli oggetti visibili in 
vece dei loro nomi. Gl’ interpreti latini sapendo che ypòftir signifi- 
ca dipingere V fcrietre , tradussero PINGUNT dipingono, credendo 
impossibile questo genere di scrittura verbale; ma gl’ interpreti do - 
veano riflettere che i geroglifici ( ufojivyati ) sono ecottwa da yXóyt» 
tenlpo, e non pitture da yfwfw pingo. Il verbo ypàfvtv adunque nei 
testi relativi ai geroglifici non era dipingere, ma ecrivere ebe si 
può fare tanto con la pittura quanto con la scoltura. E siccome lo 
serìMra gli oggetti visibili non si facea che per leggere i loro nomi 
0 in senso proprio, o in senso metaforico con la traslazione del 
loro nome materiale ad oggetti omonimi per lo piò invisibili , è 
giustissima 1’ appellazione di scrittura nvptaXayixii nel primo , e di 
nel secondo metodo, perché nessuno fermavasi al simbo- 
lo, o al nome del simbolo, ma passava subito all’ oggetto simboleg- 
giato, strettamente connesso col simbolo e col nome del simbolo. 

; In somma non sono i Greci , e singolarmente i Greci egiziani 
che abbiano ignorala , o non capita, o male espressa la scrittura 
geroglifica xv|>ieAo 7 »é e eoppehxv. Sono gli Cbampollionisti che non 
intendono i Greci e i loro simboii ( ), parlanti come i tipi , 

o i simboli delle monete pei nomi propri! o delle città, o dei ma- 
gistrati e dei principi che le fusero, o coniarono; e perciò non 
possono mai rendere la ragione intrinseca dell'uso de’ caratteri 
simbolici. Scoperta 1’ origine de’ simboli dalla identità del nome 
d’oggetti difierentissimi presi gli uni per gli altri con quella che 
dicevasi allegoria litnbolica concatenante idee diversissime colla 
identità materiale d’ uno stesso nome, scuoprivasi parimenti un solo 
principio costante ed immutabile delia scrittura geroglifica , cioè 
rappresentatione di parole propria, g metaforica con la rapprtten- 
iasione dei loro oggetti viMili per via di scultura nella geroglifica 
0 di pittura nella gerografica detta ieratica e demotfea da Cham- 
pollion. La differenza adunque dei due sistemi è tanta, quanta è la 
differenza delle parole intiere dalle loro sigle, o lettere iniziali. 
Champollion leggendo sigle nella scrittura geroglifica de’ nomi pro- 
pri! ci dà nonoi propri! storpiatissimi ad onta del suo supplimento 
arbitrario delle vocali. I1_P. Secchi leggendo negli stessi geroglifici 
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parole iotiere ci dà per Io più nomi intierissimi; e se abbondano 
vocali, queste o sono chiavi di suono e di pronunzia in nomi stra- 
nieri che non debbono ripetersi, o scompariscono per sincope, usi- 
tatissima in ogni dialetto della lingua coptica. Un confronto delle 
due letture nei nomi propri!, che publicberemo in seguito, renderà 
manifesto il vantaggio della lettura verbale sopra la lettura alfabetica. 

Adunanza de’ 13 Feibrajo 1852. 

Dopo letto il processo verbale , il Rev. P. Secchi continuò a no* 
tare i vantaggi della lettura verbale de’ geroglifici sopra la lettura 
alfabetica di Champollion. Egli osservò generalmente che con la 
lettura verbale de' geroglifici si restituisce alle testimonianze degli 
antichi la veracità , e l’ autorità di che sono meritevoli, quando es- 
si negano formalmente valore alfabetico ai gcrolifici , o necessaria- 
mente suppongono che siano parole , e non lettere. Le scoperte di 
Champollion non sono ragioni bastevoli per disprezzarli, perchè le 
vere apoperte di quel sommo ingegno sono conciliabili con la let- 
tura verbale , e con 1’ autorità degli antichi ; e le false sono per 

10 più gratuite interpretazioni di fatti da lui proposte, e il nuovo 
sistema è la pietra di paragone che serve a riconoscerle. In breve 

11 siglario di Champollion non è inutile ; ma non basta e non è 
più necessario. Anzi spesso egli è occasione innocente di gravissimi 
errori , e dee correggersi. In moltissimi luoghi abbandona ogni sforzo 
degl’ interpreti , e impedisce il progresso della scienza geroglifica. 
Egli è dunque indispensabile un altro metodo che non ci arresti; 
e un metodo che sia concorde con Orapollo , e con gli altri antichi 
interpreti della scrittura geroglifica , non può fallire. E impossibile , 
che un Champollionista possa concordare l’alfabeto CbampolIioneO 
con la definizione esatissima della scrittura geroglifica egiziana con- 
servataci da Diodoro Siculo (1) (Bibliotb. Lib. Ili, 4). Diodoro dice; 
Per non tralasciare veruna delle loro antichità, dobbiamo parlare 
delle etiòpiche lettere , che gli Egiziani appellano geroglifiche. Esse 
hanno adunque figure simili ad ogni specie d’ animali , e a mem- 
bra umane , ed anche ad isirumenli e massimamente ad istrumen- 

(!) nifi Ji rSv AtOuntotùv ypaptpàruv twv xccp' Alyuirrlott Ttxkto- 
psvuv iipayàu^ixùy perù*, Iva pvòèv xapaXibeupsr tùv ópxKuìoyeu- 
(ùwiv. luitfitfiìixi Toivuv rov; [liv rOsvu; ùxàpxuv aùrùv ópoioos 
jtwvToJawoif xal ixpoympiot; àìòpdmiv , he i'ipyivoit , *«1 paXiorot 
TtxT«y(xotc où yùp ix rri( tùv aullapav avvòiasat ó ypojXjiKTtxi *wp’*ù- 
Toi; TÒv ùiroxccpsyoy Xòyoy inailiuiriv , sptpàatu; tùv ’ptTR7P«- 

pofùyuy xxi pma<fepi( pvbpp eovrfi'^iip.ivr,;. ' ’ 
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Il fabrili. Imperoeehì ( si noli bene) V ARTE DELLE LETTE- 
RE PRESSO LORO NON RENDE IL DISCORSO AD ESSE 
SOTTOPOSTO PER AGGREGAZIONE DI SILLABE, ma per 
la viltà degli oggetti rappreientati , e per trailaxione eiercilatiiii- 
ma nella memoria. Qu) si nega compiUsione di lettere, e di silla- 
be : negasi dunque ogni alfabeto efemeiitore o sillabico. Di fatto 
non si può spiegare con maggior precisione la doppia scrittura detta 
da Clemente Alessandrino xupjoXjyizà (1), cioè rappresentativa degli 
oggetti Ì5 di cui si debbono leggere i nomi in senso proprio; I 

e la cioè rappresentativa d’qggetli ì? Ipfaviwt x«l turofopàf, 

i nomi dei quali si debbono trasferire ad altri oggetti per via di 
traninominaiione 0 metonomia. E perchè quest’ ultima era la più 
difficile nella lettura verbale , Diodoro dopo varii esempi soggiugne: 

Tenendo «i« dietro alle rappretenlans* di daseun geroglifieo ed 
esercitandovi lo spirito con lunga industria e memoria, esattamente 
leggono ogni scrittura (S). Non era dunque compitazione di lettere 
0 di sillabe , ma lettura di parole in ciascuno de’ geroglifici , che 
dava il testo sottinteso della lingua egiziana. Più dottamente ancora 
parlò il filosofo Plotino nativo d’ Egitto. Lodando egli la sapienza 
degli antichi Egiziani tesoreggiata nella loro scrittura geroglifica , 

Plotino nega loro ogni alfabeto elementare o sillabico, e la dimo- 
stra scrittura verbale come segue : A me pare che anche i filosofi 
egiziani sia per artifisiosa scienza . sia per naturale sagacità riu- 
scissero con la loro sapienza ad esprimere ciò che vollero senza ser. 
vini di caratteri , 0 lettere compositrici di parole e proposizioni , 

0 imitanti voci e interiezioni d' affetti (3). Essi aW opposto scriven- 
do imagini , e raffigurando ne’ loro templi ciascuna imagine di cia- 
scuno oggetto . te ne presentarui ogni suo rapporto, cosicché ciascu- 
na imagine diventa una scienza e una sapienza singolare che vi 
lottostà. e vi si condensa; e non già un solo pensiero nè un solo de- 
siderio. Da questa scienza poi che ivi adunasi ritraendo un’ ima- 
gine per altra rappresentanza ne usano in discorso , e rendono 
anche le ragioni, per cui V inventarono, a tal che no» riconoscen- 
done l’ invenzione ingegnosa ne facciamo le meraviglie (4). Plotino 

(1) Slromat. L. V, pag. 576. 

(2) Bibliotb. Ili , 5. rat; yàp ì» ìzskjto»; tvo-joait {pfófftin «rvw- 

xoiovfioOvTet , XKÌ (itiirj xui pviifijì yupvi^ovTH ràf , 

ixr«M( ixourra tw» -/typappintt «vaytvwaxouri. 

(3) Intende le t'nlericzion»' per lo più semplici vocali distinguen- 
dole dalle consonanti. 

(4) Ennead. V. Lib. 8. pag. 547. òoxoOoi J i poi x«l ot 

eofol l'tl òxfipil ìiriOTÓpip Xa^ótUf , itvl xni evpfvru rupi wv i^'jìeno, 
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come seorgesi , penetrò profondamente 1’ arcano della serittura gero- 
gliGca ed è impossibile arrivare a qnesta meta col siglario di Cbam* 
pollion. La sola metonimia allegorica, lingua metaforica detta lingua 
propria, come accenna Plotino, vi può pervenire. Ammiano Marcellino 
infine nega anch’ esso positivamente che gli Egizi avessero alfabeto 
elementare, 0 sillabico. Egli favella dei geroglifici dell’obelisco late- 
ranese , e con le parole promùsa vel tolula regwn vota morutrabant 
rapidamente comprende, quanto noi con la lettura verbale de’ gerogli- 
fici troviamo nelle scene celesti promesso, e nelle terrestri eseguito 
dai Faraoni. Ecco il testo che riguarda la scrittura geroglifica ; 
Formarum autem innumeras nota$ , hieroglyphicat appeUatai, qua$ 
obelUco tmdique videmut incitai, initialit tapienliae vetut inti- 
gnivit auctorilat. Fofucrum em'm ferarumque , etiam alieni mundi, 

genera PROMISS A TEL SO LUTA REGDM TOTA MON- 

STRABANT. Non enim, ut nune literaium numerut praettilului 
et faeilit exprimit quidquid humana ment coneipere potetl , ita 
pritei quoque icriptitarunt Aegyptii; sed SlNGULAE LITERAE 
SINGULIS NOMINIBUS SERVIERANT ET VERBIS: nòn- 
nunquam tignificabant INTEGROS SENSUS (1). Secondo Am-> 
miano Marcellino adunque ne’ geroglifici l’ipotesi d’ un alfabeto,' 
0 di un siglario alfabetico è una solenne assurdità. Cbampollion 
risponde che questi scrittori parlarono della sola scrittura simbo- 
lica ( Précis pag. 463 ) da Ini confessata scrittura verbale : ma tut- 
ti gli antichi c’ insegnano che la scrittura oufi^larò egiziana fu da- 
gli Egizi fondata sopra la scrittura mptókoytxit. Come dunque si può 
confessare verbale la seconda , e negar verbale la prima , da coi 
derivò la seconda f Cbampollion pretende che la scrittura tvpioìoyixii 
fosse alfabetica, perchè Clemente Alessandrino la chiamò xufxsìoynà 
dm T&¥ npÙTuy quasi che vp&ra. axotxfia i primi abbozzi 

siano le lettere iniziali o le sigle delle parole. Lo sbaglio è chiaro, 
perchè a-pùra axotxtlx nella scrittura geroglifica s' intendono t primi 
abbozzi della scrittura inventati da Taauto o da Thoth. Eusebio di 
Cesarea ( Praep. Evang. Lib. I. c. 10. pag. 36 } tessendo la geneo- 

•V 

dm aoflaf duxmvKt, pi tilvot; ypappóruv Xó)i9U; xalirpa- 

ràatK , pi di ptpcjpiyotf fuvèc; xat spofopUf ó^ia>p«Tuy xt)(aiaba.f àyak- 
para di ypàj/ayrl; , x«t in txaO'Toy ixà^Tsu ypiepparof «yaXpa l>TUnti- 
aavTc; , ìv roi; Upoi( ixetvou dti^odav ipfivar ù; àpa t($ xxi Imaripii 
x«l aofia ixuaró* krtin ày«).pa xal ùiroxjtpsvov xoi óSpoov , x«i où 
vóvati , mdi ^oiiiriats’ Oarefov di àn' avtij; «3fóa; oOdc; eldtiXav l|tt- 
Xtypinov ir KÌÌai ódo xal iìiyor avrò da^àdu xùd tàf «ttia;, dt' òt; tovto 
«^ fOpantoy* £>( ti xuXSf ovn>; tjferroq vov y» 7 »vijptve’j Saupuem. 

(1/ Historiarum Lib. XVII pag. 109. ‘ * 
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logia di Taaulo uta la stessa fraseche usò Clemente Alessandrino: 
«s4 Huorùp Tsoure; , fjpt riir rmr nfiùrnr ypufin, da Mi- 

tor nacque Taauto che initentò la scriltura appellata DEI PRIMI 
ABBOZZI, cioè la pittura, o rappresenlatione degli oggetti visi- 
bili a nome proprio, detti segni determinativi da Champollion, vera 
scrittura pittorica senza simboli , o transnominazione d’ oggetti in- 
rtaibili simboleggiati da simboli nominali visibili. Questa esposi- 
iione della dottrina degli antichi che fa nascere la scnttura pri- 
mitiva dalla pittura , è naturalissima , ed è già grande vantaggio 
del nuovo sistema per la storia del genere umano la riduzione 
d'ogni scrittura a tre classi cosi deQnite dal P. Secchi.- I. SCRIT- 
'TURA VERBALE degli Egizi, Cinesi e Messicani con vario gra» 
tdo di sviluppo intellettuale ; e se le inscrizioni geroglifiche del Sinai 
tua animati proprii dei Semiti , quali sono il cameio , l' onagro 
ed altri , attestate da Cosma indicopleuste , tono genuine, avremo 
forse una quarta scrittura ^roglifica , che certo merita 1* atten- 
zione dei filologi. Anche gli anaglifi e i geroglifici creduti fenicii 
scoperti ultimamente presso Tarragona di Spagna apparterranno a 
questa classe: e il P. Secchi ne parlerà quando avrà nelle mani 
la illustrazione che già preparasi dagli archeologi di Madrid, promes- 
sagli dall* illustre sig. commendatore cav. Solà. II. SCRITTURA 
SILLABICA derivata per opera dei Semiti dalla scrittura verbale delle 
lingue monosillabiche, matiifestissima nella scrittura etiopica, e nelle 
altre scritture semitiche, prima che vi fosse aggiunta la punteggiatura, 
0 notazioni delle vocali. III. SCRITTURA ELEMENTARE alfabetica 
derivata per ultima analisi de* popoli japetici dalla scrittura sillabica 
con la distinzione delle vocali e delle consonanti adottata più tardi da- 
gli stessi Semiti o colle vocali madri della lezione, o coi segni sva- 
riatissimi del suono sillabico introdotti dagli Etiopi , dagli Ebrei , 
dai Caldei , dai Siri e dagli Arabi. In un altro foglio esporremo 
l'immediata utilità che ricava 1* archeologia dalla lettura verbale 
della scrittura geroglifica. . . 

Il dott. Braun esibì uni pittura antica eseguila all’ infresco 
rappresentante un giovane vestito di clamide pavonazza che tiene 
in una mano una sfoggiata maschera di Pane, nell'altra una coppia 
di fiaccole , mentre a’ suoi piedi sta gettato un ramo di palme , 
ed al piedestallo so cui esso s' appoggia , veggonsi attaccati tim- 
pani e zampogna. E manifesto che qui si tratta d' una delle tante 
rappresentanze del Komos, di cui Filostrato ci ha lasciato una 
descrizione , la quale dal Zoega è stata appropriata al bassorilievo 
di Villa Albani. - Il signor cav. Neìgebaur comunicò da lettera dui 
signor Gaetano Cara direttore del Musco di Cagliari in Sardegna d. d. 
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15 Febbnjo 1852 It notizia d’un amaleto d’oro che nell' Aprite dell'an- 
no scorso fu ritrovato nell’ antica Tharros. Esso consiste in una laoai- 
netta d’ oro rinchiusa dentro astuccio piccolissimo dei medesimo 
prezioso metallo, la quale è tempestata da geroglifici segui che 
secondo il P. Secchi non sono altro fuorché una offerta di sacri- 
Gzio funebre agli Dei dell’ Amenti con pompe e scene proprie degli 
anaglifl. Il dotto Padre li comparò alla tavola Bembina e ad alili 
simili monumoiti Isiaci scoperti a Malta , tutti ' probabilmente rifer 
ribili all’ epoca imperiale, attesoché i monumenti Isiaci in genere 
spettano ad epoca bassa. Lo stesso cav. Neigebaur comunicò un 
libretto con litografia ritraente il bassorilievo della grotta di Susa 
(in Piemonte), dove il ritratto del defonto sembra comparire tra 
altri defonti rappresentati sotto il sembiante di serpenti, in qual 
formazione pure Enea incontrò il defonto suo genitore nell’altro 
mondo. Quindi il Rev. P. Secchi lesse per intero 1’ ardita sua tra- 
duzione dell’ obelisco di Lucqsor , che fu ascoltata con somma am- 
mirazione dagli adunati , i quali tutti quanti unironsL nel voto che 
volesse renderla presto di pubblico. diritto , perché, si. potasse sen- 
tirne il parere d’altri dotti, che si sono occupati di questo ramo di 
studj , c perché la scienza abbia da godere immediatamente delle 
sue scoperte. Il tenore altamente poetico di questa interpretazio- 
ne colpi tutti, e si convenne che siffatto contenuto letterario si mo- 
stri omogeneo davvero al carattere monumentale di quelle forma- 
zioni grandiose dell’ architettura egizia. 

1. '■ 

11. MONUMENTI. 

Decade d' iteriximi greelte i» parte schiarite e rettificate. 

I. In un marmo dell’antica Cirene, contenente un catalogo di 
sacerdoti di Apollo (Corp> I. Gr. n. 5144), sotto gli anni 68 e 
73 dell’era volgare, trovasi ricordato in primo posto M. ’Anùxo; 
M. ’Avrùvtau «Xófifin ui4c. Questi pare senza meno figliuolo di An- 
tonio Fiamma, che nell’anno 71, accusato dai Cirenensi, venne 
condannato all’ esìlio (Tacit. Hist. IV, 45); iisdem diebus Atnoinvs 
PLAHMA Cyreneneiìnu damnaiur lege repetundarum et esilio ob sae- 
vitiam. E pel riscontro di questa iscrizione a meraviglia confermasi 
la lezione Cgrenentibnt dal Renano introdotta nel testo di Tacito , 
invece delle erronee Cyrentibut, CirentUrns, Cretensibus, de’ ma- 
noscritti. Del resto, che l’epoca segnata, in questo ed in altri 
marmi della Cirenaica , sia veramente l'Azziaca , come argomen- 
ta il eh. Franz, confermasi pel riscontro di Dione ( Hist. LI, 9. 
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Cr. Annali dell’ Inai. T. XI, p. 152), che narra come Pinario 
Scarpo , che teneva per M. Antonio la Cirenaica , poco dopo la 
vittoria d’ Azzio, rimise le sue milizie a Cornelio Gallo, che con 
esse mosse alla conquista dell’ Egitto. 

II. In un’ ara di Palermo con iscrizione greca assai malmessa 
ieggesi il nome AATnPNIANOY, ovvero AATPaMANor secondo 
altri (-C. I. Gr. n. 5551 ). E parmi da preferire questa lezione, poi- 
ché in un' iscrizione latina di Palermo stessa ricorre DOMITIVS 
LATRONIANVS V. C. CORReelor (Gualler. io tab. Sicul. n. 104), 
che sembra la persona slessa che il ActrfMvtstvò; ricordato da Co- 
stantino Magno nella sua lettera a Creato vescovo di Siracusa, nel* 

1’ anno 314 ( Euseb. Hist. Esci. X, 0 ). 

HI. Nell’insigne iscrizione di Malta, che incomincia A. KA.riOZ. 
KYP. nPOYAHNS ( C. I. Gr. n. 5754 ) , parmi doversi leggere 
A(oOx<o() Kl(avJio<) utò; Ku|i((tv«) anzi che Kì(au^iou) uw{, 

s) che la voce uìò; sia posta per disccrnere il Qgliuolo dal padre 
suo omonimo. Per simile modo in monete di famiglie romane leg- 
gesi C. CVRiotius Filiut TRlGEmmus , REGVLVS Fflius, L. PRO- 
CILltts Ftfius, MESSAUa FUitu PATRB COS ( v. Eckbel , T. V. 
pag. 200 cf. Creili, n. 784). 

IV. Nella celebre iscrizione napoletana (C. I. Gr. n. 5700) de 

dicala ad Ebone (cf. Eckbel T. I. p. 139) invece di r. lorNlo: 
AKYAA: . NEOTEPOS . ZTPATETZAMENOS . EnlTPOriErSAS 
forse dee leggersi r. lOVAIOZ , con quel cbe Segue, conoscendosi 
d’ altronde un Gaio Giulio Àquila . cbe fu procuratore di Nerone 
in Bitinia ( C. I. Gr. n. 3743 ) nell’anno di Roma 811, e cbe nel- 
r anno 802 comandava alcune coorti romane nelle contrade del 
Bosforo ( Tacit. Annal. XII, 16 ). Il cb. Franz opina , che l’èn- 
tptnia di G. Giulio Aquila sia una magistratura inferiore di grado 
alla napoletana ; pare senza meno magistratura romana 

dei pari cbe la precedente erpÓTiuei,-. In altra iscrizione di Napoli 
( n. 5793 ) ricorre altro personaggio insignito di parecchie magi- 
strature romane. Del resto, G. Giulio Aquila dicesi -.cùTtiiBc, iunior j 
per distinguerlo dal padre o dal fratello omonimo ( cf. Marini, Iscr. 
Alb. p. 184). 

V. Nell’ altra sovraindicata iscrizione di Napoli ( C. 1. Gr. n. ■ 
5793 ) M. Opsiu Navio Anniano dedica IZIAI AUOAAriNA fìPON 
APIIOKPATHN , ed il cb. Franz avverte cbe tn tempio Indie ela- 
tuae aliorum deorum, ApMinie, Bori, Harpocrati* dedieaniwr. Ma 
parmi assai più verisimile cbe intendersi deggia di un simulacro 
solo panteo insignito degli attributi delie tre deità assimilate in 
uno per sincretismo , quale si b la bella statuetta di putto della Gal- 
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leHa di Firenze (Scr. IV, tav. 47 ), che ha (atto insieme gli at- 
tributi di Apollo , di Oro e di Arpocrate ( cf. MQIIcr Handbucb , 
$. 436 ). Altra simile statuetta di bello stile conservasi nel museo 
Estense. 

VI. La lapida di Esemia del Sanuio (C. I. Gr. n. S877, d. ) 

con la scritta 01K02 TIAOS 0IK02 APIZTOZ sembra fatta dopo 
il risorgimento delle buone lettere in Italia , probabilmente da 
uno studioso della lingua greca , che amava il ritiro e la quiete 
domestica ; poiché quelle parole sono ritratte dalla nota favola Eso- 
piana ( Aetopi fab. 105 I. ove la testudine risponde al padre Giove 
«ixof «ìxo; &funot. 

VII. Nel 1823 si scoperse in Rom& la seguente iscrizione ( Giorn. 
Arcad. T. XVII, p. 148): 

AAQAI 

.... nANA . A 
. . . EN . rnEPza 
I . . . A£ . E£ . I . OM 
A£ . nAATTIAX . A 
AEA«H£ . ATTOKPA 
TOPON NEnO£ 

APEAEYeEPOX 

Il dotto Girolamo Amati nel pubblicarla invitava gli ellenisti, 
cosi italiani come stranieri, a volere studiare sul più probabile 
supplemento da farsi ad essa. Quello cbe ne diede di recente ii 
cb. Franz ( C I. Gr. n. 5883 ) parmi poco soddisfacente. Vorrei 
anzi leggere vnEP ZlìvepiAS KE.I.nMAZ nAATTlA£ AAEA4>HZ 
AYTOKPATOPON. L’I di Kfiiuwa; credo sia posto di mezzo a due 
punti solo per indicare la dieresi delle due vocali EI, del pari 
che nelle voci noMflH.I.OS . EYNO.I.UC. in iscrizioni greche 
di Napoli (C. I. Gr. n. 5820, b. 5823) Ceionia Plaulia pertanto, 
dicendosi torella degl'imperatori, sarà senza meno sorella germa- 
na di L. Vero imperatore, che dalla nascita si appellò L. Ceionio 
Commodo, e quindi sorella adottiva dell’ altro imperatore M. Au- 
relio fratello adottivo di L. Vero medesimo, per 1’ adozione di en- 
trambi in figliuoli fattane da Antonio Pio nell’ anno di Roma 891. 
(Echbel. T. VII, p. 87. 88 ). Quindi rendesi ancor probabile, cbe 
la moglie di L, Elio Cesare, madre di L. Vero e della nostra Ce- 
ionia Plautia , si nomasse pur essa Plautia ( cf. Eckhel, T. VI. 
pag. 527 ). 

Vili. In una tavola tiburtina, scritta d’ambe le facce, Paccia 
Secondina fa due voti a Diana , uno per se e per la sua fiigliuola 
Postumilla , e l’ altro vaip atnopiof M«px«u xoì faJtDas (C. I. Gr, 
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n. 5492 ). A parere del eh. Franz, Marco urebbe M. Aurelio An- 
tonino imperatore, e Fadilla la di lui flgliuola di colai nomo. Ma 
non panni altrimenti verisimile, che quell’ Augusto venisse desi- 
gnato così alla buona col semplice suo prenome in un monumento 
sacro e pubblico. Vorrei anzi credere , che il voto fosse fatto per 
la salute di Marco Aurelio Fulvo e di Aurelia Fadilla, figliuoli di 
Antonino Pio, prima che questi fosse adottalo da Adriano. Fadilla 
gli mori allor ch’egli partiva pel proconsolato dell’ .Asia, e Marco 
Fulvo gli mancò anch’ egli prohahilmente in eU giovanile (cf. 
Eckhel , T. VII. p. 38; Orelli, n. 852. 854 ). 

IX. Appiè di un’iscrizione latina, dedicata in Roma in onore 
di Cronio Eusebio , che era ««tato consolare dell’ Emilia e vicaria 
dell’ Italia , fu apposto un distico greco , che venne da molti dotti 
letto con qualche diversità , ed ultimamente cosi dal eh. Franz 
(C. I. Gr. n 6232); 

•iTallJvf fipjromt (fi}X4(;r]T«rltIty Itrisam • * •. 

^uXè xal paaàttiìf , Tòt esfòv Eùoi^o*. 

Egli avverte , che noHram reititutionem unite veram praeMt 
laeobtiut. Panni per altro , che le lettere GAOTITOAIN lette nel 
marmo dai primi editori debbono con minori mutazioni restituirsi 
per CAOtlTOAlN, oKòirrsXtt (cf. Schneìder Lezio. Gr. s. v. ), che 
contiene un elogio anche più grande , e che bene si conviene ai 
continui estremi perìcoli dell’ Italia e di Roma a’ tempi di Onorio. 
Pormi ancora , che non sia altrimenti necessario di rimutare il 
BAC1AETC del pentametro in pounXiU, potendosi ben dire in Ro- 
ma , nell’ anno 390, che il monumento onorario di Eusebio fu fatto 
e dedicato dal senato e da Onorio che teneva l’impero d’occiden- 
te, senza tener conto di quello d’oriente. 

X. A Q. Glilio Atilio Agricola , che nell’ anno 104 di Cristo fu 
console per la seconda volta , e che ottenne parecchie altre cariche 
si civili come militari ,' venne in Torino sua patria dedicata una 
statua da una città greca , che dall’ iscrizione superstite , ma non 

integra , dicesi ( C. 1. Gr. n. 6763 ) xol ftXv , mtrri xal ovyytyic 

àvixaSiv v£v àvuxèruy ‘Pupoiaiv. Il eh. Franz avverte che , quoa 
haee eiviltu Graeea fuerit , neieimue ; ma parmi che v’ abbia di 
buone ragioni a credere che essa sia Andro. Gli Andrii dedicaro- 
no alcune iscrizioni in onore di P. Glitio Gallo, e di Egnatià 
Massimilla sua consorte, come avverte lo stesso eh. Franz, e pare 
che colui sia la stessa persona che il Glitio Gallo condannato al- 
I' esilio sotto Nerone, l’anno di Cristo 65 (TaciL Annal. XV, 71; 
cf. Cardinali, Dipi, milit p. 155). Il nostro Q. Glitio Agricola, di- 
cendosi -figliuolo di Publio, ed avendo conseguito la questura per 
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favore di Vespasiano , pare senza meno figliuolo del dello P. Gli> 
tio Gallo , che esiliato da Nerone dovette probabilmente ritirarsi 
Dell* isola d* Andro , e farvi di molte beneficenze agli Andrii , che 
anche per ciò stesso avranno scelto a patrono il di lui figliuolo 
Q. Glitio. La città d’ Andro poi ben poteva vantarsi d’ esser 
trrffttìt à«4x«0(v degl’ invitti Romani in riguardo ad Ancbise e ad 
Enea amici ed aRìoi di Anio , re di Deio, padre di Andro fonda- 
tore della città medesima (Servius , ad Aen. Ili, 80 ). 

c. cAvanoNi. 

III. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura della Direzione in Roma si è pubblicato il voi. Vili 
della nuova serie (XXlll di tutta la serie) de* nostri Annali , insiem 
cogli annessi fascicoli de* Monumenti (voi. V, tavv. XXV-XXXVi) , 
per l’anno 1851. Contengono questi le seguenti antichità; 

Tav. XXV. Vaso di bronzo rinvenuto in S. Maria di Capua. — 
Tavv. XXVl-XXVII. Gruppi centrali del fregio del Partenone; — 
Tav. XXVIII. a. Trono apollineo di casa Lansdowne; 6. Can- 
delabro chiusino. — Tav. XXIX. Marmoreo disco Campana. — 
Tav. XXX. Decorazioni di uno degli accessi laterali della Basilica < 
Ulpia. — Tav. XXXI. Antico ediflzio capitolino chiamato comu- 
nemente Tabulario. — Tav. XXXII. Sepolcro chiusino scoperto 
nel 1833. — Tavv. XXXIII-XXXIV. Pitture chiusine scoperte 
nel 1833. — Tav. XXXV. Giunone e Prometeo. Ritorno di Vulcano 
airOlimpo. — Tav. XXXVI. Frontone del tempio di Giove capitolino. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni : 
1. Sui curatori delle città antiche, di G. Henxen. — 2. Vaso di 
bronzo rinvenuto in S. Maria di Capua, di G. Minervini (Mon. 
voi. V, tav. XXV; tav. d’agg. A], — 3. Sulle antiche mura che 
cingeano la città di Verona a’ tempi romani , memoria di G. Orli- 
Manara Veronese ( tav. d'agg. B). — 4. Sul gruppo centrale del 
fregio del Partenone, discorso letto dal doti. Rraun nella ricorrenza 
del natale di Winckelmann 1850 (Mon. voi. V, tavv. XXVI-XXVII) — 
S. Trono di Apolline e candelabro di bronzo , di H. Brunn (Mon. 
voi. V, tav. XXVIII). — 6. Sul trono del Giove di Fidia in 
Olimpia , di H. Brunn ( tavv. d* agg. C-D ). — 7. Intorno ad un 
disco di marmo del Museo Campana, discorso ietto dal dotL H. Brunn 
nella solenne adunanza pel giorno natalizio di Winckelmann 1850 
(Mon. voi. V, tav. XXIX). — 8. Giunta. Intorno ad un disco di 
marmo posseduto dal sig. F. Lanci , di H. Brunn (tav. d’agg. E). — 
9. Sulle recenti scoperte del Foro Trajano e della Basilica Ulpia, 
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di L. Canina ( Mon. voi. V, tav. XXX ). — 10. Bellerofonte e lo- 
bate, discorso letto dal dott L. Schmid! nella ricorrenza del natale 
di Wiockelmann 1850 (tav. d'agg. F). — 11. La nascita di Minerva 
sopra speccbj etruschi, di E. Braun (tavv. d’agg. G-H.l-K.L, M).— 
12. Intorno ad un'iscrizione ostiense, dì G.Henzen. — 13. Perseo , 
di O. Jahn (tavv. d’agg. N-0). — 14. Analisi del gruppo delle dodici 
figure in trono, che appariscono sul fregio oriuitale del Partenone, 
lettera diretta al nobile signore W. R. Hamilton, segretario della so- 
cietà de’ Dilettanti, da E. Braun{ìioa. voi. V, tavv. XXVI -XXVII). — 
15. Sul metodo di spiegare i monumenti figurati, lettera da E. Braun 
diretta al eh. prof. 0. Jahn ( tav. d’ agg. P }. — 10. Osservazioni 
sopra alcune medaglie imperiali da Tiberio fino a Vespasiano, di 
C. Cavedani. — 17. Pitture della grotta Casuccini, scoperte a 
Chiusi nel maggio dei 1833, di E. Bra'jm (Monumenti voi. V, 
tavv. XXXII-XXXIV). — 18. Sulle recenti discoperte fatte nel 
grande edilìzio cognito col nome di Tabulario , di L. Canina (Mon. 
voi. V, tav. XXXI). — 19. Prometeo ed Hera, di O. Jahn (Mon. 
voi. V, tav. XXXV ). — 20. Sul frontone del tempio di Giove Ca- 
pitolino , discorso letto nella solenne adunanza in memoria della 
fondazione di Roma, da If. Brunn (Mon. voi. V, tav. XXXVI). — 

21. Pelope ed Enomao , di F. Gargallo-Grimaldi (tav. d’agg. Q R). — 

22. Esposizione topografica della prima parte dell’antica Via Appia 
dalla porta Capena alla stazione dell’ Ariccia, notizie preliminari, 
di L. Canina. — 23. Postilla alle dissertazioni sul gruppo centrale 
del fregio del Partenone, di E. Braun. 

L‘ Instituto nostro ha pubblicato per l’anno 1851 : 

Tavole XII di Monumenti inediti che equivalgono a fogli di 

stampa N.° 36 

Tavole d’aggiunta 14 , tre delle quali doppie . . >17 

Testo d’Annali >21 

Testo di Bullettino >13 

In tutto fogli N." 87 
Siccome le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico, 
non oltrepassano i fogli otlanladue, cosi per queste pubblicazioni 
esso si è disobbligato ad esuberanza di quanto doveva a’ suoi 
partecipanti. 

Roma, li 31 Maggio 1852. 

LA DIREZIONE. 


Pubblicato il di 3 Giugno 1852. 
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BULLETTINO 

dell’ IDfSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.® VI DI Gitigiio 1852. 


Scavi di Roma e d’Ardea. - Vati ruvesi. - Iicriiione osca. - 
Testa di bronzo. - Nuove pubblicazioni napoletane. 


I. SCAVI. 

a. Scoperta della crepidine e del cornicione del ìiilliario aureo. 

Che il Milliario aureo stasse a piè del tempio di Saturno, è 
un ùitto innegabile , perchè menzionato da Tacito. Doveva duncpie 
attendersi qualche traccia di questo monumento dalla parte de’ ro* 
stri in corrispondenza al basamento di colonna situato accanto al- 
l’arco di Settimio Severo. Cotale speranza non è rimasta delusa. 
Negli scavi della Basilica Giulia , intorno cui si attende una bella 
monografia del sìg. comm. Canina , si son trovati diversi frammenti 
della crepidine e del cornicione d'un basamento circolare che ba 
ad un appresso il medesimo diametro che quello comunemente 
preso pel JUilliarium aureum , ma che dal ridetto topografo sempre 
è stato dichiarato più presto per l'Umbilico di Roma giè menzio- 
nato da’ Regionari. 

Gli ornamenti scolpiti su quella porzione che deve aver cinto 
la parte superiore di quel basamento, mostrano un bello stile, che 
rimonta all’epoca felice dell’impero. Ulteriori schiarimenti s'atten- 
dono dalle scavazioni che attualmente si dirigono verso questo 
punto assai importante, dove forse avranno da veder la luce pur 
treccie dell’arco di Tiberio, già qui anni indietro comparse, ma 
poscia di bel nuovo trascurate. 

b. Colombario di vigna Codini. 

Lo scavare è arte, e arte difficile. Per lo più egli accade che 
la scoperta d’uu monumento contribuisce più presto alla distruzione 
che al salvamento di esso. La parte architettonica di preferenza 
suol essere martirizzata da quei che smuovono la terra per rinvs- 
BDLLITTINO 1852. 0 
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»ligar tesori convertibili in moneta soonantc. Non solamente le pro- 
vincie , ma la stessa capitale ba da deplorare multi di questi disa- 
stri cagionati dalla avidità dei bagarini , ed il maggior numero dei 
rinvenimenti antiqoaij devono considerarsi siccome tanti aborti del 
classico suolo, attesoché se quei preziosi monumenti avessero ve^ 
duto la luce a’ giorni nostri , ben diversa ne sarebbe stata la sorte. 
Non é stata pur prematura la scoperta del sepolcro degli Scipioni ? 
Queste preziose reliquie non sarebbero esse state salve sotto le prov- 
vide cure del governo di Gregorio e di Pio? 

Quel tratto di terreno che si spande dentro il recinto Aure- 
liano tra la Via Latina e l'Appia, è stato assai fertile di monumenti 
sepolcrali dal 1830 in poi, dove il sig. march. Campana scuoprl per 
il primo coll'assistenza del sig. Capranesi quel colombario, che pur 
oggi distinguesi per varietà d'ornati e per originalità della disposi- 
zione tra tutti quei che sinadora sono venuti alla luce. Sono di 
proporzioni più vaste quei cimiteri prezzolati ,. che sono stali in 
seguito dissotterrati per le cure del medesimo illustre dilettante, 
nel circuito della stessa vigna, in cui si rinvenne quel primo; ma 
la monotonia de’ loculi non ha nulla che fare co' particolari graziosi 
che in questo si osservano tuttora. Se siffatta piccola grotta ci fa 
r impressione de’ penetrali d' una famiglia afflitta , quelle scansie 
ripiene d’olle ci offrono l’aspetto d’un ospedale, che accoglie bensì 
tutti, ma tutti colla stessa indifferenza. 

Quanto fu a questo riguardo la nostra sorpresa, allorché ci fu 
graziosamente concesso di visitare lo scavo aperto nella medesima 
vigna Codini dal sig. Gaetano Canestrelli , ma diretto dagli esperti 
e veglienti sguardi del sig. Gio. Dati. Guidi , il quale non ha guari 
ha operato pur altra scoperta non meno importante, anzi tale da 
rendere il nome suo sempre glorioso ne' fasti dell 'archeologia pra- 
tica ! Il poliandrio da lui rinvestigato si trova collocato sulla me- 
desima linea che é occupata dal sepolcro de’ Scipioni. Esso ci mostra 
la forma d’un corridojo quadrato, ebe con uno de’ suoi lati sta 
addossato al monte verso la direzione in coi corrono le mura Au- 
reliane. Le tre profonde fosse, i di cui fianchi laterali sono colmi 
di nicchie ornate in variata guisa , sono state coperte di volte de- 
corate in origine di spiritosi ornati in pittura. 

Ci sarebbe riuscito assai grato il poter rendere conto dei par- 
ticolari di questo amenissimo sepolcreto, se ci fosse lecito di ridire 
ciò che abbiam visto, ma la discrezione appena ci ba fatto con 
vigili sguardi osservare. Cbé la disgrazia ha voluto che i proprie- 
tarj ancora non si sono spogliati di quegli inveterati pregiudizj , 
secondo cui una scoperta menzionata da dotta penna si crede sver- 
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ginala. Con altrettanto piacere abbiamo inteso che reradìtissimo 
nostro collega, il revmo P. Giov. Pietro Secchi, si è caricato par 
di questa soma, di cui si deve sperare, che presto sgraverassi, 
non solo a riguardo della sollecita pubblicazione di questo teso- 
rello , ma anche per guadagnare agio di dare alla luce monumenti 
molto più importanti, e per insegnare al mondo dotto ciò che 
sinadora è cognito a lui solo. 

Sia questa scoperta un monitorio pure al eh. Campana che 
tiene tuttora rinchiuso il contenuto de’ monumenti epigrafici venuti 
alla luce col terzo colombario da lui scavato. Quei che sono tanto 
fortunati nel rinvestigare simili tesori , si rendono altrettanto bene- 
meriti nel consegnare il frutto delle loro fatiche alla scienza, quanto 
è grande e quasi imperdonabile il delitto di malinteso monopolio 
che ridonda dal rendere di manu-morta un fldeicommisso destinato 
dalla provvidenza a buona c fertile amministrazione, 

Bi$ dal qui cito dal. È questo il motto del nostro Instituto, 
il quale non ha mai ritardato di sei mesi la pubblicazione d’nna 
nuova scoperta affidata alle core di esso, per voler renderla più 
importante di quello che è in se stessa , mediante commentarj eruditi. 

e. Pretesi avanti del recinto Serviano sull’ Aventino. 

Nella vigna appartenente al Collegio Romano, che sta di rim< 
petto a S. Prisca , si è scoperto un considerevole tratto di mura 
fatte a grandi massi , che qui è stato costruito per sorreggere il 
monte. In tempi posteriori vi si sono attaccate casupole e lavori di 
mattone, che sempre più fanno vedere l’antichità remota di quelle 
costruzioni primitive. 

Il sig. comm. Canina, più d’ogni altro capace di giudicare 
delia natura di simili avanzi, aggiudica 'questo importante monU'< 
mento al recinto di Servio, di cui si sarebbe appena creduto che 
avesse avuto cotale estensione. Se la sua definizione è giusta , e noi 
non ci opponghiamo, quelle fortificazioni avrebbero abbracciato 
non chè l’A ventino propriamente detto , ma pure buona porzione, 
se non tutto il tratto di quelle colline, che a quell’acropoli sta 
annesso. 

d. Scoperta della necropoli d’Ardea fatta dal sig. G. B. Guidi. 

Se il rinvenimento de’ sepolcri appartenenti ad Ardea è in sa 
stesso un avvenimento , che merita d’esser esplorato in tutta la sua 
estensione, esso scavo anche indipendentemente dalla sua importanza 
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(torico-topograJlca , ti è mostrato già sin dal presente momento 
assai considereTole, mercè la scoperta di namerose terrecotte che sono 
d’nna consetTasione stupenda. Fra esse si ammira la replica iterata 
d'una figura assisa su trono simile a quello figurato di marmo cho 
trovasi nella Galleria dei Palano Corsini. In un caso si vede pur 
assisa una coppia di conjugi sopra siffatto sedile, che è fornito d’un 
dorsale arcato e ripiegato in dietro. Le altre figurine che ci fu 
dato osservare , si distinguono per graziosi e non comuni motivi , 
e tutto il complesso di quei frammenti sembra annunciare una fab- 
brica di terrecotte, di cui sinadora non sono stati osservati altri 
campioni. 

Vi si sono trovati uniti pur de' vasi dipinti , ma d’ un' epoca 
piuttosto recente. Il labbro d'un vaso porta una di quelle iscrizioni 
latine dipinte, che sono rimarchevoli per l'arcaismo loro, tanto 
sotto il rapporto paleografico, quanto sotto il linguistico. 

Tanto deve bastare a’ nostri lettori , attesoché anche questi pre- 
ziosi monumenti trovansi tuttora sotto clausura. Faccia la provvi- 
denza che non lunghi anni rimangano in questo secondo ritiro, a 
cui perora sono condannati. a, bbadn, 

II. MONDMENTI, 
ff, Fast ruosst. 

Il slg. consigliere Salvatore Fenicia , presidente ed archeologo 
della reai commissione d'antichità nella provincia di Bari , ha avuto 
la compiacenza di indirizzarci alcune lettere contenenti la descri- 
zione di magnifici vasi recentemente scoperti a Ruvo; e sebbene 
non siamo affatto privi della speranza di poter proporre un giorno 
i disegni di essi a' nostri lettori , pur crediamo ora opportuno di 
darne una notizia preliminare secondo il tenore di esse lettere. 

1. Il vaso più grande, e che può dirsi colossale, ha l'altezza 
di palmi 5 sys , e poggia sopra piede amovibile circondato d' un 
grazioso serto di Dori. Comecché in piu pezzi , è benissimo con- 
servato, almeno nella parte nobile} ed occupa in ogni riguardo un 
posto eminente tra li magnifici vasi di Ruvo. Lo stile é quello dello 
^viluppo più avvanzato della pittura vascularia, come rilevasi anche 
dall'esser aggiunto al monocromo delle figure maggior lustro , me- 
diante altri colori e sfumi di ombra: il disegno può dirsi squisito 
non meno nelle figure, che negli ornamenti. La rappresentanza 
principale si distingue tanto per la ricchezza di figure , quanto per 
la chiarezza del soggetto, che é uno de' più famigerati deH'llia* 
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de : trattasi cioè in esso de' funerali di Patroclo • come ci vien in- 
dicato chiaramente dall' iscrizione ; riATPORAOY TA^os. Questa 
leggesi sul taglio di una gran lapide « la quale forma il basamento 
del rogo eretto in mezzo al quadro ed accatastato artisticamente 
con le legna delP Ida. Sopra esse giacciono due corazze » un elmo 
ed i gambali , forse spoglia di Ettore » e guerniti di tutti que’ fregi 
e fermagli , che ne’ bronzi antichi da noi quasi mai si rinvengono 
intatti. Al Iato manco del rogo v’ è la quadriga di Achille guidata 
da giovane auriga , dietro di cui sta legato il cadavere denudato di 
Ettore. Un giovane» e inoltre un vaso pe* lavacri» un tripode, oc- 
cupano, se ben intendo la descrizione, il posto tra essa quadriga 
ed il rogo. Ed a questo groppo ne corrisponde dalla parte opposta 
un altro di vergini trojane avvinte da’ foni » ond'esser immolate per 
vittime : e già una di esse vien sgozzata dal ferro d’ un avventato 
Mirmidone. Chiudesi la composizione da questa parte col carro del 
Sole che sorge dalle onde , forse per indicare che i funerali vennero 
eseguiti in sul mattino. Sopra il rogo qual protagonista apparisce 
Achille armato, in volto fiero, e, cosa importante per la spiega- 
zione di altri monumenti, con barba nera. Tutto mesto versa egli 
sul rogo il sangue delle vittime umane da un vaso di sagriflzio. 
Appresso di lui evvi Briseide spaventata con altri uomini di sua 
compagnia , come pure alcune divinità. Il campo superiore di tutta 
la composizione è occupato dal sontuoso padiglione del re de’ Greci. 
Assiso sopra ricco letto stassi Agamennone con chioma e barba ca- 
nuta. Il suo vestire è da re ; lo distingue inoltre lo scettro borchiato 
nell'una mano, mentre nell’altra impugna una daga squisitamente 
eseguita. Menelao , oppure piu probabilmente Nestore , ancb’esso di 
aspetto vecchio e canuto , in atto di ossequio védesi presso del su- 
premo regnante incurvato sul suo scettro. Quinci e quindi in di- 
verse assise veggonsi diverse figure di uomini , guerrieri e donne. — 
11 collo del vaso vien fregiato dalla Sfinge ed altre figure ad essa 
relative. 

Il figurato dei rovescio, eccetto un gruppo di figure ben espresse 
e conservate sul collo, è alquanto rovinato dall’umido e non cor- 
risponde in squisitezza a quello della faccia nobile. Secondo l'opi- 
nione del sig. Fenicia vi sarebbe rappresentata la reggia di Priamo , 
il quale offrendo delle libazioni a Giove , si prepara per la notturna 
gita alla tenda del Pelide , onde riscattare la salma di Ettore ; nè 
mancherebbe Mercurio che come conduttore del re tanto bella- 
mente vien ritrattato da Omero. - 

2. 3. Due altri vasi, che fanno insieme pariglia, hanno l’al- 
tezza di circa quattro palmi , e sono di forma elegante con collo 


Digitized by Google 



M 


H, MoinDiiaim. 


laogo ed a labbra di tromba. Gli ornati sono squisitissimi; e non 
solo i colli vi sono vagamente decorati , ma bensì li manichi son 
coperti di graziosi fiorami. Sul primo di essi vasi vedesi rappresen* 
tata Europa nella reggia di Agenore, seduta tra le sue donne, che 
ripara i raggi del sole con ombrellina simile a quelle che si usano 
anche a’ giorni nostri; Agenore stesso, con chioma e barba bianca, 
vi è presente appoggiato su lungo bastone o scettro. In un quadro 
superiore , separato dal primo per un ornato alla greca , scorgesi 
Giove trasformato in magnifico toro, che vien accarezzato sulla ri- 
viera da Europa seguita dalla sua corte, mentre un genio leggiero 
rimane assiso sul dorso del toro medesimo. Sul rovescio riconoKesi 
Giove assiso sul suo trono e circondato da varie divinità ed altre 
figure , che sembrano occupate a tenergli pronta una quadriga. — 
Il secondo vaso poi è fregiato di due rappresentanze ; Cerere, cioè, 
sopra carro tirato da due immani serpenti , preceduta e seguita da 
donne tedifere; e la battaglia tra i Greci e le Amazzoni, nella 
quale vedesi Pentesilea atterrata da Achille. 

In quanto alla provenienza di questi vasi, il proprietario ri- 
spose essere stali scoperti non molto lungi da Ruvo in una tomba 
formata da due camere incavate nel tufo; che nell'anteriore di esse 
fossevi il deposito del vasellame , nella posteriore la cassa mortuaria 
di materia tufacea coperta da lapide, e nei canti intorno le armi 
ed il corredo di bronzi appartenenti al defunto. Si aggiunge che 
Koperchiandosi la cassa il cadavere apparve coperto da un nero 
tegumento, ma che questo appena toccato si dissolse qual polverume. 

4 . Un vaso , pure di provenienza ruvese , ma in possesso del 
sig. cav. D. Antonio conte Candida, ha la forma di grande anfora a 
mascheroni, ed è deH’altezza di circa palmi quattro, di ben conser- 
vato colorito , comecché rotto e restaurato , e d’ornati ben espressi 
ed eleganti. Sull' una parte non havvi che un' ara , cui si portan 
diverse offerende. Il figurato dell’ altra ci vien descritto in questo 
modo : La figura protagonista è d'nn guerriero d’età virile, robusto 
ed armato di tutto punto ; il quale guidando una quadriga tiene al 
suo fianco sinistro un altro giovane guerriero , che si specchia 
nello scudo di lui con l’espressione di eccessivo piacere ; mentre il 
primo , volgendo il capo indietro , con dolce atteggiamento persuade 
ad un fanciullino, che vorrebbe ascendere anche esso sul carro, di 
attendere altro tempo. Un pedone precede la detta quadriga e trae 
i cavalli dietro di sé. Appresso al fanciullo vi si veggiono un don- 
zello e più in lontano un vecchio venerando , i quali ambedue si 
batton con la mano la fronte in atto di profondo dispiacere e d’ ina- 
spettata sorpresa. Nell’ordine superiore delle figure scorgonsi Iride, 
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cbe reca alcqne armi , Venere col cigno , Pallade armata e final- 
mente Bfercurio. Il collo del vaso è fregiato d’ una testa di donna 
circondala da due animali alati e muniti di alte coma caprine. 

Il sig. Fenicia propose di riconoscere in questa scena Ulisse che 
conduce Achille da Sciro al campo de’ Greci. Ripensando però ad 
alcune rappresentanze analoghe e che pure si trovano sopra vasi 
della Magna Grecia , credo poter riferire la nostra scena al fami- 
gerato ratto , commesso da Laio nella persona del giovane Crisippo. 
Siccome nelle circostanze particolari di tali scene quasi sempre si 
trovano delle variazioni considerevoli , cosi non farà specie , se ve- 
diamo che Crisippo tutto volonteroso segue Laio, mentre in un’al- 
tra pittura (Gerhard, Apul. Yas. yi) si rivolge verso il suo padre 
Pelope chiedendogli ajuto. In vece di esso la scena pel nostro qua- 
dro vien ravvivata da Ire figure, che senza difficoltà spiegansi per 
il pedagogo coi due fratelli ^Icco e Tieste. Lasciamo al sig- Fenicia 
che ha sott’ocebio il vaso , di confermare o di rifiutare la da noi 
proposta spiegazione; pregandolo insieme, di voler continuare i 
suoi rapporti , ove delle scoperte nuove gliene daranno occasione. 

H. a. 


b. Iscrizione osca scoperta a Pompei (1). 

La lapide importante , dì cui trattano le memorie indicate in 
nota, fu rilrov.ita nel mese di agosto dell’anno passato all’ e> 
stremo meridionale della città di Pompei pochi passi fuori della 
porta , dove stava aU antjco impiantata nel lastricato della via pub- 
blica nel silo medesimo, ove ancora vedesj collocata. Fu fatta su- 
bito oggetto d’ un’ accuratissima ispezione d’una commissione acca- 
demica , di cui, oltre gli autori di queste dissertazioni, erano mem- 
bri il eh. principe di S. Giorgio Spinelli ed il comm. Quaranta, 
presidente, p segretario di quella R. Accademia. Se noi finora ab- 
biamo tardato di parlarne ne’ nostri fogli , ne fu cagione la spe- 
ranza che nudrimmo , di presentare su di essa a’ nostri lettori il 
giudizio d’un dotto di somma distinzione in questi studj , qual’ è 

(1) a. P. Raffaele Garmcci d. C. d. G., intorno ad una iscrizione 
osca recentemente scavata in Pompei , brevi osservazioni lette nella 
tornata accademica (dell’Accademia ercolanese) del giorno 2 di set- 
tembre 1851. Napoli, ISSI, 4°, pagg. 18 con tavola incisa in rame. 

b. Giulio Minervini, interpretazione di una epigrafe osca scavata 
ultimamente in Pompei , memoria Ietta alla reale Accademia ercola- 
nese nella tornata de’ 2 settembre 1851. Napoli , 1851 , 4°, pagg. 19 
con tavola incisa in rame. 
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il doti. Teodoro Ac»kicbt di Berlino , «1 quale ci eravamo affret- 
tali di comunicarne un esatto (ac-simile, e, siccome esso nel suo 
Giornale di Kienza linguistica comparata, voi. Il, fase. 1, ne ha 
ora , benché brevemente , ragionato , così crediamo far cosa grata 
a’ partecipanti delle nostre pubblicazioni riproducendo qui sì l'epi- 
grafe, e sì un sunto delle varie opinioni emesse intorno 'alla me- 
desima , sulle quali poi giudicheranno quei che sono piu esperti 
nella difficile materia delle antiche lingue italiche. Per mancanza 
di caratteri osebi ci vediamo obbligati a stampare l’iscrizione in ca- 
ratteri minuscoli latini , avvertendo che l' u accentuata indica la 
nota u punteggiata degli Osebi, mentre l’i caratterizzata, espressa 
da altri mediante un t con e soprapposta, qui vien figurata per una 
semplice t accentuala. S’intenda che nell'originale le righe leggonsi 
da destra a sinistra. 

. stuUiii . M. n. pùtUiii . . 

. idili* . ekak . otam . terem . . 

. lena . ani . puntlram . tlaf . . 
anam . «tu . teremnatust . per 
. . tusttt . via pùmpaiiana . ter 
emnatteni . pereti . III. ant . ka . , 
la . iùveit . meelikiieie . ekau . «i 
a$t . ini . via . iùviia . ini . dekkvia 
rim . medikeit . pUmpaiianeit 
eerevkidimaden . uupseni . fu . . 
su . aidilie . prùfaltens 

Sulla fine della prima riga scorgonsi nel fac-simile gli avanzi 
d’una lettera ritenuta per una n dal eh. Minervini , per m dal 
revmo P. Garrucci, e che in ogni modo non contiene altro fuor- 
ché il prenome paterno del secondo de’ magistrati che nominansi 
Suettiu* e Pontfus dal Minervini, Suttiua e Pontiua dal Garrncci, 
la quale lezione vien puranebe adottata dall’Aufrccht. E divergono 
ugualmente le loro opinioni sul brano di lettera rimaso sul prin- 
cipio di quella linea , riputata a dal Garrucci e m dal Minervini. 
Convengono poi tulli e tre ncH’assegnarc al monumento il carattere 
di cippo terminale e per conseguenza ne interpretano le prime 
righe in questo modo - 

Jf. Co AJ SuUiui cSuetliue) Ut. f. , N. Ponliue M. (N.J f. aedilet 
hane «fam terminaverunt ante portam Stabianam, con questa 
differenza che il sig. Minervini trae le parole ante ecc. a quel 
che segue , mentre gli altri le fanno spettare a quel che precede. 
Qui la sola voce pùnttram offre delle difficoltà etimologiche, non 
avendo affatto che fare colla latina porta. Il eh. .\ufrcclit peraltro 
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cede alla Decessiti imposta dal luogo del ritrovamento , e cerca di 
spiegarla col confronto di pons, covro;, ìt«to;, nel sanscritto pan- 
(Atn (via), supponendo che la generale significazione dell andare 
siasi modificata in quella del pauare. 

Più difficile riesce la parte seguente del titolo , e segnatamente la 
voce perreftj , oppure per | X ( giacché sul principiar del v. S resta 
un avanzo di lettera da prendersi per K , oppure per X ) , meno fe- 
licemente 'spiegata dal eh. Hinervini che, adottando quest’ ultima 
lezione , ritiene quel per esser un’abbreviazione del seguente pereh, 
corrispondente al latino pedet, senza però spiegarsi sulla forma gram- 
maticale affatto singolare, e traducendo : via terminata est ped. X, 
mentre gli altri vogliono che perek significhi una misura , dandole 
questa interpretazione ; tua terminala est perticis , o , secondo il 
Carnicci, perticis X. Osservo però che quest’ultimo crede identiche 
quelle due parole , nella quale opinione non posso convenir secolui , 
essendo d’ indole diversa l’esempio da lui addotto : ed in fatti il 
aig. Aufrecht non accetta quella spiegazione se non perchè il senso 
gli sembra richiedere una misura longitudinale , arbitrariamente chia- 
mandola pertica e confrontando la pereku osca colla perca umbra 
delle tavole eugubine. — Il seguente iussu vien da tutti e tre preso 
per ammesso dal latino nell’ idioma osco; ma bisogna confessare 
che, prescindendo dalia forma dell’ablativo prettamente latina-, che 
parmi difficile siasi senza veruna modificazione ricevuta dagli Oschi, 
anche risguardo al significato quella parola convenga poco al senso 
richiesto. Giacché difficilmente sembrami possa ammettersi anche 
in istile latino un iussu privo dell’ indicazione di chi comanda. 
Perciò non voglio tener celala a’ nostri lettori la spiegazione pro- 
postane dal eh. Kirchhoff, collega dell’Aufrecht nella tanto rino- 
mata pubblicazione sulla lingua umbra , e comunicatami per lettera 
da quest’ultimo, che, cioè, iussu sia il latino ttdeffl, prendendolo 
per corrotto da iós-sum originato da iùs-dutn, la quale sentenza 
vien combattuta dall’Aufrecbt a motivo delia forma is-i-dum per 
idem, che mostra una vocale introdotta nel mezzo tra le due sil- 
labe. Nondimeno mi è grato far osservare che questa parola con- 
verrebbe a maraviglia al senso di ambedue i paragrafi , in cni si 
ritrova , e credo perciò raccomandarsi all’ esame de’ dotti la spie- 
gazione del Kirebboff che , se potesse sostenersi , darebbe un senso 
perfetto, ciò che non può dirsi, prendendo iussu per la voce uffi- 
ciale adottata dal latino. 

Premesso questo , tradurremo in questa guisa , aggiungendo 
subito le parole susseguenti che non fanno difficoltà : Fia terminata 
est perticis fo perticis Xj. lidem (?) viam Pompeianam lerminave- 
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run< perticis (f) IJJ ante celtam JovU MeUiehii . dove io luogo di 
celta t nella qual voce l'Aufrecht confessa non essersi ancor pro- 
vala la natura dittongica dell’e« il Minervini propone di leggere 
cauta , appoggiandosi sull’ ispezione oculare d’ un rimasuglio di 
carattere in fine di quella riga che secondo lui non può essere un’f. 

Ma le maggiori diOìooltà incontransi ne’ versi ultimi dell’ iscri- 
zione , ed ò ben naturale che le interpretazioni là grandemente 
divergono l'una dall’altra. In primo luogo troviamo la voce dekk- 
oiaHmj sulla quale il cb. Minervini sospende il suo giudirM» 
mentre il revffio Garnicci la mette in rapporto colla parola decu- 
rto, supponendo una forma decur, degnar , trasformata qui in 
dckviar e prendendo per genitivo plurale la voce iq discorso, che 
l’Aufrecht ritiene per accusativo singolare della decliqazione in ta 
d’un aggettivo in arie derivante da qualche sostantivo dekvia, che 
egli poi crede connesso col nome Deciut, Dequiue. Ed in fatti, 
concederanno anche i partigiani dell’altra opinione che un agget- 
tivo corrispondente agli epiteti antecedenti convenga bene al senso 
e sia quasi necessario in questo posto. — In secondo luogo incon- 
triamo la forma medtkeis pémpaiianeU , che secondo le regole note 
delle declinazioni osche deve spiegarsi per genitivo singolare. 1 due 
dotti Napoletani peraltro la prendono per nominativo plurale, cioè 
il Mincrvini senza addurre le sue ragioni, e il Garrucci, il quale 
bene s’avvide dell’ardita sua intrapresa, cercando di giustificarsi 
col confronto delle arcaiche forme latine in eie in luogo di ei o t. 
£ vero che il plorale del verbo seguente dia corpo a siffatta sup- 
posizione; ma è quello appunto il vantaggio di interpretazioni se- 
veramente filologiche che esse distruggono le apparenze quantunque 
probabili. Il perchè m’attengo qui alle regole grammaticali ricono- 
sciute per vere dallo stesso P. Garrucci , finché non si siano ad- 
dotti degli esempj indubitabili d’un nominativo plorale terminante 
nella guisa voluta dal due dotti autori suddetti , e seguo intanto 
il parere deU’.\ufrecbt , facendo dipendere siflatto genitivo dalle 
parole eereokid . imaden ( così egli divide ) , delle quali , giusta la 
sua spiegazione , la prima è sostantivo della declinazione in t posto 
nell’ablativo, la seconda l’aggettivo aggiunto, mentre l'en finale è 
la preposizione suflìssa, di cui adduce varii esempj. Il significato 
però di queste parole ei non osa definirlo. Dall’altra parte divide 
diversamente il Minervini, leggendo m rcoèidima drrxtopsgn e tra- 
ducèudo ex decima refecerunt; ma la ingegnosa sua spiegazione, e 
segnatamente il denu preso per il latino dentio ed unito al verbo 
upeene nella maniera voluta , vien da lui data come meramente 
congetturale, senza pretensione d’aver colto nel sepo, il perchè 
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don occorre propor qui argomenti in contrario. II P. Garrucci 
all’ incontro fonda la sua interpretazione sul significato dell’uupsetu 
e , ricordando che di strade è ivi discorso , traduce serevhtdimaden 
tiuptent silice stemendas coeraront, avendo paragonata la voce di- 
maden col dipiu de’ Greci , mentre il terevki gli corrisponde a ti- 
liei. Non può certamente negarsi che un tal senso ben converrebbe 
col senso generale dell’ iscrizione ; ma prescindendo da altre difil- 
coltà, non posso far a meno di notare, che ancb’essa s’appoggia 
sulla spiegazione del medikHs per nominativo plurale che non sa- 
prei approvare , e che puranco l’ablativo in id e ad pare distin- 
guersi troppo chiaramente nelle parole in quistiooe. Credo quindi 
più prudente di contentarsi coll’Aufrecht d'aver fissato le forme 
grammaticali e d’aspettare da ulteriori scoperte la luce finora man- 
cante pel loro intendimento. Traduciamo perciò : Bat viat et viam 

Joviam et Deeialem meddicit Pompeiani in feceruut : 

iidem (?) aedilei probaverunt. 

Del resto l’ iscrizione ha da assegnarsi ad un’epoca relativa- 
mente recente, ciò che mostra l’m perduta dell'accusativo della 
declinazione in a, nonché la d mancante al nome di Jovit, Jovia. 

In fine sarà pregio dell’opera di riprodur qui altra iscrizione 
osca in caratteri latini , comunicata dal benemerito nostro socio 
D. Ambrogio Carabo al P. Garrucci che ce la presenta alla pag. 6 
della sua dissertazione; 

N. BAIRI . N. M. T. S. T. ARAM 
KACE AMANAFED . ESIDVM 
PRVFATED 

Egli interpreta assai felicemente: Numertus BAIRIus Nttnwrff fUitu 
Meddix TuttcsM Senatuù Tanginud (decreto) ARAM HANC 6TA- 
TVIT . ISDEMQVE PROBAVIT. 

a. HENZBN. 

e. Da lettera del tig. G. Minervini al dott. E, Braun. 

Le scrivo questa volta unicamente per darle notizia di un 
importante monumento posseduto dall’egregio nostro collega signor 
Francesco Saverio Cremonese. È questo una testa di bronzo di 
mirabile perfezione , e degna , pe’ pregi che in sè contiene , di ec- 
citar l’attenzione di chiunque dilettasi ad ammirar le opere del- 
l’arte antica. La testa, di cui ragiono, fu rinvenuta sin dall’an- 
no 1847 in S. Giovanni Lìpioni paesetto nella provincia di Cbieti, 
sul fondo di un burrone scavato dalle acque. La testa con porzione 
del collo è di altezza un palmo napolitano : vedesi in alcuni punti 
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icrepoiaia ed aperta , e mancante della parte anperiore dei efanio. 
Le labbra aono di diverso metallo, forse di rame; e dalla parte 
interna vedesi con distinzione il pezzo di metallo, in coi fu ripor- 
tata la bocca ; lo stesso dicasi degli occhi , che veggonsi inseriti 
ne' cari delle orbite ; le ciglia sono formate da minute lacinie di 
tenoe metallo , che si rivolgono presso le palpebre superiori ed in- 
feriori : la sclerotica è bianca , e come sembra di pasta vitrea ; 
r iride assai ristretta è di una materia diafana , che sembra egual- 
mente una pasta viirea , ed è conservata soltanto nell’occhio destro : 
mancano poi in ambi gli occhi le pupille, che in origine esser 
doveano di una pasta vitrea più oscura; se pure dir non si voglia 
che fossero di qualche pietra dura o preziosa. E qui mi piace di 
osservare che la testa , di cui le do notizia , ci pone evidentemente 
sotto gli sguardi il modo come spesso dagli antichi artisti si ripor- 
tassero le labbra e gli occhi. Nella interessante collezione del reai 
museo Borbonico si osservan talvolta riportare le labbra di argen- 
to , talvolta anche gli occhi dello stesso prezioso metallo ; ma è 
pur frequentissimo osservare riportati gli occhi anche di bronzo 
con paste vitree all’ esterno , che ne figurano la sclerotica , l’ iri- 
de, e la pupilla. In alcune teste al sito degli occhi scorgi de’ fon, 
per esser saltato via il sovrapposto metallo ; in altre si osservan 
gli occhi distintamente lavorati , e ricoperti di paste vitree all’ e- 
slerno più o meno conservate ; siccome nella maggior parte delle 
statue e de' busti di Ercolano. Quello però che non mi è capitato 
giammai di osservare, è la particolarità delle ciglia, che non trovo 
mai indicate, nè alcun altro esempio me ne sovviene in altre col- 
Jczioni. In ciò l’ artista che esegui la testa di bronzo , di che Le 
discorro, ha mostrata la sua diligenza: e così pure sono i capelli 
lavorati a ben intese masse con molla accoratezza eseguite. Non 
si ravvisa barba nella faccia , nè sol mento , nè sul labbro supe- 
riore ; nondimeno sono in tutte queste parti e nella gola indicati 
ì peli rasi , con moltissimi puntini pratticati nei bronzo. Questa 
minutezza non può tacciarsi di troppo servile; giacché potrebbe 
questa taccia apporsi all’ opera , quante volte si trattasse di una 
testa ideale; ma essendo certamente un ritratto, era necessario che 
si additasse figurarsi un uomo imberbe per costume, non già per 
natura. Osservando diligentemente la testa si scorge che tutta la 
faccia sinistra è più nei suoi muscoli elevala e corrugata che la 
destra. Il sopracciglio sale alquanto; così pure la narice, facendosi 
nella gota una ruga più sollevata e risentita che dall’ altro lato ; 
e si eleva alquanto altresì il labbro superiore. Evidentemente tanto 
si operò dall' artista per dare un doppio aspetto al profilo della 
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tua tuta. In fatti , a guardarla dalla faccia destra, vedi una seria 
fisonomia ; ma dalla sinistra l’ aspetto prende forme assai più se> 
vere , sino a divenir truce e quasi direi feroce. L’ una e 1’ altra 
faccia poi , quasi contemperate fra loro , ti mostrano di fronte un 
uomo di moderata severità ben conveniente a chi prende ingerenza 
ne’ pubblici affari. A ben considerare il lavoro , di cui Le parlo, 
mi son convinto che appartiene ad epoca greco-romana ; e non 
esiterei ad attribuirlo a greco artefice de’ tempi di Augusto. 8em> 
brami pure non possa dubitarsi che la testa di bronzo posseduta 
dal sig. Cremonese formava parte di un busto , o di una statua 
figurante un ritratto : e la mancanza della barba tanto più mi 
persuade che siasi rappresentato un alto personaggio, o un magi* 
strato romano dell’ epoca additata di sopra. Finora è riuscito ma- 
lagevole diOìnir con certezza il personaggio ritratto. Io ravvisava 
qualche reminiscenza del gran Pompeo , altri pensava a Druso , 
altri ad Agrippa. Il certo si è che non siamo troppo ajutati dalla 
romana iconografia a dare una esatta determinazione del monu- 
mento. Del resto, non mancherò di farvi sopra più diligenti ri- 
cerche; e le serbo alla pubblicazione del monumento stesso, la cui 
bellezza ed eleganza del lavoro appena potrebbe in parte valutarsi 
da un esatto disegno. 


III. LETTERATURA. 

Nuove pubblicasioni napoletane. 

1. P. Raffaele Garrccci, tuli’ epoca e sui frammenti della Ucri- 
xione deU' anfiteatro puteolano. Napoli 1851, 8° pag. 16, cor» 
tavola. 

Prevaleva finora fra’ dotti l’opinione, essere l’anfiteatro di 
Pozzuoli opera anteriore all’era cristiana, se non , come alcuni vo- 
levano , lavoro degli stessi Etruschi. La quale idea iondavasi me- 
ramente su quel passo di Suetonio Aug. 44 , giusta il quale in 
Pozzuoli un senatore per celeberrimot ludo» non fu ricevuto da nes- 
suno , il che mosse l’ imperatore a destinare a’ senatori il primo 
palco in tutti i pubblici spettacoli. Infatti , ci voleva uno strano 
difetto di sana logica per conchiudere da questo semplicissimo fatto 
non solo che Augusto abbia assistito a’ quegli spettacoli puteolani , 
ma puranco che essi siansi fatti nell’edifizio stesso che tuttora am- 
miriamo. Il nostro autore ha il merito d’aver rilevato la falsità di 
siffatte concbiusioni : ma non contento d'averne mostrato la singo- 
lare inconsistenza , cerca quindi di provare con molti csempj di 
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lesti clauici ed epigrafici che ne' tempi buoni i ludi sogliono ben 
distinguersi dalle munera gladiatoria; cosicché la sola mensione di 
ludi nel testo di Suetonio vieterebbe di pensare aU’anfiteatro. 

Avendo cosi ottenuto un risultamento negativo che non ammette 
contraddiaione veruna , il P. Garrucci prende in consideraiione i 
frammenti di caratteri cubitali spettanti all’ iscriiione dedicatoria 
posta una volta al dissopra dell’ingresso principale dell'anfiteatro , 
i quali frammenti forniti di comici gli uni al dissopra , gli altri 
al dissolto, possoD combinarsi con ogni sicurezza a formar due 
righe, che cosi vengono da lui supplite; 

COLONIA FLAVIA AVGVSTA 

PVTEOLANA FECIT PEQVNIA SVA 

e da cui sepe con tutta la certezza che l’anfiteatro in discorso fli 
non prima dell’epoca de’ Flavj e dalla stessa colonia puteolana fab- 
bricato. Imperocché a nessuno imbevuto anche poco soltanto di 
questi sludj potrà esser dubbiosa la giustezza di siffatta restitu- 
zione, e ci rallegriamo altamente col dotto padre d’aver cosi fis- 
sato l’epoca approssimativa di quel grandioso edifizio. Son d’avviso 
soltanto che alcune particolarità del suo ristauro abbiano bisogno 
di qualche leggiere modificazioni, le quali però non vengono a 
modificarne punto il contenuto generale. Egli mi permetterà adun- 
que di dirgli che non mi soddisfa pienamente il modo in coi ba 
disposto la linea seconda del monumento , dove preferirei di molto 
VBQvniA SVA vBciT, Oppure sva pbqvnia picit, quantunque non 
voglia negare la possibilità del ristauro da lui ideato. Prevedo 
l’obbiezione , esser superstite dopo la sillaba ma la w principiante 
la parola pbcit; ma mi é occorso vedere nelle iscrizioni napole- 
tane del Mommsen testé uscite alla luce, che egli considera quel 
rimasuglio di lettera come appartenente alia p, che anche nell'in- 
cisione del P. Garrucci è difettosa dell’angolo superiore, e sembra 
infatti che que’ frammenti ben s’attaccano. Vorrei adunque che il 
dotto padre esaminasse e misurasse di nuovo que’ frammenti , per 
assicurarci pienamente sulle parole del titolo. £ osservo nel mede- 
simo apografo Mommseniano che egli nello stesso frammento in 
luogo di ma lesse va; la qual lezione, se mai fosse vera, rende- 
rebbe assolutamente certa la mia sentenza che quivi abbia da leg- 
gersi svA PBQVMA. Meno imporla ebe il Mommsen segnò al dis- 
sopra dell’BO l’asta orizzontale della i. di colonia, che manca al 
Garrucci, mentre non iodica la traccia dell’o, né conosce il fram- 
mento della p scoperto da questo. Comunque sia, sempre de- 
vesi a questo il gran merito d'aver distrutto de’ pregiudizi e sup- 
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posizioni prive di fondamenlo e d'aver assegnato la sua epoca ad 
uno de' piu bei monumenti di questo genere. 

2. P. Ra/f. Gabbocci , tnfomo alla leggenda Veepatiano IH et 

fUio e-t ecritta sul collo di un’anfora recentemente scavala m 

Pompei. Napoli 1831, pag. 12. | 

VESPASIANO . Ili 

ET . FILIO . C~S 

Il terzo consolato di Vespasiano è cosa nota esser caduto 
nell'anno 824 , quando egli prese i fasci insieme a Cocceio Nerva ; 
ma presto lo rinunziò al figlio Domiziano , che a’ 5 d'aprile era in 
ullìzio con Pedio Casto-, al quale fu dopo surrogato Valerio Pesto 
(cf. Borghesi , pressò Minervini , Tettia Casta p. 27; Bull. Nap. IV, 
p. 33), di maniera che pare impossibile di combinare in un con- 
solato il padre Vespasiano console III con un suo figlio , e sarebbe 
naturale, se taluno volesse supporre un errore in siffatta leggenda. 
Ed infatti cosi fecero gli editori di Plinio cbe alla notizia di due 
eclissi, l’una solare, l’altra lunare, videro annotala là data impe- 
ratoribns Vespàsiano patre ac filio III consulibus , che corressero 
in varia guisa, come eziandio l'edizione tutta recente dei Sillig 
scrive patre III fUio iterum. benché la falsità di questa restitu- 
zione venga indicata in una nota al margine (Il , 13). Aggiunge il G. 
il frammento pubblicato dal sig. comm. P. E. Visconti (Alcune 
antiche iscrizioni crtsliane p. 26 ) ; dal quale crede venirci pnranco 
presentato Vespasiano III cos > non con Cocceio Nerva , ma con un 
personaggio , del cui nome non resta altro fuorché le lettere iau. 
Da siffatta coincidenza di testimonianze il dotto nostro autore de- 
duce la necessità di non correggere, tanto più che da’ calcoli degli 
astronomi si rileva cbe infatti a’ 4 e a’ 20 di marzo dell'anno 824 
avvennero le due ecclissi da Plinio menzionate, cioè in un anuo, 
in cui furono in vero consoli Vespasiano per la terza e Domiziano 
per la prima volta, ma, secondo si credeva finora, non nel me- 
desimo nundino. E benché, come m'avverte il cb. cav. G. B. do 
Rossi , quest’ ultimo frammento esistente tra le iscrizioni cristiane 
del Vaticano, non possa servirgli di argomento, mentre esso, 
intero dopo la sìllaba ian, non ammette il voluto supplimento, 
nondimeno basta il nuovo monumento pompeiano per dargli pie- 
namente ragione. Egli adunque ingegnosamente toglie ogni diffi- 
coltà, supponendo, cbe Vespasiano abbia prima fatto rinunziare 
Nerva in favore di Domiziano, ed abbia posteriormente nel luogo 
suo proprio surrogato Pedio f.asto, cosicché nel mese di marzo sa- 
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rebbero tUti consoli padre e Ogiio. Allora avrebbe da leggerai in 
Plinio patre IH (ilio -eomulibìu. 

A me sembra assai probabile siffatta snpp<»ixione , se non che 
mi reca nn po’ di difficoltà il vedere un principe della casa impe- 
riale surrogato ad un privato. Il perchè azzarderei forse un’altra 
congettura , che, cioè, nel nuovo titolo, nonché nel passo di Plinio, 
siansi per notare l’anno 824 , prescelti in luogo de’ consoli ordinarii 
i due consoli, per cosi dire, imperiali, benché non negli stessi 
mesi avessero avuto la gestione de’ fasci. Intanto non voglio pre- 
tendere punto , ebe cosi siasi scritto ne’ fasti ufficiali , ma panni 
almeno non impossibile aver scritto Plinio , per esprimere in modo 
più chiaro il mio pensiero, in quell'anno, in cui ebbero U conto- 
lato Veipatiano per la terza volta ed il figlio Domiziano , e che in 
genere negli affari della vita comune un simile modo di designare 
quell’anno siasi introdotto in onore de’ due principi. E voglia no- 
tarsi, che il monumento pubblicato dal P. Garrucci appartiene 
appunto a questa classe, trattandosi di leggenda scritta sul collo 
d’ un’ anfora. Intanto mi confesso volentieri incompetente in siffat- 
te quistioni cronologiche , spettanti principalmente al foro del 
sommo Borghesi, dal quale vorrei sentirne pronunziato il giudi- 
zio decisivo. In ogni modo dobbiamo esser grati al P. Garrucci 
di aver non solamente pubblicato la nuova importante leggenda, 
ma di averne pure tentata la spie{|azione con un successo tanto 
felice. 

fSarà eonlinuatoA u- binzbn. 


Pubblicato il di 7 Luglio 1852. 
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BUL LETTINO 

dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.° VII DI Loglio 1852. 

Adunanza de' 20 Febbrajo 1852. - hcrixioni elvetiche. - 
Descrizione del Peloponneso. 


I. ADUNANZE. 

Adunanza de' 20 Febbrajo 1852. 

Il sig. Giorgi esibì il disegno d’un fascino che uUimamente si 
^ scoperto a piè dell’arco dell’acropoli di Ferentino. Si è esso ri- 
trovato tre palmi sotto terra appunto in quel luogo dove esisteva 
una tradizione antica cbe vi fosse questo segno d’una superstizione , 
di cui noi altri moderni appena siamo capaci di concepirne una 
idea. I numerosi esempi che ora se ne conoscono e cbe di sovente 
stanno in intima relazione con località solenni , fanno vedere , quale 
importanza gli antichi popoli abbiano assegnata a siffatti simboli. 
Fece quindi notare il sig. Giorgi , che per quanto siano frequenti 
i monumenti di questo genere in Italia e nell’Asia Minore , altret- 
tanto essi sono rari nella Grecia propria, dove anzi perora non è 
venuto alla luce nessun documento di questo tetro costume. Sic- 
come il soggetto merita dotte e serie investigazioni, così è da lo- 
dare che il ridetto sig. Giorgi si sia dato la pena di raccogliere tutti 
ì fatti analoghi, cbe sono più numerosi di quello che a primo aspetto 
si crederebbe, e di esaminare a fondo il significato di siffatto co- 
stume. — Il rev. P. Secchi , riprendendo il discorso intorno la na- 
tura de' geroglifici, dichiarò di essere venuto alla conclusione cbe 
nella tavola di Rosetta il testo geroglifico sia l’originale e non già 
la scrittura greca , secondo avea supposto il sommo Letronne , la 
quale anzi gli sembra mostrare tutti i contrassegni d’una versione 
fatta da un idioma straniero. Sostenne poi cbe i geroglifici pur in 
questo monumento sieno collocati in modo da far scorgere a prima 
vista una misura sillabica molto precisa , mentre il testo greco non 
ne mostra traccia veruna. Quindi si passò all’ esame dell’ obelisco 
Oaminio pubblicato con somma esattezza dal P. Ungarelli, il quale 
aCLLBTTIKO 1852. 7 
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perallro, prevalendosi della chiave fonetica dello Chainpollion, era 
venuto a risultati del tutto diversi da quei che dice aver ottenuto 
il dotto nostro collega coirajuto del sistema da lui medesimo pian- 
Uto ed ora all’ Instiluto comunicato. 

Nel parlare de’ meriti dello Champollion egli non potè far a 
meno di lagnarsi dell’ ingratitudine che il dotto francese ha mo 
strato verso il P- Rircher, il quale benché fosse rimasto nel bujo 
riKuardo al vero contenuto delle geroglifiche scritture, ha non di 
meno contribuito molto a renderle intelligibili , essendo lui sUlo 
il primo che trasse dalla polvere delle biblioteche i testi coptici , 
sema il di cui ajuto i testi faraonici ci sarebbero stati per sempre 
muti Champollion , quantunque spesso profitti de’ materiali in molti 
volumi raccolti dal laborioso Kircher, non fa che straziare la fama 
ogni volU che lo nomina. Nella sua prefazione alla Grammaxrt 
Égyptifnne pag. Vili, oltre la frase incivilissima. Ut réverùt de 
Kircher. pretende avvilirlo anche nell’opera del suo mento mag- 
giore qual è la Lingwi aegyptiaca resliluta. da lui pubblicata 
in Roma nel 1644, e non nel 1643, come vuole Champollion. 
Ecco il tratto pih duro da lui scritto contro il Kircher (pag. IX): 
Dant eet ouvrage . qui. malgré tei innombrabUt imperfeHvmt . 
a beaueoup eontribué a rèpandre Vàude de la langue copte . kircher 
ue peut te défuire de ton eharlatanitme habituel. La bile deU’uomo 
giunge alla calunnia accusandolo perfino d’aver citato scrittori che 
non esistono, c singolarmente Àbennephi. Eppure Champollion vi- 
sitò il museo Kircheriano , e se avesse chiesto i codici arabici usati 
dal Kircher e custoditi tuttora nella biblioteca del Collegio romano, 
vi avrebbe trovato un codicetto arabico , dove si ha realmente un 
breve estratto della grande opera di Àbennephi tuttora inedita , e 
forse smarrita , o nascosta tra i furti de’ codici nel principio di 
questo secolo sottratti alla vaticana. — Molti essendo gli schiari- 
menti che il rev. P. Secchi condiscese a darci dietro le interroga- 
zioni degli adunali , poco si potè progredire nell’ illustrazione dei 
geroglifici dell’obelisco eretto sulla piazza del Popolo, ma l’esame 
minuto del pyramidion che dà principio al lato occidentale, basto a 
convincere gli adunali che il sistema in discorso non ha soggezione 
de’ particolari i più intrigati, e che sta fondato wpra studi ener- 
gici e vien aiutato nell’applicazione da una esperienza ormai con- 
siderevolmente estesa. 
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II. MONUMENTI. 

Sulle itcrixioni della Svisxera. 

Lettera del eig. prof. Teodoro Mommsbn al doti. G. Uenxen. 

Vi mando, carissimo amico, alcune osservaiioni sulle lapide 
od i uiatloni della Sviazera , non tanto perchè vò comunicarvi al- 
cunché considerevole, quanto per provarvi che dal lungo mio si- 
lenzio ne’ vostri fogli non v’ è stata altra cagione che la scarsezza 
di novità epigrafiche in que’ luoghi dove finora ho soggiornato. La 
Svizzera anch’essa non è, egli è vero, molto ricca di monumenti 
lapidarj , essendoché né le legioni romane vi hanno fatto lunga 
dimora , né la romana civilizzazione seppe domesticarsi ne’ nostri 
alpestri paesi; nondimeno però potrò presentarvi qualche cosa nuova, 
in gran parte mercé le continue ricerche de’ nostri antiquarj e la 
singoiar gentilezza con cui mi hanno aperto le loro schede. Essen- 
domi fatto allo studio de' libri editi ed inediti , de’ calchi e de' mu- 
sei , restai sorpreso al vedere , quanto sieno storpiate ed anzi inter- 
polate gran parte delle lapide svizzere, per non parlar di quelle 
del tutto false, sulle quali pressoché tutte ha già portata giusta e 
pur troppo moderata sentenza l’ Orelli. Egli peraltro mal si appose , 
quando si fece a difendere la n. SH (della scc. ed. delle Inicriptio- 
tu$ Helveticae. Turici 1S44, 4) ossia la Grut. 477, 4, della quale 
non bisogna dir altro se non che vi occorre la Genevensie proviticia 
e che poggia sulla fede dell’unico Boissardo. Falsa è pure la n. 163 e 
la seguente, siccome lo sono le n. 16S e 188. Ma ve n’ha una quan- 
tità di lapide molto maggiore , nelle quali o si é intmso per forza 
un senso qualunque , p. e. in parecchi titoli di Saioduro e di Olten, 
o si sono dati supplementi moderni , quasi che fossero stati letti 
sul marmo; cosi il n. 2 non é altro che il frammento n. 14 con 
alcune appiccatevi pazzie , e del n. 3 la prima metà di tutti i versi 
é opera affatto moderna. Badi dunque che non inciampi in tali in- 
toppi , chiunque ne dovesse far uso. Se fralle nostre lapide abbon- 
dano le militari , la maggior parte di esse appartiene o ai soldati 
viaggiatori, siccome tutte quelle trovate sul monte Poenino, o ai 
veterani ec. ; poiché le legioni non stanziavano di permanenza nelle 
parti orientali e meridionali della Svizzera , o almeno alcuni pic- 
coli distaccamenti soltanto, siccome p. e. si accenna in una iKri- 
zione scoperta recentemente a Gex nelle vicinanze di Ginevra e 
pubblicata nell’^lrcàto fiir Schweiz. Gesch. voi. Vili (Zuricb 1881) 
p. XXIV: 


Digitìzed by Google 



100 


II. MOMl'lll.'ITI. 

STATIO 
MILITVM 

I quartieri permanenti delle legioni, per quanto impariamo dalla 
lapide , rimasero ristretti fra la sponda sinistra del Reno e la de- 
stra dell’Aar , e particolarmente negli attuali contorni di Argovis e 
di Zurigo. Vuol osservarsi però che qui non si trovano alcune ve- 
sligia di tutte quelle legioni che hanno slansiato nella Germania 
superiore ; ansi non ne abbiamo che quelle citeremo appresso. 

1. XXI rapax. Prescindendo dalla falsa n. 183 abbiamo due 
lapide entrambi di Vindonissa , delie quali l’una si reca daH'Orelli 
n. 354; l’altra pubblicata dall’ Haller (ffelvtfien II, 380), perche 
ommessa dall’ Ordii , stimo di rifrrirvela ; 

MIL LEG. XXI 
RAPACIS 
ANNOR. XMII 
8TIPEND. XIIX 

HAEREOES 
FAC CVR 
II. S. K 

È questo l’unico monumento, ove si osserva il cognome Rapax. 
di cui va priva e nella seconda iscrizione lapidaria e in tutte le 
figuline assai ovvie nell’Argovia e nel Zurigo e particolarmente a 
Vindonissa. Eccovi le diverse iscrizioni di cotali mattoni : 

1. L. XXI 8. L. XXI G. (piuttosto G che C) 

3. L. XXI. S. C. VI 4. L. XXL L 
Di queste posso rendermi garante avendole tutte vedute con propri 
occhi ; le altre che si trovano ne' libri p. e. nell’ Orelli n. 245 , e 
particolarmente quella con L. XXI. G. R sono poco certe e proba- 
bilmente tutte sbagliate. Le tre prime a lettere incnse sono assai 
comuni ; la quarta , che è la sola a lettere rilevate , è puranco la 
sola assai rara. A torto hanno cercato nelle lettere aggiunte al sem - 
plice L. XXI cognomi delia legione; vi si nasconde piuttosto il 
nome del figulo, siccome lo provano parecchie altre figline: LEG. 
XXX. VITALI» . F (Grut. 515 , 18 ) ; LEG. V. MAC. T. L. VSEN 
(Steiner ed. 8, n. 1301); L. V. SATRI (Steiner n. 1302; Grut 514, 10); 
LEG. V. SEVI (Steiner n. 1303; Grut. 514, 9); LEG. XXII. P. P. 
F. SEMPRERONIVS (Steiner n. 200. 411. 615); LEG. XXII. P P. 
F. IVL. PRIMVS.F (Steiner n. 413); LEG. I. ADI . 1 . L. FLA 
PVDENTIS (Steiner n. 396) ; LEG. XXII. P. P. F. Q. F ( Steiner 
n. 172); LEG. Vili AVG. P F. C. A. S. F (Steiner n, 902) ed 
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un' infinità di altre somiglianti , a cui se avessero voluto por mente 
gli archeologi , ci avrebbero fatto grazia di buon numero delie spie- 
gazioni volgarmente delle ingegnose e pensate tutt’altro. Però potrà 
qui domandarsi, se mai nella terza si nasconda il nomediVindo- 
nissa, sul confronto de’ mattoni della Pannonia LEG. XIII. G. POET. 
ET OLIM (Grut. 514, 13), in che par venga nominato Poetovio; 
AN. TIB. VINK)B et C. «L CONST. (Arneih Beschr. der 
zum k. ki Mùnx-und Àntikencab. geh. Slaluen^ 4te Aulì. pag. 43 ) 
trovata quella a Vienna, questa a Petronell ossia Carnunto. 

S. XI Claudia pia fidelit. Ne abbiamo, oltre un meschino fram- 
mento ( LEGIONIS XI Hallcr II , 394) e la Gruteriana 567, 2 sfug- 
gila all' Creili sette titoli presso lui medesimo n. 242. 243. 251. 
252. 253. 261. 262); dippiù l’unica figulina LEG. XI C. P. F 
sempre mai a lettere rilevale è pure ovvia d’ assai ; quantunque 
meno de’ tegoloni della XXI. Le figline di entrambi le legioni tro- 
vansi quasi sempre frammiste , .cosi che l’una legione pare aver suc- 
ceduto negli accampamenti dell’altra. 

3. XIII gemina. Non ne occorre che un solo marmo a Zur- 
zacb, n. 260, ma nessuna Oglina. Sulle figline di Basilea (Augusta 
Kaiir.) affatto diversa dalle nostre (Orell. 311 cf. n. 295) vi scriverò 
un’altra volta , quando ne avrò potuto esaminare gli originali. Delie 
altre legioni non si trova alcun vestigio che le dimostrasse stanziale 
ne’ nostri paesi , e segnatamente dell’ Vili Augusta e della XXII 
primigenia pia fìdelis , de' cui monumenti abbonda la Germania fra 
il Reno ed il Danubio , la Svizzera non ha serbalo nessuna traccia 
certa. Di quella par si faccia menzione in una Aglina graflita 
trovala ad Esebenz ( Schtoeixerùcher Getchichlsfbrseher VII , 302), 
dove sbocca il Reno dal lago di Costanza, ebe non può rappre- 
sentarsi coi tipi ; di questa , in un frammento di Aglina trovata 
a Scbieitbeim ed ora serbata nel museo di Scafbusa, onde la co- 
piai : LEG. XX .... ; Scbieitheim poi è situata sulla sponda de- 
stra del Reno ed Esebenz sulla sinistra bensì, ma proprio accanto 
al fiume. La nota lapida di Saioduro n. 215 appartiene bensì ad un 
soldato della XXII Anloniuiana p. p. f. , ma non è di natura da 
mostrar ivi accampata la legione a cui esso appartenne. 

Di monumenti della milizia ausiliare siamo ancora più scarsi. 
Finora non sono venute fuori lapide di sorta, ma possediamo le 
figline seguenti di Vindonissa: 

1. C. XXVI 2. C. VI. R.AETo 3. C. VII. R 
tutte rare , e la prima di esse non ancora l’ ho veduta , ma ne è 
lien avverata la lezione. Se sia a lettere incuse o rilevate , non mi 
è giunto a contezza; la seconda e la terza sono a lettere incuse, 
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ciò che è iinpnrtanle , perchè associa le figline della sesta e sellima 
coorte dc'Rozj alla legione XXI e non alla XI, la quale in Inde 
le sue figline adopra caratteri di rilievo. 

Se co’ monumenti serbatici ora confrontiamo le relazioni degli 
storici, le troviamo ben concordi. Imperocché se delle quattro le- 
gioni , che circa l’anno 14 p. C. stanziavano nella Germania supc- 
riore, cioè la II (Augusta), la XllI, la XIV e la XVI (Tac. ann. I, 37; 
Borghesi negli Annfli XI, p. 149), non occorre nella Svizzera se 
non un solo monumento della XIII , si ha da riputare , che la II e 
la XIV furono spedite nella Brettagna da Claudio ( Borghesi I. c. 
p. 142. 160) e che la XIII e la XVI erano pur esse passate, quella 
nella Pannonia , questa nella Germania inferiore, prima del 6'J, c 
se non ne occorrono figline , ne conchiudiamo che nella nuova 
provincia si contentarono di semplici alloggi. I.’anno 69 nella Ger- 
mania superiore in vece delle solite quattro legioni non ve ne fu- 
rono più di tre; una, e forse appunto la nostra XIII, essendone richia- 
mata poco prima da Nerone nè per anco rimpiazzata (Borghesi I. c. 
p. 159). Queste tre furono la IV Macedonica , la XXI Rapax e la XXII 
(Tac. hist. I, 18. 55. 56. 61. 67. 11,43). Chi si fa a leggere atten- 
tamente la relazione di Tacito sulla rivoluzione vitelliana, vedrà che 
di esse la IV e la XXII accamparono nella parte settentrionale della 
provincia confinante coll’ inferiore, e propriamente a Cologna, c 
che queste spie dichiararono Vitellio imperatore (Tac. hist. I, 18), 
mentre che la terza non fa che associarsi poscia all' impresa e serve 
poi di vanguardia nell’espedizione italica, l’una e l’altra appunto, 
perchè dimorava nella Svizzera separata da' suoi camaradi ( e la 
legione mancante stanziava forse nell’ intervallo fra le legioni di Co- 
togna e quella di Vindonissa) e più vicina alle Alpi. A questa le- 
gione ed agli ausiliarj attribuitile riferisco quel che dice Tacito 
(hist. I, 59) ; nec in Raeticit copiU mora quo minui Ualim adiun- 
gerentur. Eziandio delle coorti retiche,che trovammo nelle figline 
coeve a quelle della legione XXI , trovasi cenno in Tacito , essen- 
doché descrivendo la guerra , che Cecina fece agli Elvezj , ci dice 
che il generale romano le frappose fra la legione (cioè la XXI) c 
le Raetieae alae cohortetque et tpiorum Raetorum iuvenlus meta 
armis et more militiae exercita. Quest’ è la legione a cui si devono 
i grandi accampamenti di Vindonissa e le strade che vi apparten- 
nero. Ben si capisce, come debba provenire da essa la maggior 
parte de’ tegoli , avendo ella eseguite tante nuove costruzioni. 
L’epoca della sua dimora , che forse non fu mollo estesa , non può 
precisarsi accuratamente. Può esser venuta a Vindonissa sotto Clau- 
dio e certamente vi soggiornò prima dello sconvolgiineiito vitcl- 


Digitized by Google 



iSCBIZIONI DBLLA SmZBRA. 103 

liano. Dopo questo è certo, che per rintuzzare la rebellione del 
Civile essa con parecchie altre legioni fu rimandata nella Germania 
(Tac. hist. 4, 68) , come pure lo furono le coorti reticbe, trovandosene 
la settima fralle premiate in Germania nell’ anno 74 ( Cardinali 
dipi. VI): e pare paranco che accampasse di nuovo negli antichi 
quartieri , dicendoci Tacito (hist. 4, 70) ; una et vicetima legio Ftn- 
donùta, Sextiliui Felix cum auxiliarii* cohortibus per Baeltam 
irrupere. Che sia venuta a meno ai giorni di Domiziano in un at> 
tacco de' Sarmati , è probabile congettura de) Borghesi ( 1. c. 
p. 168 seg. ); la quale se è giusta, la legione deve essere passata 
poco prima nella Hoesia. 

L’XI Claudia pia Gdelis venne nella Germania, quando vi 
tornò la XXI , per sottomettere il Civile ed i Baiavi (Tac. hist 4, 68) 
c vi prese stanza. La diversità de’ tegoli dell’una e dell’altra legione 
vietando di crederle accampate ne’ medesimi castri insieme, ella 
sarà venuta a Vindonissa, allorché la XXI n’evacuò. Disgraziata- 
mente i monumenti non ci somministrano verun appoggio per de- 
terminare l'epoca della sua dimora ne' nostri paesi ; imperocché la 
lapida dell’ Orelli n. 242 , che , siccome si é stampata , sembrava far 
menzione dell’ imp. Commodo , realmente va letta cosi , secando la 
copia che ne presi sul gesso serbatone nel museo di Zurigo: 

M. APRONIVS 
sic M. rVLViVS . SECV 
NDVS . LVeO AVO 
MILES LEG XI C P F 
7 V.LI .FVSCI . AIWO 
XXxVII ftipENlIO 
RVm xVII hic S. EST 
TESTAMENTO FIERI 
IVSSIT . HEREDES 
FACiV l\DV CVRAR 
VNT 

Prova bensì la lapida dello Steiner n. 849 , che dimorava ancora nel 
Breisgau a’ giorni di Traiano, ma da ciò non segue, che conti- 
nuasse pure sulla sponda sinistra del Reno. Bensì é certo , che 
all’epoca di Dione ella stanziava nella Moesia. Le legioni che Dione 
colloca nella Germania superiore ossia la Vili Aug. e la XXII prim., 
e pure la III Italica , che egli colloca nella Rezia , non mai hanno 
fatto dimora nella Svizzera , e par che essa, estesi i confini dell’im- 
pero fino al Danubio ed il limite transdanubiano , da paese limi- 
trofo divenisse provincia inerme. 
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Sa dalle ÌMrixioui militari ci volgiamo ai monumenti della vita 
civile , ai ba da staccare la vaiiù Poenina (Wallis ad dì d’oggi) dal 
resto della Svizzera. Imperocché in questa si osserva ad un dipresso 
lo stesso governo municipale che sussistè neU’alta Italia; le lapide 
ci porgono le Cctet<a(e<j IIII vailù Poenfnae n. 4, (ralle quali vo- 
gliono noverarsi la eivilas Sedunomm n. SO , i IfantuaUs n. 1 , i 
Vallenm n. 116 cf. 54, ed il forum Claudii Kollennum n. 20-23. 
Eccovi due iscrizioni di Seduno , probabilmente inedite , che mi 
furono favorite dal comune amico doti. Hejrer; 

MAIRI . MAGhaE 
Q. CAECiL . SECv.nDvS 
. T . L . H . F . C . 
cioè: UUaìMnto Ugavit , hertt fae. eur. 

V . F 

M. FLOREIVS . IN 
GENVVS HVIRAL 
FLAMINICVS . ET 
FLAHINICAE CO 
NIVGI VINEAE FVSCAE 

Aggiungo una copia migliore dell’ Orelliana n. SI, corrotta ed in- 
terpolata dal de Rivaz; la nostra fu tratta sul marmo istcsso dall'a- 
sattissimo sig. Keller: 

TITI . CAMPANI 
PRISCI . MAXIMI 
ANI VIRI CONS . 

OMNIBVS IION 
ORIBVS . IN VRBE 
SACRA 1 1 I QN 
T AN 1 NI 
NVM . DI 
PENDA 

cioè: c/onr- VALERIAN CEM 

rima femina ATER . INFEL . FILIO 
CARISSIMO . FIERI 
CVRA SVB . ASCIA . 

D D 
Atciae. 

Nell'altra maggiore metà della Svizzera al setlenlrione del giogo 
principale delle Alpi troviamo reggimento ben diverso. Prescin- 
dendo dalla parte tutta alpestre verso l'est , priva affatto d' iscrizioni 
romane , non occorrono nelle belle contrade dal lago Lrmanno fin 
al Iago di Costanza se non o colonie romane o vici de' nazionali. 
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Di quelle non si hanno più che tre: la Julia Equestri» Noviodu- 
num , r^u^ufla Rauriea e la Flavia Aventieum ; all' opposto vici 
ne conosciamo parecchi , e senza dubbio altri assai ci sono rimasti 
ignoti. Occorrono nelle lapide i vicani (ienavenses n. 5G. 57. 62 ; 
Lousontsemes n. 128 ; Slinnodunenses n. 145 ; Eburodunenses 
o. 150. 151 ; ScUodwenses ii. 215 ; UUinales ( n. 237 , lapida so- 
spetta); Vindonissenses n. 240 ed Aquenses n. 264. 

Dell’ ultimo marmo trovato nelle vicinanze dell' attuale Badcn 
poco lontano da Zurigo ho potuto esaminare un ottimo gesso del 
nostro museo, e vi trovai nella terza riga in vece delle lezioni 
anteriori VIR AQVENSIS , VI.\ .\QVENSIS , VIR AQVENSB . 
VII AQVENSIB la lezione corrispondente alla clausola L. D. D. 
VICANORVM semplicissima e ben distinta VIK AQVENSIB, quan- 
tunque la terza lettera abbia solTerlo un poco. M'astengo di entrare 
nelle ricerche che abbisogneranno per spiegare colai fatto, che 
del resto parmi memorabile assai: ciò che mi par certo, è che tutti 
quanti i vestigj di governo municipale nelle lapide svizzere si ab- 
biano da riportare all'una o oll’altra delle tre colonie. 

.Aggiungo alcune iscrizioni di queste parti che forse non cono- 
scerete La prima trovossi, quando si demoliva l'antico vescovado 
di Ginevra e fu pubblicata dal Ferrucci (Méin. de la soc. d’ bist. 
de Genève I, p. 213) : 

LOG. EMPI. 

EX D. D. 

FACT. PRIVAI. 

ITA . VX . CONSiEPT. EST 

rLORVS SCBIBIT 

Apparterrà come tante altre lapide di Ginevra all’ antico Novioduno. 
Essa ci fa ricordare la celebre iscrizione pompeiana I. N. 2201 , 
dove i duumviri ex d. d. parietem privatutn coloniae Veneriae 
Comeliae usque at tegulas faeimdum coerarunt; e ben si dice pri- 
vato ciò che si acquista pel comune , avvertendoci Ulpiano ( Dig. 
50, 16, 15) che 6ona civilati» abusive publica dieta sunt; sola enim 
ea publica sunt quae populi Romani sunt. Quanto sia rara sulle la- 
pide la menzione dello scrittore, già lo dissi pubblicando la lapida 
di Furio Dionisio (Filocalo) nella mia edizione del Cronografo di 
354 p. 607 ; agli esempj in allora citati ora si aggiunga oltre di 
questo la lapida di Klausenburg (Neigebaur, Dacicn p. 225) : Severo 

et Ouiniiano eoe. nomine Sasianorum Zoilianus scripsit , in 

cui il nome dello scrittore è scritto da alto in basso, come pure in 
quella del Furio. — Provengono da Aventico le due seguenti, delle 
quali trassi la prima da un codice dell’a.l636 serbato nella biblioteca 
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di Basilea , e la seconda di recente scoperta e pubblicala ne' nostri 
fogli più volle, mi fece a copiarla sul gesso serbatone a Zurigo: 

. . . 1.1 

QWESTVRA . IN . Pronncta 
ASIA . FVNCTVm 
INCOLAE . AVENTICI.NS 
OB . EOREG ElVS ERG. lE M3t 
PATRON. P. evi . SINGVLI 
ADQ. VNIVERS. OBLIGATOS 
SE . ESSE . PRAEFERVNT .ADQ 
ETIAM . PARVM . SIRI . VI 
DENTVR . PRAEDICARE . 

CVRA T. NIGR. MODESTI 
làniVIRl . AVGVSTALIS 
Dalle rovine di un tempio antico scoperto nelle vicinanze di 
Than, siccome rilevo da un foglio periodico locale, si trassero sei 
piccole arettc colle iscrizioni : 

lOVI . I M.4TRIBVS | MINERVAE 
NEPTVM I MERCVRIO | MATRONI 
L'anno passato venne scoperta a Baden nell’Argovia la colonna 
miniarla seguente , appartenente alla strada di Aventico a Vindo- 
nissa c compagna dell' Orelliana n. 25G : 

IMP C M 
CL. TACITO 
IN . IC. AVG 
P M T P CO 
PROCO 
AV I LX 


AMEN . 

IVS . . 
MIRO H. I. HC . 
C. R. S. SENECAE A . 
XL. STIP. XVIII. Ili . 
SITVS EST TESTA . 
FIERI IVSSIT 


La copiò l’accusalo sig. Meyer-Ochsner. 

Da Vindonissa abbiamo due titoli nuovi passati al museo di 
/iirigo e copiati da me medesimo , però l'uno è guasto , l'altro 
infranto ; 


QVADRVI 
S . PRO sE . ET S 
VIS . VOTVM SO 
LVIT C. lIlC .ENN 


. . EGOTIA . . 

. . SARI . LEC . . 
. . VES . RO . . 


IV . . VSV . 1 . . . 

AM . .IFC.I . Ite . Quest’ultimo appartiene ai negoziatori sal- 
ii bE . MER .. IO . . sarj, leguminarj e che so io, cices Romani. 
Concbiudo con una figlina , di cui ho veduto parecchi esem- 
plari lutti trovati o a Zurigo istesso o nella immediata vicinanza , 
in cui leggesi a lettere assai grandi: 
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D . S . P 

Ora se reputiamo, che degli embrici delle legioni XXI e XI, co- 
munque spesso si adoprassero nella parte settentrionale del nostro 
cantone verso il Reno , nessun uso si è fatto ne’ contorni della no- 
stra città ; che dall'altra parte nelle nostre contrade nessun vestigio 
finora si è trovato di mattonerie private; e finalmente che dalla 
famosa lapida n. 266 sappiamo esser stalo Turico stazione doga- 
nale per la quadragesima delle Gallie , parmi non troppo ardita la 
spiegazione dì colai sigle Doftare Stalionù Publiei. Infatti se le le- 
gioni nelle provincie mancanti di buone mattonerie istituivano delle 
proprie a loro uso, perchè la dogana non ne poteva imitare l'e- 
sempio ? E così questa meschina leggenda sarà il secondo monu- 
mento letterato rimastoci di cotale stazione doganale, dalla quale, in 
mancanza di altra antichità, per ora siam contenti di menar vanto. 

Zurigo nel giugno 1852. 

III. LETTERATURA. 

l'floponnetos , eìne historisch geographische Beschrelbung der Halb- 
imel, voti EmU Curtius, voi. I. Gotha 1851. 8.° 

S’il est un pays, qui tant par son importance pour le déve- 
loppcment de l'histoire ancienne, que par sa posilion actuelle ait 
des droits légitimes à notre attention et à notre intérèt , c’est cer* 
tainement la Grèce. De là le nombre toujours croissant de curieux 
qui parcourent toutes les parties de l’ancìenne Hellade, sana trop 
se plaindre ni des fatigues ni des embarras de loute sorte , que Icur 
impose l’état d’un pays à peine sorti d’un esclavage séculaire. De 
là encore la mnltiplicité d’ouvragcs de toute espèce rclatifs à la 
Grèce, doni la littérature s’enricbit continuellement. Parmi tous 
ceux , que Ics dcrnières années Ont vu iialtre , s’ il cn est un qui 
inerite une notice particulière , c’est sans contredit le volume que 
vicnt de publier Mr. E. Curtius, et doni le titre se trouve trans- 
crit à la tòte de cet article. Personne plus que Mr. Curtius n’est 
digne de prendre la place laissée vacante dans ce champ d’études 
par la mori de Mr. Ulrichs. Personne en effet n’a traité son sujet 
avec plus de talent, personne ne fa envisagé d’im point de vuc 
plus élevé et plus philosophique , personne enfio ne l'a abordé avec 
des connaissances préparatoires aussi scrièuses et aussi étendues. Un 
séjour prolongué en Grèce et trois voyages consécutifs cn Morce 
siifiiraient à eux sciils poiir donner de la valcur à cet ouvrage , à 
siipposer mòme qii’il eiit ctc cntrepris par un homme moins ca- 
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palli* , el exécuté tana le aecours d’ line érudition ausai vaste et 
ansai cxarte. La clarté de l'exposition, la simplicité du style, la 
uiélbode logiqiie de l’arrangement dea matières donnent à ce livre 
un noiiveaii prix , et prouvent qne l'étude de la littérature classi- 
qiie et do l'art ancien est devenne pour notre auteur quelque ebose 
de plus qu'une suurce de comiaissances posiiives, et un trésor de 
pure érudition. 

Mr. (’urtius s'est borné dans le livre , doni nous voulons ren- 
dre compie , ì nous donner le résuliat de ses voyages et de ses 
reeberebes sur le sol dii Péiuponnèse. Nous nous en félicitons. Déja 
la Béotie avait été le snjet des travaux de feu Mr. Llricbs, et U 
Morée uiérite bieii de fornicr a elle seule le sujet d’une étnde par- 
ticulière. Cette péninsiile est sans coniredit la partie de la Grèce. 
qui, soit par sa conflguration géographique, soit par l’bistoire des 
peuplades qui l'ont habitée, a donné le plus baut développement 
à l'esprit purement et essenliellement bellénique. La Morée est 
l'acropole de la rorlcrcssc du territoire bellénique , le demier réduit 
de la nationalité inenacée. File est I' Hellade par excelicnce. Toutes 
les périodes de l'bisluire ont laissé des traces sur son sol. Les dif- 
ferents dégrés de la civilisation ancienne s'y rencontrent à peu de 
distanccs. Tous les contrastes , que |x:uvent présenter la nature 
physique d’un pays et la vie des faabitanis, se Irouvent réunis dans 
les plaine.s et sur Ics montagnes de vette presque Ile sì peu étendue. 
C’est donc uue raison que Mr. (Curtius a concentré ses étiides sur 
la Morée , à la quelle d’ ailleurs sa nature péuinsuiaìre procure 
ravaiilagc de fonner un ensemble bien délerminé et un tuut bien 
arrondi. Quaut au caractcrc fondamental de l'ouvrage, et au but 
essentiel , que l’auteur s’est propose , nous en donnerions une idée 
incomplète et fausse, si nous présenterions cet écrit comme un 
essai purement topographique. Celle dénomination répondrait mal 
au mérite, que s'est acquis l’auleur par le point de vue plus vaste 
el plus éicvé , sous lequel il a con^u et traité son sojet. Son livre 
nous présente en effe! le compiei développement de la chorographie 
du Péloponnèse , et ce sujet , déjè si vaste en lui mème , acquiert 
uue nouvcllc iuiportance et un plus grand intérét par les rapporta 
continuels que l’auteur élablit entre la conflguration du sol et 
l’histoire du peuple, qui en a subi l’influence. C'rst là une des 
idées les plus justes , et le plus fertiles de tout le Iravail. 

La relation qui existe entre les conlitions physiques et natu- 
relles d’un pays et l' histoire des peupics , qui occupent son sol , 
est un fait égalemcnt vrai pour toutes les époques et poor tous les 
degics de la civilisation. Cependant on ne saurait niei (|uc cello 
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reUlion devient plus intime à mesure qu'on remonte vers l'origine 
des peuples. Plus on étudiera ce snjet , et plus on reconnatira quc 
chaque uation au début de son histoire apparali comme lejrésultat 
des conditions natnrelles , dans l' entourage desquelles le Dieu 
créateur a marqué 'sa place. Une harmonie parfaite règne entra 
l'homme et la nature qui Tenvironne; on dirait, que toutes les 
parties de la crcation ont retenn le souvenir de lenr commun ori- 
gine. Cette inQuence se montrera dans toutes les branches de la vie 
bumaine, dans les idécs religieuses non moins que dans l’ordre 
poiitiqne et dans toutes les manifestations de la vie nationale. 

C’est sous ce doublé rapport que l’auteur nous a appris à 
observer l’ intime connexion qui esiste entre l’esprit bellénique et 
l'état pbysique de la Grece. C’est par des observations de cette na- 
ture, qu* il a su non seulement jeter un nouveau jour sur le sens 
et sur r origine de bien des croyances religieuses , mais encore 
donner à son livre l’ attrai! d’une variété piquante et instructive. 
Quiconqiie se dannerà la peine de bien approfondir l’ ouvragc de 
Mr. Curtius en tirerà cet enseignement précieus que de toutes 
eboses , dont la philologie ancienne doit s’aider pour bien pénélrer 
le génie du peple grec, l’esprit de ses institutions , et le dévelop- 
peinent de son histoire, il n’en est aucune plus nécessaire et plus 
fertile en grandes conséquences , que l'étude de la eondition pby- 
sique de son sol , et des inOuences naturelles , qui dominent sa ci- 
vilisation. C’est là une des sources principales de tout notre savoir, 
source dont l’ importance a été sentie et signalée à diverses reprises 
dans les différeuts ouvrages de Mr. Cb. 0. Mueller. Ce qu’on n’ose- 
rait nier pour l’ histoire moderne , ne devrait pas non plus étre 
méconnu pour l’étude de l’ histoire ancienne. L’ histoire de la Snisse 
resterà un mystère pour tous ceux, qui ne seront pas d’avance fa- 
miliarisés avec la nature et les particularités de son territoire. Il 
en est de méme pour l’ histoire de la Grèce et en général de toutes 
les parties du monde ancien. C’ est cette conviction qui nous fait 
saluer le livre de Mr. Curtius comme un progrès de la Science. 

Des ouvrages de cette trempe ne manqueront certainement pas 
d'exercer une influence heureuse sur l’esprit et la direction des 
études pbilologiqiies. C'est ainsi que la Science sera ramenée peu à 
peu des régions imaginaires , où elle s’égare chaque jour d’ avan- 
tage , sur un terrain solide et sur des bases positives et bien assises. 
Que de résullats nous ont déjà donné les reeberebes semblables, 
dont r intérieur de l’Asie mineure et la Mésopolamie ont été la 
tbeàtre. Les découvertes de Fellows , de Layard , du Major Rawlin- 
son ont rétabli la confiance dans la vérité des plus anciennes tra- 
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dilioas; confìaiicc qa'avaicnt ebranlée pcu à pcu soit Ics altaques 
d'uoe Science abslraite Irop conBante dans ses propres tumières , 
soit les raisonnemenls d'une nature purement inductive. Ce que la 
pbilosophie avait détruit, a été reconstruit par Texamen du pays 
et par la comparaison de ses monuments avec la tradition bisturi • 
que. Le sol de l’ Italie a proteste contre la violation de son bistoirc 
tentee avec tant de succès depuis le temps de Perizonius et de 
Beaufort. Les debris , dont il est parsemé , soni venus en aide à la 
tradition attaquée, et ils n’ont pas tardé à ramener la Science des 
égarements, auxquels elle s'était si coinplaisaminent abandonné. 

Mr. Curtius nous fournit encore des résultats semblables. Grace 
a lui , les rapporta de l' Italie centrale avec TArcadie ne seront 
peut-éire plus regardes dorénavant comme uno invention labulease, 
et les Pélasges de l’ licspcrie ne seront plus trailós de pure Vision. 
Les résultats de ce genre auraient pu atteindre un nouveau degré 
de certitude par l'examen plus sérieux et plus métbodique du grand 
liumbre de ccs murs gigantesques , dont toutes Ics parties de la 
(ìrèce sont couvertes , mais dont le style varié n'a pas encore été 
soumis à une classiPication bistorique bien raisonnée. C’est une la- 
cune , à laquclle la suite de l’ouvrage et nolamment la description 
do l’Argolide pourra facilemment remédier. 

Avant d’entrer dans l’analyse détaillée du volume, dont nous 
nous occupons , qu' il me soit permis d’ajouter ancore deux obser- 
vations générales. L’unc se rapporto à l'attention particulière prétée 
par l’auteur à l’origine des mytbes réligienx le plus purement bel- 
léniques. Les rapprocbements qu’ il établit entre eux et l’état phy- 
sique du pays, sont du nombre de ces remarques, dont la justesse 
frappe l’esprit de prime abord. Il était diflìcile, en traitant ce 
sujet , d’observer une juste mesure dans la poursuito des déductions, 
et de faite ce qu’un écrivain classique appelle tguaerendae rei mo- 
dum tnoenfre >. Mais l’autour n’a pas donné contre l’écueil placé 
sur sa route, et il a su dans toutes les parties de son travail varié, 
évitor l’abus des conséquences bypotbétiques. 

Notre seconde remarque générale a trait à une antre caractère 
de la métbode suivie par l’autcur dans l’exposition de son sujet. 
Partout il prend à tacbe de nous familiariser l’origine des états dont 
il parte , et de nous montrer les lois de leur développement social 
depuis ses premières traces jusqu’ à sa perfection. Ce genre d’étnde 
d’une haute importance est tout particulièremcnt adapté à la Grece. 
Ce n’est en effet que sur son sol , que nous assislons à la formation 
des premières sociétés politiques et à leur évolution graduelle jus- 
qu'à la réunion des popubtions rurales dans l'cnceinte d’une ville. 
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C’csl là que nous voyons se succèder la coaféderation de tribus 
champétrcs à droil égal, le syslème du Yororl priviicgié, enGn la 
fondation d'une ville centrale par une aggrégalion d’ babitants libre 
ou forcée. C'est là encore que nous pouvons éludier la conquèle 
sous toutes ses formes, depuis THélolie la plus pure jusqu’à l’as- 
similation parfaite des vainqueurs et des vaincus, et jusqu’à la 
destruction des dernicres et plus legères traces de leur cxistance 
separée. C’est là enfln, que se sont conservcs jusqu’à l’èpoque des 
Periégètes des restes fort remarquables d’une culture primitive pu- 
rement pélasgiquc. L’auteur a le mérite de nous avoir signalé tous 
ces restes d’une civilisation , dont les autres parties de la Grece 
avaient pcrdu les traces. Dcbris précicux, qui occupent dans l’bis- 
toire du dcveloppcment humain la mèine place que les débris fos- 
siles cacbés sous la surfacc actuelle du globe dans l’bistoìre natu- 
rclle de la création. 

La manière dont l’auteur a disposè son livrc et la métbode 
qu’ il a suivic dans l’arrangement de ses nombreux matériaux , sont 
des plus heureuses. 11 s’agissait de combiner la ricbesse des détails 
avec r ordre et la clarté d’ una exposition simple et d’une marche 
logique. L’anteur a su résoudre cette tàcbe diffìcile en procèdant 
du général au particulier; en passant de faits d’ensemble aux faiLs 
de détail : en fixant d’abord , pour aiusi dire , la circonférence do 
son sujet , et en rétrécissant en suite le cercle à mcsure qu’ il 
avance dans sa description. La partie générale» qui remplit à pcu 
près la moitic du présent volume, forme une excellente introduction 
à l’étude détaillóe des diverses parties de la Morée. L’auteur traile 
tour à tour la géographie de la presqu’tie, son bistoire naturelle, 
r bistoire de ses diverses tribus dès les temps les plus reculés jus- 
qu’ à nos jours , et il flnit par nous donner le catalogue raisonnè 
des ouvrages , tant anciens que modernes , qui peuvent servir à 
l’étude de son sujet. Nous ne pouvons entreprendre de donner ici 
une analyse détaillée de tout le contenu de ces divers chapitrcs si 
ricbes en idées beureuses et fertiles. La géograpbie devient entre Ics 
mains de l’auteur ce que SIrabon voulait en faire, un traité de 
pbilosopbie terrestre. Elle démontre les grandes lois, qui ont prc- 
sidé à la (ormation du pays et ses rapports avec le reste du globe. 
Le Péloponnèse réalise les principcs organisateurs qui dans les par- 
ties septentrionales de la Grèce n’ont pu obtenir qu’une victuire 
imparfaite, et en parties contcstée par des principcs opposcs. La 
Tbessalie et l’ Cpire formcnt des masses de terre tres compactcs. 
La Grèce centrale , bordée au nord et au sud par des golfes 
profonds , mentre déjà unc tendancc très prononcée à se soustrairc 
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à ceite loi d’ organisation , qui dans la preiqu' Ile du PélopoDDésa 
est eniin parfaitement vaincue et se trouve remplacée par un prin- 
cipe différent. 

C’est ausai que la nature a assigné à la Morée le rdle de 
l'acropole de toute la Grece, et qu’elle en a fait le vrai centre de 
l’esprit belléuique , tandis que la partie occidentale de la Grèce 
centrale est rcslée de tout temps un pays i moitié barbare et com- 
pie cncore aujourd’bni parrai les distriets les plus dangereux et les 
raoins fréquentés de tout le royaame. Il y a une ebose surtout qui 
frappe tout d’abord l'esprit du voyagenr en Morée: ce soni les rap- 
porls intiraes qui uniisent la mer et la terre ferme , et qui en font 
un ensemble, dans lequei les deux éléments occupent une égale 
place. On ne saurait dire lequei prédomine sur l’aulre. A Tobaer- 
vation de ce fait vieni se joindre , pour compléter la physionomie 
caraetéristique du pays, la vue dea rapporta qui existent entro la 
montagne et la pia ine. La montagne a une prépondérance irès 
decidée sur la piaine. C'est elle qui domine le pays , qui lui donne 
une empreinte très marquée; la piaine n'est qu' un accessoire, 
qu'une dcpendance subordonnée de la montagne Le Péloponnèse 
présente un caraclère tout alpestre ; mais les monta qui le couvrent , 
nc soni cependant pas invincibles pour les forces de Tbomme, 
corame la cbalne de montagnes, qui s’étend entre le sud et le nord 
de r Europe. Les montagnes du Péloponnèse ne font qu'exercer et 
fortifier l'bomme , qui doit les combattre , sans jamais le soumettre 
et le vaincre parfaitement. C’ est à cela mime que la population 
ancienne devait en grande partie les qualités qui la distinguaient, et 
le plain développement de tontes les beautés du corpa et de l'esprit. 

Pour augmenter le nombre des contrastes et l« rendre plus 
frappanls , la nature a donné aux grandes plaines de la Morée une 
conBguration tonte particulière. A les voir du baut des montagnes, 
qui les entourent, on serait tenté de les comparer à la surface égale 
et uniforme de la mer. L' analogie est complète. La terre s’etend 
au pied des montagnes et remplit leurs sinuosités , corame la mer 
celles du rivage. 

Il est bien évideut qu’un pays, qui réunit sur son sol de tels 
contrastes, n’était destiné qu'ì la formation de petits états. Ausai 
toutes les tentatives de cenlralisation n’ont elics jamais eu d’autre 
effet que d’éveiller la jalousie et d’angmenter la résistance des pe- 
tits pouvoirs qui se surveiWaient mutuellement. 

(Sera eontinuéj. 

Pubblicato il di 27 Luglio 1852. 
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BUL LETTINO 

dell’ institdto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N Vili DI Agosto 1852. 


Itcriiioni elvetiche. - Ya»o perugino. - Peso antico. - 
Iscrizioni napoletane. - Descrizione del Peloponneso. 


I. MONUMENTI. 
a. Sulle iscrizioni della Svizzera. 

Dopo scritto l'articolo inserito nel Ball, di Loglio p. 99-107, 
Rii sono aggirato per ana parte della Svizsera ; nel qual mio viag- 
gio , sebbene non fatto collo scopo di raccogliere i monumenti an- 
tichi, ho potuto nolladimeno esaminarne alcuni ne’ musei di Gi- 
nevra e di Aventico , di cui il secondo , comechè stabilito pochi 
anni fa , pure tanto per la ricchezza di quell’ inesausta miniera di' 
anticaglie, quanto per la continuata solleciludiue del governo e 
de' particolari deve già annoverarsi fra i più importanti della Sviz- 
zera e i più degni di esser esaminati dagli antiquarj. Fralle lapide 
scritte , che mi copiai in questo giro , pochissime reputo inedite ; 
non indegna però della pubblica luce sarà la seguente colonna mi- 
liaria di cattivissime lettere, la quale non so donde passò al museo 
di Ginevra: 

IMF CAES FLAVIO ' 

VAL CONSTANTIO 
PIO FE IN AVG. ET 
SEVERO NOB CAES 

Fu incisa entro i giorni del 1 Maggio 305 , in cni Constanzo Cloro 
fu fatto Augusto e Severo Cesare , e il 25 di Luglio 306 , nel qual 
giorno quello passò fra i più; e sta bene, che in una lapida del- 
r Elvezia si tacquero Galerio e Massimino reggenti della parte 
orientale dell’impero. Ad Aventico in uno scavo recentissimo si 
sono trovate le quattro lapide seguenti , già poste , come esse stesse i 
mostrano, nella scuola della città eretta ai Hacri, di cni però lei 
spese furono fornite dalla generosità della famiglia , ed ora riparate 
nel museo Aventicense: 

BUILITTINO 1852. 8 
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1 . 

.SCHOL/ . 

. VMREir«»W»c« 

..vs 

4. 

Q MACRIO 
CLVVI MACR 
FIL. QVIRIN 
NIVALI 
OMNIBVS . HO 
NORIBVS.APVD 
8Vo» functo 


2. 

Q. C L V V I O 
QVIR MAGRO 
OMNIBVS IIONORIB 
APVD SVOS FVNCT 
evi PRIMO OMNIVM 
IN DVMVIRATV 
SCHOL. ET STATVAS 
ORDO . DECREVIT 
HELVETI . PVBLIGE . 
INPEND. REMISER 
M.4CRIVS NIVALIS 
ET M.ACRIVS MACER 
LIBERI 


3. 


c/mui . m.ACRI VXor»' 

N PROFESSI 

pRONEPfQVI CVRIM 
DONAVIT 

HELVETI . PVBLIGE 
INPENDIVM REMIS3I 
M.ACRIVS NIVALIS 
ET MACRIVS MACER 
LIBERI 


Prendo queifoccasione per aggiunger un’oaservazione riguardo 
alle lapide con la menzione delio Kriltorc citate a pag. 103 di 
questo Bulleltino. 

Quando i suggelli degli oculisti oltre le solite iscrizioni 
sulle margini ne portano pure sulla parte piatta|, esse pajono rife- 
rirsi allo scrivente , siccome è chiaro in quello pubblicato dal Du- 
cbàlais nelle Mém. des antiq. de Franco XVllI, p. 200 con scaipsii 
e poi MA ... a , sulla di cui analogia si avrà da interpretare il 
C . S di un altro (ibid. p. 227). t. mommsbn. 


b. Supposto tn^reiso di Giatont nelle fauci del dragone, 
vaio perugino. 


Nc’iMbo. ined. voi. V, tav. lX,i2, havvi una rappresentanza 
vascularia spiegata dal doti. E. Braun negli Annali , voi. XXI , 
p. 107 seg-, dopoché erasene fatta menzione nel Bull. 1846, p. 87, 
senzachè vi fosse stata avvertita l’esistenza d'una rappresentazione 
sul rovescio di esso. Vidi il vaso nella villa dei conte B. Baglioni 
situata alle radici del colle di Perugia , vicino al sepolcro de' Vo- 
lunnj, e presi intorno a qnest’ultima le note seguenti: • Un uomo 
ignudo , imberbe , colla clava nella destra che inclina verso del 
suolo, ci col braccio sinistro le spalle d’una donna seduta sulla 
roccia , la quale , accavalcata la gamba destra sopra ia sinistra , 
alza la larga veste che le scende dalla testa e la tiene involta at- 
torno alla mano sinistra, in maniera da denudare il corpo intero. 
L’uomo inclina la testa verso ia donna, che sembra guardarlo >. 
Mentre una comparazione esatta e libera di pregindiij della 
rappresentanza dell'antica del vaso già pubblicata ne' Monumenti , 
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co' due Dionumenli stessi cbe ci fanno conoscere la leggenda di 
Giasone divorato dal dragone colchico ( fra' quali monumenti è più 
importante lo specchio di Berlino , in cui certamente non vien fi- 
gurato l'iisciredi Giasone dalla gola del dragone, ma direttamente 
l’opposto, cioè la divorazione di esso); mentre, diceva, una tale 
comparazione per se sola sarebbe sufficiente ad insegnarci, cbe sul 
vaso perugino non possa essere figurato Giasone dirimpetto al dra- 
gone ; e se inoltre una considerazione conveniente de’ luoghi clas- 
sici arrecati daU’IIeyne ad Apollod. II, S, 9, i quali quadrano 
perfettamente col vaso perugino, poteva indicare cbe in esso sia 
figurato r ingresso d’ Ercole nelle fauci del ketos ; questa spiegazione 
riceve una conferma principale dalla rappresentazione del rovescio 
teste descritta. Imperocché una connessione del figurato dell’antica 
c del rovescio pare indubitabile, e non meno indubitabile ci sem- 
bra, che la donna sul rovescio sìa Esìone. Non posso peraltro ora 
determinare con sicurezza , se l'uomo armato di clava sul rovescio 
rassomigli a quello colla spada sull’antica in guisa da poter esser 
preso per Ercole. Se mai delle diversità troppo considerevoli nella 
formazione de’ due corpi rendessero impossibile una tal opinione , 
quell'uomo, nelle mie note designato brevemente come Ercole, 
potrebbe e dovrebbe riputarsi Telamone (1). 

F. WIBSBLBR. 

c. Peto antico. 

Negli Annali voi. XIX , p. 333 seg., Adriano de Longpérier ha 
dato una descrizione interessante di alcuni pesi antichi ; ma gli è 
sfuggito un pezzo pubblicato nelle Antiquiliei of Jonia voi. II , 
p. 25, nel quale scorgesi da una parte tra le parole àHMO£lON 
orAOON la testa d’un animale , dall’altra una stella. Gli editori lo 
spiegano come una tessera di bronzo portante in rilievo le voci 
A. O , significante l’ammissione all’ottavo cuneo dei posti destinati 
a’ cittadini , ed a motivo di siffatta spiegazione lo feci riprodurre 
tra’ miei monumenti scenici, giacche entra in tale categoria , almeno 
in quanto alla sua forma , mentre la mia intenzione si era di racco- 
gliere in quel luogo tutte le tessere siano vere , ossiano ritenute per 
tali. Ed espressi il mio dubbio nella nota aggiunta se infatti il mo- 


li) Sembra che sia nè l’uno, nè l' altro, ma una di quelle rap- 
presentanze licenziose de’ rovescj de’ vasi che non contano nùlla. In 
quanto al prode dell’antica , Ercole certamente egli non è , trovandosi 
esso privo d’ogni attributo cai alleristico. E. Br- 
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nuoienlo abbia servito di tessera teatrale , o in genere per spetta- 
coli pubblici. Se avessi allora conosciuto la dissertazione del Long- 
périer, avrei potuto esprimermi in modo più decisivo. Per chi ha 
letto la costui dissertazione, risguardo alla qnale, in quanto alla 
epigrafe AHMOIION, si confronti pure Bull. 1849, p. 147, il mo- 
numento non abbisogna d’altra illustrazione, se non chè dell’espo- 
sizione, a quale città il peso abbia ad assegnarsi. Apparterrebbe 
forse ad Antiochia f r- wieselir. 

II. LETTERATURA. 

a. Inscripliones retini neapolilani latinae edidil Th. Monasi.v. 
Liptiae 1852, fol. pagg. XXV, 486 et 40. Cum àuahut tabulU 
geographicii. Sumptus fecit Georgiut Wigand. Neapoli proitat 
apud Àlberlum Dtlken. 

Non havvi forse paese dopo Roma e le sue vicinanze , che tanto 
abbondi di monumenti epigraGci latini , quanto l’odierno regno di 
Napoli. E sebbene a suo pareggio poche altre regioni d’Italia dalla 
irruzione dei barbari in poi siano state travagliate da maggiori scon- 
volgimenti di lui , pure non è da stupirsi del copioso numero che 
ancor ne conserva , ponendo mente all’antica moltitudine delle sue 
colonie e dei suoi municipj. Con lutto ciò convien confessare che la 
scienza lapidaria Ano ai giorni nostri non avea raccolto lutto il 
frutto che si poteva aspettare da tante dovizie, È vero che Napoli 
al risorgere della letteratura fu una delle prime città in coltivare 
questi studi , talché da lei furono grandemente sussidiate le vecchie 
collezioni dell’Apiano, del Grutero, del Reinesio e del Doni. Ed è 
pur vero , che forse una maggior suppellettile fu poi somministrala 
anche al Maffei, al Muratori e ai Donali. Ma delle lapidi in ispecie 
venute fuori posteriormente, se si detraggano le pompeiane, le cr- 
colanesi , e poche altre , delle quali per la loro importanza si estese 
presto la fama , rara generalmente fu la conoscenza che pervenne 
alla maggior parte degli eruditi. Del che può ognuno persuadersi 
osservando, quante poche abbiano trovato luogo nell’ultima raccolta 
dell'Orelli. Non per questo si hanno da accusare di trascuratezza 
quei dotti, quasi che non si siano curati di sottrarle aH'obblio, che 
anzi molte e multe furono da essi divulgale colle stampe. Ma quelle 
loro pubblicazioni, parte perchè inserite in giornali poco diffusi, o in 
operette di piccola mole , parte pel quasi niun commercio librario , 
che si aveva allora con quel regno, raro era che ne oltrepassassero 
le frontiere. Che se pure le iscrizioni dissepolte nelle vicinanze della 
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capiUle , 0 in essa mandate alla luce , o presto o tardi giungevano 
a cognizione di noi limitrofi, sapevasi però che un cospicuo nu- 
mero restava tuttavia, negletto nelle provincie, e se anche alcuna ne 
veniva talvolta riferita nelle storie delle rispettive città , era d’assai 
anche per noi se una qualche citazione ci dava un sentore dell’esi- 
stenza di tali libri. Oltre di che queste stesse lapidi venute fuori 
alla spicciolala , finché non fossero riunite con qualche ordine , o 
provvedute di un qualche indice , o richiedevano una memoria di 
ferro per ricordarsele , o costringevano alla fatica di tenerne un 
particolare registro per averle presenti , quando occorresse il bisogno 
di profittarne. Ma anche una gran parte delle stesse iscrizioni , che 
da un pezzo erano generalmente conosciute, a motivo dell’incertezza 
delle loro lezioni spesso non offeriva bastevole sicurezza per fon- 
darsi alla cieca sulla loro autorità. Al Muratori n’era dovuto il mag- 
gior numero in grazia dei molti corrispondenti ch’egli ebbe nel re- 
gno, ma è pur forza di dire, che non pochi di questi furono ine- 
sperti della scrittura lapidaria, o per lo meno trascuratissimi, talché 
ove occorresse di farne collazionare alcuna , raro era che non ne ri- 
sultasse qualche correzione da farle, per cui riguardo ai marmi napo- 
letani non ebbe tutto il torto chi gli rimproverò di aver raccolto, 
è vero, un tesoro, ma un tesoro di carboni. I nomi e le voci vi 
sono frequentemente storpiati ; ora si è ammessa una lettera , ora 
una parola , e fino delle linee intere ; di rado si é accennata la 
frattura del marmo, che ha rapito una parte dell’epigrafe, o si è 
notata dove non era ; e generalmente non si è mantenuta la distri- 
buzione delle righe offerta dall’ originale. Il che sebbene a taluno 
possa apparire di poca importanza, é talvolta l’origine di gravis- 
simi errori , siccome avvenne nella pag. 746. 8 , in Cui per essersi 
trasportato nel corpo dell’iscrizione la n del diit manibui ne nacque 
il notissimo assurdo del navarchvs . ARCHioyiinaatt bbrn< cLOMia 
PMeloriae msBNatfa, ove non era se non l’ARCBiGviiBRNafor della 
flotta. Peggio è, quando in seguito di una tal mescolanza delle linee 
si é fatto sparire ogni sospetto di frattura rappresentando come con- 
tinuato lo scritto; creandone cosi dei mostri, che non vedendosi il 
modo di raddrizzare, non restava se non che di rigettarli come sup- 
posti. Nella qual opinione facilmente si discendeva dopo aver co- 
nosciuto come molte apocrife si fossero intruse fra quelle iscrizioni , 
siccome più innanzi vedremo. Per l’una o per l’altra ragione re- 
stando adunque dubbiosi i moderni epigrafisti sulla fede che meri- 
tavano, non le ricevevano se non con molto riserbo, ove presentas- 
sero alcuna cosa di non comune , né si arrischiavano di stabilire 
nuove regole sui soli esempi che da queste provenivano. 
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A liti incertezze e a tali difeUi conoaciuli e confessati dagli 
stessi più dotti napoletani ha finalmente apprestato efllcace rimedio 
il eh. doti. Teodoro Mommsen. Desideroso di concorrere anche egli 
alla grande impresa promossa da prima a Parigi , e quindi a Ber- 
lino di una generale raccolta di tutte le iscrizioni latine, che ci 
sono rimaste, prescelse per campo delle sue fatiche quest'estrema 
parte dell’ Italia , siccome quella , cb'essendo stala la meno percorsa 
dagli archeologi, offriva maggiori speranze di una messe feconda. 
Essendosi egli proposto non tanto di trarre alla luce le lapidi ignote, 
e di ccrtiflcare la lezione delle conosciute , quanto d’ indagare l'ori- 
gine e la provenienza di ciascheduna , cominciò dal descrivere di 
nuovo tutte le serbale neH’amplissimo tesoro del reai museo Bor- 
bonico , non chè le altre sparse per la capitale , cd in pari tempo 
si diede a scorrere quanti libri ed opuscoli concernenti le antichità 
del regno gli vennero somministrali da quelle doviziose biblioteche, 
i quali, come ho dello, sarebbe stato difficile altrove di rinvenire. 
Munito di questa scorta per farne ricerca , passò a peregrinare per 
le provincie , la maggior parte delle quali ha visitato personalmente, 
disponendo che le altre più vicine a Roma lo fossero egualmente 
dai suoi amici di esperimentata perizia e diligenza, che ivi appli- 
cavano a questi medesimi studi. Amplissimo frutto ha egli ricavato 
dai suoi viaggi , nei quali ha avuto a cuore di consultare quante 
schede inedite ba potuto vedere dei parziali collettori dei marmi 
delle singole città. Cosi non solo ha radunalo gran copia di lapidi 
nuove da lui stesso osservate , fra le quali alcune assai importanti , 
ma ba redento eziandio dalle tenebre una quantità di altre in oggi 
nascoste o miseramente perite. Nè piccol vantaggio è stalo pur quello 
di conoscere la vera patria di molte , il che assai giova alla retta loro 
intelligenza, della origine delle quali per le successive trasmigrazioni 
crasi perduta ogni notizia. A me è piai'.iulo in particolar modo di 
apprendere essere stata dissotterrata a Miniurna la gran base del mio 
console Burbuleio, che quando me ne fu commessa rillustrazione,igno- 
ravasi d'onde fosse venuta al reai musco. Ma in ispccie gioverà alla 
generalità degli eruditi di sapere che i celebri fasti municipali del 
Pigbio non appartengono già a Capua, benché capuani comunemente 
si appellino , ma si bene a Venosa , ove furono rinvenuti insieme 
col non meno famoso calendario , che viceversa ba serbato il nome 
di quella città. Per tal modo il n. a. si era reso possessore di tutto 
ciò che il moderno regno di Napoli di quà dal Faro aveva offerto 
fin qui alla scienza epigrafica. Se non che essendo mancata la spe- 
ranza di vedere effettuato il gigantesco disegno di un corpo d’iscri- 
zioni latine, egli ha giuslamcnte volulo, che tanti suoi studi e tante 
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fHtiche durate per parecchi anni non rimanessero infratluose , e 
quindi pei torchi di Lipsia ci ha dato le Inscriptiones regni neapO‘ 
titani latinae, di cui ho il piacere di annunziare la recente pub* 
blicazione 

Precipuo scopo di questa opera insigne, che di sua natura ri- 
fugge ad ogni estratto, e che comprende le iscrizioni anteriori al 
settimo secolo cristiano , essendo quello di assicurarne l’ autorità , 
egli non ha accolto se non quelle di esplorata legittimità ascendenti 
al rispettabile numero di 7S94. Ed ha poi relegate in ultimo le 
spurie, le sospette, e quante non offrono di se stesse bastevole ga- 
ranzia, le quali ninno sarebbesi aspettato che giungessero all’esor- 
bitante quantità di 1003. A meglio chiarire la fede di ciascheduna 
ha prescelto nel disporle l’ordine geografico , siccome il più atto a 
smascherare le frodi dei falsar] , riconoscendo l’ insussistenza delle 
citazioni sulla faccia del luogo, in cui si dicevano esistenti. Oltre 
di che se l’antica classificazione del Grutero seguita poi dai succes- 
sivi collettori poteva essere plausibile, dove i marmi, almeno più 
stimabili , erano per la maggior parte romani , inopportuna sarebbe 
nel caso nòstro , ov’è palese il bisogno di mantenerle unite nella 
propria famiglia, onde l’una riceva luce dall’altra. Le ha perciò 
divise secondo le otto regioni , nelle quali ai tempi dei correttori 
e dei consolari era partilo il paese , suddividendole nelle rispettive 
città , che erano , o che può ragionevolmente credersi essere state 
loro aggregate. Per conseguenza cominciando dai Brultii, e da Reg- 
gio di Calabria le viene mano a mano schierando fino a Truento 
del Piceno. Ad ogni regione e ad ogni città premette un preambolo, 
in cui accuratamente ragiona di quanti le hanno descrìtte , ne esa- 
mina e ne commenda la sincerità e la diligenza , o pure ne svela 
la mala, fede e gl’inganni. Ad ogni singola iscrizione nota poi, se 
sia stata copiata da se , e quando sia già pubblicata , ne cita gli 
editori , mentre per quelle da lui non vedute non risparmia le va- 
rianti che ha* incontrate fra i diversi esemplari sia stampati, sia ma- 
noscritti. Ad un ordine diverso si è soltanto attenuto riguardo alle 
colonne migliar! , per le quali ha viceversa principiato dal confine 
romano per tener dietro alla progressione delle miglia. Egli ha ser- 
bato esalto conto del luogo in cui furono rinvenute, e fattone un 
continuato paragone coll’ itinerario del geografo Ravennate ha non 
solo riconosciuto le antiche strade, alle quali appartenevano, ma 
ha potuto anche determinare il rispettivo andamento di queste , che 
a maggior dilucidazione ha fatto rappresentare in un’apposita tavola 
geografica. Questo bel capitolo delle viae publieae meriterebbe un 
ampio transunto da se solo. Infine ha provveduto , perchè le Ispidi 
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native del regno non si confondessero colie estranee che vi sono 
trasportate, aflìncbè dalla loro mescolanza non si avessero da ri' 
trarre delle false induzioni sia sulla provenienza delle varie fami- 
glie, sia sull’estensione di uflìci, cbe ivi non furono in uso. Laonde 
ha riunito in due classi separate quelle di origine incerta , e le al- 
tre di patria conosciuta, delle quali abbonda il museo Borbonico, 
in cui sono finite le farnesiane e le borgiane raccolte a Roma o 
nell’antico Lasio. Coronano il libro , e rendendolo di un facile uso 
gli accrescono sommo pregio amplissimi indici divisi in XXX.V 
capi , fra i quali sarà molto accetto agii epigrafisti l’ insolito dei 
cognomi , siccome quello che molto spesso loro ne offrirà spontaneo 
il supplemento ove s’ incontrino fratturati. 

Ma il Principal merito di un cosi utile lavoro si è quello di 
aver purgato finalmente l’epigrafia napoletana dalle molte lapidi 
fittizie o corrotte. Fino dai primi tempi il famigerato Pirro Ligorio 
nou aveva risparmiato di contaminare anche la propria patria colle 
sue imposture , ma queste avevano cessato di essere pericolose dopo 
che a guardamene bastava cbe portassero in fronte il suo nome 
troppo generalmente diffamato. Non eosl avveniva relativamente ai 
ristauratori della sua scuola nel secolo passato. È vero cbe il Ge- 
sualdo , il Cimaglia , e il Magnoni avevano sparso della diffidenza 
sopra il Fratini e l’Antonini , ma le loro accuse non erano bastate 
a render sospetto tutto ciò, cbe da essi proveniva. Altri poi dei 
loro seguaci, come il Pollidori e il Lupoli, conservavano integra la 
loro riputazione , e non vi voleva meno delle osservazioni locali 
.del Mommsen per infermarne la fede. Aggiungasi cbe molte volte 
non finsero del tutto le lapidi, ma si contentarono d’ interpolarle, 
e cbe avendo scritto in tempi in cui le cognizioni epigrafiche erano 
più diffuse, si sono guardati da errori troppo grossolani, cbe gli 
avrebbero traditi. Quindi incominciando dal severissimo Maffei non 
vi è stato forse alcuno dei posteriori archeologi che non sia incap- 
pato qualche volta nelle loro retil Triste prova ne ha dato ai giorni 
nostri il Kellermaiin (Vig. p. 31). Fidandosi interamente di un’iKii- 
zione del Lupoli , che nomina un prefetto dei vigili nell'anno var- 
roniano 740 , egli fu costretto di mendicare dei miserabili sotter- 
.fugi , onde schermirsi della positiva asserzione di Dione , cbe ritarda 
di diecinove anni la prima istituzione di quella milizia. Nè io pure 
posso vantarmi di non essere mai caduto nei loro tranelli, ed anzi 
prenderò quest'occasione per confessarlo. Parlando del Ceciliano suo- 
cero del console L. Nonio Vero (Cavedoni Mar. modenesi p. 293) 
.gli aggiudicai una base venosina dello stesso Lupoli (Mommsen 
./altoe n. 210), cbe ritenni per vera, quantunque mi accorgessi cbe 
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non poteta stare com’egli l’avea data,ecbe bisognava correggerla. 
Seguendo la corrente dei faslografi bo cbiamato anch’ io Antonio 
Uarcellioo il console ordinario del 1094 senza badare, cbe quel 
gentilizio non gli proveniva se non che dalla tavola di Nardò ( idem 
faUae n. 133 ) , esaminando la quale bo poi facilmente veduto cbe 
la sola memoria di un pretore municipale a quel tempo bastava a 
dar saggio della sua veridiciU. Qualche dubbio aveva cominciato a 
movere sulla singolare iscrizione dell' Antonini dedicata al padre 
dell’ imperator Tiberio, e ne consultai la eh. me. del cav. Avellino: 
ma l’opinione di quel dottissimo (Opusc. T. 2. p. 310) non essen- 
dole stata avversa ne desistetti. Ora però cbe il Mommsen (faluu 
n. S98) ha avuto altre ragioni per ripudiarla, mi sono accorto che 
offre altresì una ragione intrinseca per sottoscrivere al suo giudizio. 

Vi si dice di quel Nerone pontifici . m patri . ti. carsaris, 

ed è agevole di conoscere che al m mutilato non può darsi in quel 
luogo altro supplemento ragionevole se non cbe matort o minori. 
Ora ognun sa , che i pontefici tardarono ancora qualche secolo ad 
assumere il titolo di maggiori , e quindi non resterebbe se non cbe 
di leggervi pontifici . min. Ma ciò si oppone alla storia. Svetonio 
(Tib. c. 4) ci avvisa cbe il padre di Tiberio fu sostituito nel posto 
di P. Scipione , e Cicerone (de bar. resp. c. 6) ci afferma cbe quel 
Metello Scipione suocero di Pompeo fu uno dei principali pontefici , 
i quali in quel luogo accuratamente distingue dai pontefici minori. 
Siamo pertanto assai tenuti al n. a., che avendo frequentemente 
convinto di mendacio parecchi di quei scrittori , ci ha tolto di mano 
quei loro parli suppositizi, che non di rado c’ingarbugliavano la 
conoscenza del vero , come sarebbero per esempio quei frequenti 
proconsoli e giuridici della Campania, e quei consolari anteriori di 
tempo ai correttori in una stessa regione , dai quali veniva contra- 
detta 'la ornai conosciuta amministrazione dell' Italia nelle varie 
epoche dell’ impero. Forse alcuno lo accuserà di soverchio rigore a 
motivo cbe pel solo titolo di provenire da un autore infedele ha 
ricusato di ammettere non poche lapidi , che per se stesse non 
danno alcun odore di falsità, come egli stesso talvolta ingenuamente 
confessa. Ma per nettare quella stalla di Augia non si aveva altro 
mezzo se non quello di ricorrere alla scopa adoperata con lode 
universale dal Mordi e dall’ Eckbel per mondare la numismatica 
dalle sozzure del Golzio. Avverrà , non ne dubito , cbe o per la 
riapparizione del marmo, o perchè se ne trovi qualche miglior 
testimonio , alquanti di essi ricupereranno il loro credito : ma questi 
casi, dei quali non è mancalo qualche rarissimo esempio anche 
nelle medaglie, si avranno da considerare come nuove scoperte. 
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senza che perciò venga derogalo al tospcKo , che per la loro mala 
origine pesa sugli altri. 

Con molta ragione si ha dunque da salutare coi più sinceri 
applausi l’edizione di quest'opera elaboratissima , che se fra le pas- 
sate collezioni cede soltanto alla gruteriana e alla muratoriana nel 
numero dei monumenti , le vince però tutte di gran lunga in critica 
e in diligenza. Certo che ninno di qui innanzi potrà più tener di- 
scorso di un’ iscrizione di quel paese senza prima consultarla , per 
cui diviene un ornamento indispensabile di ogni biblioteca erudita. 
Che se gl’ illustri compilatori del Bullettino archeologico napoletano 
seguiteranno a render conto delle successive scoperte , e meglio se 
loro piacesse di consecrare appositamente a questa appendice uno 
dei loro numeri di spaccio anche separato: Tepigrafia del regno 
sarebbe la sola , che ai manterrebbe continuamente a livello delle 
cognizioni del giorno (I). borghksi. 

b. Felopnnnetnt , eine hitUtriieh geographitch* Bttchreibung 

der Halbintel , von Ern$t tARTius, tot. I. (ìolha 1851. 8.° 

(Contintutlion et /inA 
i 

. Ces deux pays, dont Mr. Curtius nous donne la description 
dftaillée dans la seconde nioiti^ du premier volume, ont tona les 
deux un intérèt particulier pour l'ancienne Italie. L’Arcadie et 
l’AcbaYe se rattachent aux origincs dea populations italiennes. C’est 
le sol de l’Arcadie et spécialement les contrées voisines da mont 
Lycaon qui forment le lien entre les populations pélasgiennes des 
deux pays. C'est là que nous trouvons l’origine du culle primitif 
de Pan Lycéen et des Lupercales, le Pallantion, enfln Pise aux 
bords de l’Alphéc. Les rapports entre l'AchaTe et l’ Italie méridio- 
naie soni d’une date poslérieure , mais d'une importance non moina 
grande. Ce sont les rivages de l'Achaìe qui ont envoyé les pre- 
mières colonies sur les parages , qui ont dò à ces immigrations 
leur nom de Grande tìrècc. Cumes en Opique n’a jamais oublié 
les rapports d’origine qui la liaient à la confédération achéenne, 
et Ics grandes villes , qui ornaient tout le lilloral du golfe de 
Tarante , sont allécs detnander à leur- mère patrie de nouvelles 

(1)'L'o|>ora trovasi in deposito presso la Direzione dell' Instituto 
archeologico , a Itoina , Monte Caprino, n. 131 , e vendesi ai prezzo di 
franchi 7.5, pari a scudi romani 13, 95 in argento, ossiano scudi 14, 00 
in carta. 
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iiislituUons , capahles de les souslraire à l’an^rchie généràle qui les 
mena;ail après la dissolution de la ligue Pythagorienne. 

Du reste l'Arcadie et l’AcbaYe olTrent un caractère trcs-dìfTé' 
rent. Tandis que l'iine est un pays cssentiellcment méditerranéen 
doni la populatioD ne vise gucre i participer aux mouvements gé- 
néraux de la vie bellénique, et ne eberebe pas à étendre son in- 
Ouence au delà de ses montagnes, l'autre tieni ses règards fixés 
sur la mer qui baigne les murs de ses villes, se livre à la colo- 
nisalion de contrées loinlaines , et gagne par cela méme une in* 
fluence sur les destinées de l’ Italie. L’auleur a donc bien fait de 
piacer ces deux pays l’un à cóté de l’autre , et de taire ressortir 
le caractère propre à cbacun d’eux par leur contraste méme. 
L’Arcadie est dans son ensemble essentiellement méditerranéenne. 
Le voyageur qui parcourt celle region , oublie très vite le voisi- 
nage de la mer, et il est très étonné de la voir réapparatlré dans 
toute sa splendeur , lorsqu’il descend des bautes montagnes qui 
entourent l'Arcadie vers les plaines de l’ Elide, de l’Argolide, de 
la Héssénie et de la Laconiè, ou vers le lilloral septentrional. 
En eflet l’Arcadie semble faire éxception à ce que nous avons 
élabli corame l’emprcinte la plus caracléristique de tout le Pélo^ 
pennese , c’est à dire le rapport intime qui He la terre à' la mer 
et n’en fait qu'un ménie tout. Cependant nous fcrons bien de ne 
pas oublier que cette exclusion de l’Arcadie du littoral de la mer 
n’appartient pas aux premières époques de son bistoire. La tradi- 
lion a conserve jusqu’à nos jours bien des traces, qui donnenl aux 
plus anciens babitants de ce pays le caractère d’un pays maritime. 
Des flottes arcadiennes croisent sur les mers grecques. Une armèe 
arcadienne défend l’Isthme contre l’ irruption des Héraclides. L’Ar- 
cadie envoie des colonies outre mer , et ses rapports avec l’ Italie 
centrale ne méritent pas les doutes qu’on a eberebé à répandre sur 
eux. L’expulsion de l’Arcadie des bords de la Méditerranée n’a élé 
emmenée qu’ au moment du retour des Héraclides. C’est à celle 
époque que la conquète enieva à l’Arcadie le cdté extérieur des 
montagnes qui rentoiircnt. De tout ce qu’elle y possédail aupara* 
vani, il ne lui resta que Kynailba et son lerritoire, situées sor le 
versant septentrional des montagnes appelées par l’antiquité grecque 
Aroania , près des bords du golfe de Corinthe non loin de la ville 
d’Héliké englontic par les flots durant le silencc de la nuit. C'est 
à dater de celle époque que l’Arcadie prit de jour en jour un ca- 
ractère plus exdusivement méditerrané. Elle s’ enferme dans ses 
montagnes , elle évile tout contact avec les dcvcloppemenls du génie 
bellénique, et elle conserve ainsi dans ses nueurs et son culle re- 
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ligieux une emprcinle plus origioale et plus décidément archai'que. 
l/exporlation de ses produits agricoles est entre les mains de quel- 
ques ports de mer étry ngers , cooiine Coriiilbe , Pellène , iEgion , 
qui s'enricbissent de sa pauvrelé. Toule sa politique, et tonte sa 
vie sont animées d’ un esprit lémineinmeot conservateur. Fidèle 
aux mceiirs de ses aucèircs et tenace dans le mainticn de toutes 
les coutumes re;ucs , elle ne se lasse jamais de défendrc le passe 
contre les atteintcs de l'esprit novateur , qui part des citès mariti- 
mes et de leur naturci inquiet. La vie de l'agriculteur et du ber- 
ger est siugulièrement favorablc au dévcloppement d'un amour 
très vii de la liberté politiqut. Ausai toutes les tribus de l’Arcadie 
se sont-ellcs de tout Icmps montrees jaloiises de ce grand bienfait 
et prétes à le defendre au prix de leur sang contre tonte aggression. 
La distinction des diflerentes classes sociales était moins marquée 
qu'ailleurs. La méme table rcunissait le maitre et les nombreux 
esclaves qui l'assislaicnt dans tous Ics travaux de la vie champétre. 
L’ amour de la vie mililaire a toiijobrs étc l'cOet iiaturel de ces 
moeurs agrcsics et siinpies. La jcuocsse robuste des inontagnes aime 
à se livrer au luélier des arincs. Nous trouvuns donc Ics Arcadiens 
au solde des autres états greca, uù ils defendent souvent des cau- 
ses tout opposces , et jusque dans les cours des souverains de la 
Perse et des tyrans autocrates de Syracuse, répandant leur sang 
au profit de tout le inuiide et jamais pour leur pays. Toutes ces 
verlus et tous ces defauts se réunissent dans la personne de Plii> 
lupoemen , qui peul ciré regardé comme le vrai type et l'expression 
la plus Udcle du caractère arcadien. Il nous rappelle le plus beau 
còte du caractère romain, et semblable à Cincinnatus il ne rougit 
de passer dans la mème journée du commandement à la ebarrue. 
.C’est celle ressemblance entro le caractère des deux nations, qui a 
dù facilitcr à Polybe cette pénétration de l'esprit romain , qui le 
distingue à un si baut degré. C'est dans la personne de cet bisto* 
rien que se renouvellent les ancicns rapporls entre l'Arcadie et les 
sept collincs de Rome. Ses contemporains l'ont senti comme nous, 
et c'est dans ce fait que le rapproebement des statues d' Elatos et 
de Polybe sur le marche de Tégée trouve sa justification. 

On a souvent remarque , soit pour les individua soit pour les 
peuples , que les vertus et les défauts , la force et la faibicsse lirent 
leur origine d'une source commune. L'Arcadie dut sa faiblesse po- 
litique à ce mème amour de la liberté individuelle , qui animai! 
tous ses nis. Dans un pays montagneux fortement accidenté comme 
l'Arcadie , aucun vallon , aucun district , lant soit peu ctendu , ne 
sacrifiera,. jauK'is de bon gré ni son indépendance locale, ni les 
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chères particularités de sa vie individuelle aux tcndancos centra- 
lisatrices, dont on ne reconnatt ni la valcur ni rutilile. L’Arcadic 
resta dono divisée et faible , et exposée par cela mcine à toutes les 
influcnccs étrangères. Sparte ne cessa jauiais de s’attachcr Ics pe- 
lits cantons ruraux cn protegeant leurs intórèts contre les attaques 
des grandes villes, dont elle craignait la puissance rivale. De sem- 
blables conditions ont reproduit en Suisse de seniblables rcsullats. 
Il n'y a certes dans toiit le domaine de l’ bistoire aucunu paral- 
lèle, aucun rapproebement plus Trappant et plus instructif que celui 
entre l’Arcadie et le corps hclvélique. Le rapproebement entro ces 
deiix pays ne se juslifìe pas seulemcnt pour les poinls dój:i signa- 
lés, mais encore sous un autre rapport non moins important. 
L’Arcadie s'esl livrèe , comme la Suisse le fait aujourd' bui, à des 
projets de centralisalion dans une ópoque oh le pays avait déjà 
parcouru sa carrière et aebeve, pour ainsi dire, snn développe- 
mcnt polilique. On croyait ponvoir suppléer aux dófauts naturels 
par une organisation factice et forcée. Et , ebose singulière, tant en 
Arcadie qu'en Suisse, c'est le parti dómocratique qu’on voit s’at- 
taeber à réaliser celle idée funeste et s’ itnaginer mcrilcr ainsi la 
qualiflcation de parli national par excellence. Et ce parti poiirsuit 
son but avec cette bardiesse persèvéranle et ce manque absolu de 
toni respect pour les droits d'autrui, qui dans tous les temps a 
formé un de scs traits Ics plus caraetéristiques. Aussi la nouvelle 
organisation de l’Arcadie fut elle fondee sur la deslruction et la 
mine. Mais l’existence de Megalopolis n’cn fut pas mieux assuréc. 
La grande ville devint bientdt un grand déscrt et l’objct d'iin ri- 
dicule proverbiai. Incapable de donner au pays l’unité politique ou 
mème de le dédommager de toutes les pertes occasionnées par la 
dépopulation de tant de villes, qui avaient du sacrifler leur existcnce 
au fantdme d’une grande capitale, son existence devint plutót une 
des raisons principales de la décadence entière de l’Arcadic. C'est 
la fondation de Megalopolis, qui a épuisé les demières forces vi- 
tales de ce pays, jadis si llorissant. 

Les observations que nous venons de présenter, démontrent 
clairement le rapport mutuci , qui existe entre la configuration na- 
turelle de l'Arcadie et le développemcnt de l’esprit de ses peupla- 
des. Mr. Curtius dans son ebapitre sur l’ bistoire du pays nous 
suggère une nouvelle sèrie de remarques non moins instruclivcs. 
Il fait observer que l’Arcadie a cela de particulièrement intércssant , 
qu’elle nous rammènc vers les temps les plus reculés, on pourrait 
dire, jusqu’aux origines mèmes du genre bumain. C’est en Arcadie 
que la doctrine de l'aulocbthónie tant des dieux que des bonimcs 


Digitìzed by Google 



12U 


Il I.E1 rlRATl HA. 


a trouvc son plus sérieux et son plus conséquent développement. 
L'époque péUsgique , à la quelle appartieni cettc doctrine , n’offre 
que des situations immuables et identiques , une vie uniforme et 
sans mouvement , aucune variété de lumière et d'ombre. En un 
mot elle n'offre pas d'bistoire. Car l’bisloire ne peut commencer 
que là oii commence le mouvement. Ce premier mouvement, doni 
l’origine se soustrait souvent à notrc connaissance , se rattacbe en 
Arcadie à r irruption d'un pcuple conquérant, qui, vcnu du nord 
de la Grece , pénctre par le détroit du Rbion et de l’Anlirrbion 
dans r inlérieur du Péloponncse. C’est Arislote, dans un fragment 
bien conno , mais fori controverse , qui bous fait connaltre ce début 
de la rcgion , doni nous nous occupons. C’est le peuplc arcadien vi- 
ctorieux qui s' impose à la population primitive des Pclasges, c’est 
lui qui remplace la dénomination de Pélasgia par le nom bistorique 
d’Arcadia, c’est à lui enfia que se rattachent tous les souvenirs 
historiques du pays. Mr. Curtius , après avoir expliqué le rapport 
du pcuple vaincu et du peuplc conquérant, dirige tous ses efforta 
vers la solution d'une question très controversée. Il entreprend de 
fixer les différcntcs tribus de l'Arcadie tanl sous le point de vue 
lopographique qu’ bistorique. Sans nous arrèter ici aux détails , il 
nous suOìra de donner le résiiltat général de ses observations. 

Le pays se divise en deiix grandes moitics. Le sudouest montre 
une population exclusivement pélasgique. C’est au milieu d’elle que 
s'élève le Lycaion, centre réligieux de toute la contrée, le siège le 
plus ancien et le plus renoromé du culle pélasgique. Les villes qui 
l’entourent vantent toutes une origine Lycaonide. Les Parrbasii, 
les Kynurii , les Macnalii , les Eutresii et les iEpyti soni ,lcs cinq 
tribus pélasgiques , doni Ics noms soni parvenos jusqii’ à nous. 

Tandis que dans cette partie du pays la population primitive 
garde son ancienne prépondérante , le peuple arcadien vainqueur 
fonde ses premiers établissemcnts au nord et à l’est de la mème 
province. C’est aux grands vallons qui s'étcndcnt autour du Ryl- 
Icne que nous renvoyent les plus ancicnncs légendes ; c’est là que 
nous trouvons le tombeau du premier roi Aipytos: c'est là que 
soni situées les plus aneiennes villes arcadiennes, Pbénéos avec la 
Cascade du Styx , Stympbalos , Occhomenos, Mantineia , Tégéa. Les 
différences nationales, qui distinguent fune de l’aulre ces deux 
moiliés de la plus grande province du Péloponnèse, trouveut leur 
explication et leur confirmalion dans Ics diversités pbysiques que 
laisse apercevoir la conflguration du pays. Des principes tout op- 
posés ont présidé à la forination de chacune des régions, doni il 
se compose. L'auteur tacbe de faire ressortir celle différence, en 
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«e servant de deux expressions, qui nianquent pcut-étre de clarté 
au premier abord, mais qu’il serait cependant assez difficile de 
remplacer par uue déDomiuation meilleure. Le nord-est est appelé 
■'Arcadie fermée , le sud-ouest l’Arcadie ouverte. L’Arcadie fcrmée 
monlre ces grands vallons enfermés par une enceintc de montagnes 
élevées et imposanlcs , doni les eaux n’ ont trouvé d’ autrc issile 
qu’cn se frayant au fonds de creux entonnoirs des cinissaires suu- 
terrains. L’Arcadio ouverte au contraire doit son nom à la configu- 
ration dilTcrente des hautes plaincs qui se trouvcnt au sud et à 
l'ouest du pays. Les eaux s’y sont ouvert un cliemin à travers la 
ebaine des moutagnes, et l'Alphee, la grande artcrc du pays, tra- 
verse la piaine de l' Èlide , cliargé de toute la masso des eaux du 
■'Arcadie, qu’il va verser dans la mer de l’ouest. ’ 

Celle doublé dilTcrence tant historique qiie physique du pays a 
engagé l’auteur , à trailer dans deiix ebapitres separés cc qui est 
rclatif à l' Arcadie fcrmée , et cc qui se rapporle à l'Arcadic ou- 
verte. La première de ces régions contieni trois subdivisions: 1. Plié- 
néos, Stympbalos , Aléa. 2. Orchomenos et Kapbyai. 3. Mantineia, 
Tégéa, Pallantiou, Aséa. L’Arcadie ouverte n’offre que deux parlies 
très distinctes: 1. La vallèe supérieure de l’Alpbóe et le détroit de la 
Neda. 2. La vallèe du milieu et les fleuves tributaires de l’Alpbée. 

Dans la description de ces dilférentes parties l’auteur suit le 
raèmc principe, sur lequel rcpose la disposition de tout l’ouvrage- 
Les observatioiis générales précèdent; l’exposition des d^ails suit 
et remplit les lacunes laissées dans la première partie. Cbaque eba- 
pitre s'ouvre par la description générale et sommaire de la nature 
du sol , suivio d’un précis historique dos événements doni celte par- 
tic du pays a étc le tbeàtrc. Après cettc introduction l’auteur entro 
dans les dctails de la topographie et daus l’ examen des ruincs. 
Cette partie de son travail peut étre considéréc comme un commen- 
taire suivi des diverses descriptions de Pausanias. Les grands cen- 
tres de cbaque pays occupent la première place. Ce qui se trouve 
autour d’eux dispersé sur la surface du territoire est arrangé d’après 
l’ordre des dilférentes routes , qui partent des portes de la mélro- 
pole et coupent le pays dans tous les scns. C’est aiosi qu’après la 
description de Mégalopolis , l’auteur nous trace tout le réscau des 
grandes routes qui conduisaient de ses portes dans les provinces 
Toisines, en Laconic et en Messénie , en Acbale, en Elide et en 
Argolide. Ce système a sans doute un grand avantage. Les plus 
petits détails y trouvent leur place naturelle et bien marquée. Toute 
confusion est rendue impossible, et l’étude de détails aussi variés 
deviut plus facile et plus fructueuse qu’on ne le croirait possible. 
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Le mème système est suivi avec le mémc succès dans la des* 
criplioo de TAobaie. Quelques indications aufllront pour donner une 
idée jusle de la ricbesse des observaUons qu’ on y trouve. L’ in> 
troduction géograpbique nous parie tour à tour du golfe de Co- 
rinlbe et des inontagnes qui (orment ses cdtes , de la formation 
physiquc du litloral , du cìimat de la piaine , des pruduils du sol 
tant le long des rótes quc sur Ics collincs et les bautcs montagnes, 
tandis quc le prccis bistoriquc nous familiarise avec les difTérentes 
épnques qu’a parcourues le développemcnt du pcuple , avec la pé- 
riodc ionienne, la conqnéte des Acbéens, la formation de leurs 
vllles , la confédération qui les nnissait , sa dissolution , et enfln la 
nouvelle ligue aciiéenne, è la quelle se rattacbe tonte rbistoire 
grecque pendant tout un siede eniier. Dans la subdivision do sojet 
l’auleur distingue TAchaie de l’est, et l’Acbaie de l'ouest. Com* 
mencant aux frontièrcs de l'ouest il nous décrit l’une aprcs l’aulre 
les villes les plus iinportantes du littoral: Dyme, Olenos, Pbarai, 
Tritaea, Patrai, Rhion et Anlirrhion, Lcontion. Puis, passant 
dans l'Achaie de l'est, il nous fait connallrc Rbypes et Aigion, le 
rivagc avec son Homarium, le centrc rcligicux de la ligue achéenne, 
Hélike et Dura non moins fameuscs par leur subite disparilion que 
Pompéi et Hercolanum , enfln Pelléne , la demiòre des villes 
acbéennes vers l'est. 

Il est à remarquer que la nature n'a pas donné à l’Achaie des 
frontières bien déterminées ni vers l’est ni vers l'ouest. Son littoral 
se perd insensiblement dans les contrées marécageuses de l’ Èlide 
et dans les plaines plus favorisées de Sicyone et de Corintbe , dont 
la desrription est reservce au prochain volume. 

Les difTérentes obscrvations , qui se mélcnt à la dcscription des 
licux et qui en interrompent agrcabicmcnt la monotonie tonte to- 
pograpbique , ont trait lantót aux ruincs de la période romaine que 
les dccouvertes récentcs nous font de jour cn jour mieux connattre 
et mieux apprécier ; tantdl aux traces des établissements phéniciens, 
dont l’ influence soit sur le culle religieux soit sur l’ industrie du 
littoral acba'ique, ne s’est jamais entièrement effacée; tanldt enfia 
au colte si répandu d’Athena , qui , dans ces contrées maritimes , 
occupe la mème place que l'Arcadie a assignée à son Hercule et 
a sa Déméter. 

Nous n’avons pas bcsoin de signalcr un plus grand nombre de 
peints intéressanls pour appclcr l’attention du public littéraire sur 
un ouvragc de pareillc importance : nous ne doutons pas que le 
seconde volume, dont la publication immediate est annoncée, ne 
justifie les espérances qu’a fait naltre cn nous la Iccturc du premier. 

i. J. BACHOFEN. 


Pubblicato il di 27 Agosto 1852. 
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BUL LETTINO 

dell’ institdto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.° IX DI Sbttembrb 1852. 


Scavi del foro romano. - Iscrizione de’ figli di Decio ecc. - Lamina 
di piombo. - Annotazioni al voi. XXIII degli Annali. - 
Nuovo Bullettino napoletano. 


I. SCAVI. 

Canale del Foro romano. 

Nella protrazione degli scavi che si eseguiscono per lodevole 
disposizione del Governo Pontificio nel Foro romano verso la sua 
parte inedia del lato meridionale occupato dalla basilica Giulia, 
si venne a scoprire quella chiavica che fu ristabilita nell’anno 1742, 
secondo quanto venne riferito dal Ficoroni fLe vestigio e rarità di 
Roma antica pag. lij , e come si vide contestato dall’ iscrizione fatta 
su di una sponda della stessa chiavica da alcun artefice manuale. In 
tale ristabilimento si conosce essersi rialzalo il suolo della chiavica 
antica, che metteva nella Cloaca massima e che si dice dal medesimo 
descrittore scoperta a palmi 45 sotto al piano in allora esistente , e 
sostruita nei lati al di sopra della Via sacra, onde ridurla a ricevere 
le acque delle adiacenze superiori con un piano più proclive. Da 
quanto poi apparisce nella sponda destra, che vedesi costrutta coll’o- 
pera reticolare propria dei primi anni dell’ impero , si può stabilire 
che la detta chiavica moderna fu costrutta entro ad una antica di tale 
epoca , la quale metteva nella Cloaca massima , che si è trovata avere 
principio sotto l’angolo del fienile sporgente verso il Foro romano, 
come venne indicato nelle suddette memorie. É importante in essa 
l’osservare che negli scavi fatti per scoprire tale chiavica si rin- 
vennero lastre di marmo giallo antico , delle quali ne furono estrat- 
te una carrettata , come si asserisce dallo stesso Ficoroni , c siccome 
nelle ultime scoperte fu trovalo il pavimento della nave media della 
basilica Giulia composto per più gran parte con tale marmo , cos\ si 
deve alle medesime scoperte la distruzione della parte di detto 
pavimento che si è trovata mancante. 

■l'LLBTTINO 1852. 6 
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Per avere in questi ultimi giorni scoperto una chiavicbetta an- 
tica , che si stendeva sotto al primo ripiano dei gradini che mette- 
vano dal Foro alla basilica Giulia , e per avere trovato il suolo di 
essa essere più basso di met. 0,720 di quello della anzidetta chia- 
vica ristabilita nell’anno 1742, per cui non potendosi in essa intro- 
durre le acque di detta chiavicbetta antica, se ne derivò la conse- 
guenza che doveva esistere altra chiavica di suolo più basso. Infatti 
facendosi scavare sotto il suolo della basilica Giulia, si è rinvenuta 
nel Iato destro della anzidetta chiavica moderna un’altra antica che 
si dirigeva pure verso l’indicato principio della Cloaca massima, 
con il suolo corrispondente nel principio della basilica Giulia a 
metr. 3,934 sopra al sottarco della stessa Cloaca massima al suo 
sbocco nel Tevere, che ha servito di base per coordinare tutte le 
altre livellazioni fatte per riconoscere il suolo delle adiacenti loca- 
lità sino dai primi stndj impresi a fare nell’anno 1822. Tale chia- 
vica si i riconosciuta avere preesistito alla seconda edificazione della 
basilica Giulia: giacché si vede in essa costrutto un pilastro del 
secondo portico di detto edilìzio fatto con pietra tiburtina in modo 
da chiuderne quasi per intero il suo speco. 

Questa scoperta, benché apparisca di poca importanza superfi- 
cialmente considerandola , pure serve di valido documento a con- 
testare la forma del foro nel suo stato antimperiale e quella della 
prima edificazione della basilica Giulia. Poiché continuando la detta 
chiavica antica sino in circa la metà del Foro con la pendenza rico- 
nosciuta nella parte discoperta, si trova il suo fondo avere corri- 
sposto sotto al suolo della stessa parte media del Foro a poco più 
di un metro soltanto, essendo il detto suolo sulla direzione della 
colonna di Foca a metri 5,554 sopra al sottarco dalla Cloaca mas- 
sima al suo sbocco nel Tevere, ed il fondo della chiavica in tale 
corrispondenza a met. 4,540. Quindi da ciò ne deriva che in tale 
luogo la chiavica doveva essere lasciata aperta a guisa di canale. 
E così si deduce la importante spiegazione di quel verso della scena 
prima dell’atto quarto del Curculio di Plauto in cui si dice essersi 
trattenuti gli ostentatori nel mezzo del Foro in vicinanza del canale: 
In medio propter eanalem, ubi oitentatoret meri. 

Perciò si dicevano essi canalicoli secondo la spiegazione di Pesto o 
del suo commentatore Paolo : Canalicolae forentet hominei pauperet 
dieli, quod circa eanales fori eonsUlerent. E così pure da Aulo 
Gellio, dicendo: ^ut luraàot cavillator quidam et eanalicola et 
nimU ridicularius fuit (Lib. IV, c. 20/ E siccome la detta chiavica 
si è trovata avere corrisposto sotto I’ undecimo arco della basilica 
Giulia, cominciando a contarli dalla parte verso il Campidoglio, ed 
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essendovi nei lati maggiori di essa dieciselte archi , ne viene deter- 
minata così la metà del Foro avere corrisposto precisamente sulla 
direzione di detto arco, cioè due archi dopo la metà della basilica; 
ciò che coincide con la forma del foro precedentemente stabilita e 
già dimostrala nella seconda edizione della Esposizione storica e to- 
pografica del Foro romano e sue adiacenze pubblicata nell’anno 184S. 

L’altra importante notizia, che si deduce dalla stessa scoperta, 
è quella di potere confermare, come fu dimostrato in detta Esposi- 
zione, non essersi protratta oltre all' indicato limile, determinato 
dalla più antica chiavica, la prima edificazione della basilica Giulia 
impresa a farsi da Giulio Cesare tra il tempio di Castore e Polluce 
e quello di Saturno; la quale fabbrica già molto avanzata fu di- 
strutta da un incendio , e quindi riediflcata in un suolo più ampio 
da Augusto , come si dichiara nella ben nota iscrizione ancirana : 

FORVM IVLIVM ET BASILICAM QVAB FVIT INTBR ABDBM CAST0RI8 BT 
ABDBll 8ATVRNI COBPTA PROVLIOATAQVB OPERA A PATRB MBO PBRFBCI 
BT BANDBII BASILICAM CONfTMPTAM INCBNDIO AMPLIATO BIVS SOLO SVB 
TITVIO NOMIM8 FILIORVM meOTUm INCHOAVI BT SI VIVVS NON PBHFB- 

cissBM PBRFici AB BBREoiBvs ffiets ìuMt. Perciocchè la indicata am- 
pliazione di suolo, non potendosi eseguire altro che sulla lunghezza 
dell’ ediflzio , per essere nella sua larghezza limitala da altre con- 
dizioni locali , onde è che divenuta di forma alquanto allungata , 
ne deriva di conseguenza di dovere riconoscere per limite della pri- 
ma fabbrica l'andamento della suddetta chiavica a traverso dell’area 
occupata dalla fabbrica posteriore. Infatti tutto porta a credere 
che tale chiavica non si fosse mai potuta stabilire al di sotto di 
alcun ragguardevole edifizio; e probabilmente solo lungo quella 
comunicazione che dal Foro metteva al vico Tosco, ove stava la 
statua di Vertonno in vista del Foro medesimo, prima della se- 
conda edificazione della stessa basilica. La preesistenza dell’anzi- 
detta più antica chiavica a tale protrazione di edifizio è abbastanza 
dichiarata dal vedere il suddetto pilastro di tale fabbrica costruito 
nell'interno di essa. Così la prima basilica, impresa ad edificare 
da Giulio Cesare , si trovava tra il tempio di Castore e Polluce , 
posto da vicino alla comunicazione del palazzo fatto da Caligola , 
ed il tempio di Saturno , riconosciuto nella ben nota reliquia com- 
posta da otto colonne ioniche, come si determina dall’indicazione 
FVTT della suddetta iscrizione ancirana ; mentre la seconda fabbrica 
si trovava tra lo stesso tempio di Saturno e la curia Giulia che 
insieme costituivano gli edifizj considerati poscia in diverse notizie 
sotto il medesimo titolo, come è stato dimostrato nella citata Espo- 
sizione sul Foro romano. l. c. 
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II. MONUMENTI. _ 

a. Giunta all'artieolo inserito nel BuUettino di Gennajo e Febbrajo, 
pag. 15 legg. 

Ragionando sopra un frammenlo d’ iscrizione dedicata ai fi- 
gliuoli di Trajano Decio (v. sopra p. 15 e scgg.), non seppi decidere, 
se all’anno 251 o 252 debba assegnarsi la seconda Iribunicia pote- 
stà di Ostinano ancor Cesare, perchè falsa mi sembrava la sentenza 
de’ cronologi , che alle calende di Gennajo del 252 Ostiliano fosse 
Augusto con Treboniano. Perciò io proponeva per mera congettura 
il ritardare di qualche mese gli ìnizii dell’ impero di lui. Il 
Borghesi ha disciolto il dubbio dimostrandomi che veramente er- 
rano i cronologi nel tener per Augusto Ostiliano all’enlrar del 252, 
non perchè se ne debba , come io congetturava , ritardare l’ impero , 
ma perchè tanto poco gli durò la vita che neanche vide le calende 
del Gennajo 252. Ciò posto le tribunicie potestà e gli altri onori 
de’ figliuoli di Trajano Decio ancor Cesari rimarranno così ferma- 
mente stabiliti: 

Anno U. C. 1002. p. Ch. 250. 

Q. Herenniut Etruscus Mestius Deeius Kob. Caes. 

Princeps Juventutis Trib. Pot. Cos. Dee. 

C. Valens Hoslilianus Messius Quintus Ifob. Caes. 

Idem paolo post renunciatus Princeps Juventutis Trib. pot. 

Anno U. C. 1003. p. Ch. 251. 

Kal. Jan. Q. Herennius etc. Trib. Pot. II. Cos. 

C. Valens Hostilianus etc. Trib. Pot. II. 

I fondamenti di questa restituzione cronologica mi furono di- 
chiarati dal lodato sommo Borghesi in una lettera che io mi stimo 
fortunato poter qui communicare ai lettori. E poiché vi ragiona 
anche della lapide del 210 da me data in luce nel citato numero 
del BuUettino (p. 26), non lascerò d'avvertire, che l’emendazione 
ivi da me proposta d'una epigrafe metrica ostiense fSabinus in luogo 
di SabinosJ dee o^imai tenersi per sicura lezione , non solo per 
averla accettata il Borghesi , ma anche perchè l’bo poi rinvenuta nelle 
più antiche raccolte epigrafiche manoscritte che serbano copia di 
quel monumento ; nelle sillogi cioè di Fra Giocondo (1) , e di Bene- 


fi) In un bel codice cartaceo de’ primi anni del secolo XVI già 
Bofgiano , ora nel Museo di Propaganda (ed è l'unico della raccolta 
di Fra Giocondo che io abbia lino ad ora veduto in Roma) f. 150. 
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detto Egio (1), nel codice anonimo del Cardinal Canali (2), ed in 
quello di Michele Ferrarini (Cod. Vat. 5243, f. 95), nel quale ben- 
ché per evidente errore si legga non Sabintu, ma Salumui, la sil- 
laba finale , dove appunto sta la variante , è quale richicdesi per la 
voluta lezione. e. a. db bossi. 

Da lettera del tig. conte Bobgbbsi al eav. De Rosei. 

Più importante ai miei studi è l’articolo sull’ iscrizione dei figli 
di Decio. Su di questo mi permetta di osservarle non essere giusto 
il dire che l’anno 252 fu aperto dai consoli Treboniano Gallo Au- 
gusto , e Volusiano Cesare. I (asti dello Stampa che ciò asseriscono , 
benché seguiti sbadatamente daH’Eckbel VII, p. 354, che poi si cor- 
resse p. 367, non che la medaglia Golziana su cui si fondavano, sono 
stati smentiti dall’ insigne medaglione del museo Albani (Eckbel 
T. VII, p. 367), ora del museo di Francia (Mionnet Rarelc T. 2, 
p. 14 ) , che rappresenta il loro processo consolare coll’ epigrafe 

me. GALLVS . AVO. IMP. VOLVSIANVS . AVO. PONTIF. HAX. TR. P. II. COS. II. 

bt . cos, per cui non può dubitarsi che alle calende di Gennaio di 
queU’aDDO fosse stata già conferita a Volusiano la laurea imperiale. 
Non per questo diviene minore la stranézza da lei avvertita , coma 
Volusiano nella collazione dei fasci sia stato preferito ad Ostiliano, 
che fu Augusto prima di lui , e realmente come il senato anche 
ammettendo l’elezione dell’esercito avrebbe potuto non riconoscere 
i dritti ereditar} del figlio di Decio, che trovavasi presente a Roma? 
Io dunque presto fede più che ad altri a Vittore de Caet., il quale 
ci dice: Haec (cioè la morte dei due Decj) ubi patres comperere. 
Gallo Hostilianoque Augusta imperia, Volusianum Gallo editum 
Caesarem decreverunt. Dein peslilmtia oritur , qua atroeius sae- 
viente , Hoslilianus interiit. Certo che le medaglie del Cesare Vo- 
lusiano convincono d’inesattezza Eutropio, che li fa eleggere Im- 
peratori tutti tre in una volta ; mox imperatores creati sunt Gallus , 

(1) In un codice Barberiniano non numerato cartaceo de’ primi 
anni del secolo XVI, nella cui prima pagina è scritto; Inscriptiones 
exscriptae ex Cyriaco Anconitano, et Benedicto Aegio Spoletino, 
f. .33. t. E certamente quel codice medesimo che cita il Marini Arv. 
p. 721. 

(2) Non so dove ora sia. Io cita parecchie volte il Marini (V. so- 
pratutto Difesa per la serie de’ prefetti di Roma p. 68) ; ed in un vo- 
lume d’iscrizioni trascritte da schede varie tutto di mano propria di 
lui, serbato nella Vaticana, vidi testé la copia della citala iscrizione 
ostiense tratta dal codice Canaliano. 
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Hotlilianu» , tt Galli fUiut Volutianut , la cui loslimonianza (rass« 
me pure altra fiala in inganno. Per Io che ad oggetto di evitare 
quest' iiiiporlautissima violazione della pratica della corte imperiale, 

10 ritengo, che l'impero di Ostiliano cominciato nello stesso giorno 
in cui ebbe principio in Roma quello di Treboniano , sia stato così 
breve da non giungere a due mesi ( infatti i suoi nummi in cui si 
qualifica ihi> sono assai rari), e ch'egli morisse di peste sugli ul- 
timi di Decembre del 251, lasciando per tal mudo vacante a Vo- 
lusiano tanto il secondo posto nell'impero, quanto il seggio con- 
solare, che doveva essergli apprestato pel 252. Nella quaropinione 
mi ralTermo osservando che manca ogni dato , per cui si possa mo- 
strare ebe Ostiliano abbia sopravissuto al 251 ; che nelle lapidi, come 
per esempio nell'orelliana n. 281, che sembra del 252, non si è ancor 
veduto il suo nome associato a quello di Gallo e del figlio impera- 
tori ; e che sebbene si conoscano due nummi di Volusiano ancora 
Cesare con sbcveitas avgg , e con pax avgg ( Bandurio pag. 83 
e 91), io niuna però delle frequentissime monete dello stesso Vo- 
lusiano imperatore trovasi menzione di tre Augusti , il che sembra 
confermare ch'egli non sia mai stato compagno nell’impero di Osti- 
liano. E in ciò corrispondono egregiamente le medaglie dello stesso 
Augusto Ostiliano, nelle quali pure non si fa ricordo che di due 
Augusti soltanto. Finalmente non sarà inopportuno di notare che 

11 rovescio secvbitas . avgg della citata medaglia di argento del Ce- 
sare Volusiano ritorna {stessissimo in altre dello stesso metallo tanto 
di Ostiliano già Augusto (Bandurio p. 60, sincerissima presso di me), 
quanto di Treboniano (esiste inedita nella mia raccolta). La quale 
identità di tipo nel caso nostro mi sembra notabilissima, perchè 
presta buon argomento di giudicare , che tutte tre queste medaglie 
sieno contemporanee , dal che ne viene che Ostiliano era già col- 
lega di Gallo , mentre Volusiano non era ancora se non che Cesare. 
Dietro tutto ciò io credo di dover persistere nella prima opinione, 
che ripone nel 250 l'origine delle tribunizie podestà dei figli di 
Decio , benché per quanto richiede il marmo di Civita Castellana , 
si abbia da tenere , che il primogenito la conseguisse più presto , il 
cadetto più tardi. 

Gratissima mi è poi stata l'altra lapide del 210, che mi ha 
insegnalo il prenome Aulo del console Triario Rufino , e che mi 
aggiunge ai curatori delle opere pubbliche Catio Sabino console di 
nuovo nel 216. Aveva io pure attribuito a questo Catio l’iscrizione 
metrica ostiense , e così pure l’ altra data dal medesimo Corsini 
p. 116, che io ho veduta in casa del Sarti, onde vi aveva potuto 
verificare la lezione cativs. e correggere la frattura dell’ ultimo 
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Terso ADMINISTKANDTM . QTOTANNIS . HIC . AD . A , COrfeZÌOne , 

cbe mi suggerì il facile ristauro bic . ad . Aram . Maximatn. Ma ap- 
punto perchè aveva reputato , che queste due lapidi appartenessero 
aUo stesso soggetto, essendo che la seconda spetta chiaramente ad 
un pretore urbano , era rimasto incerto se i fasces urbani della pri- 
ma indicassero il praelor , o il praefectu$ urbi» , parendomi che 
quei giochi del resto a me ignoti , perchè si dicevano Sabini, richia- 
massero un' istituzione di tempi remoti , ed anteriore ai prefetti. 
Piacemi ora la mutazione da Lei proposta di sabinos in sabints, 
per cui rimossa quella mia remora acconsentirò volentieri che il 
Catio del 216 sia stato anche prefetto, tanto più che corrisponde 
all’osservazione fatta altre volte , cbe la prefettura di Roma fino dai 
tempi degli Antonini costumò di darsi a chi era stato console due 
volte, o cbe almeno soleva portar seco i secondi fasci. Del cbe ab- 
biamo esempio anche nei contemporanei Fabio Gitone, Giulio Aspro, 
Mario Massimo , Valerio Comazonte, Claudio Giuliano, e Clodio 
Pupienu. 

b. Dell'età della lamina con imprecazioni antierotiche 
edita nel Bullettino (p. 20-25/ 

I eh. editori di questo insigne monumento ne stabilirono l’età 
fra il secolo settimo e l’ottavo di Roma , e più probabilmente , a 
parer loro, in quello che in questo. Ma parmi, che più verisimil- 
mente spetti al secolo ottavo. Il eh. P. Marchi preferiva il secolo 
antecedente per ragione degli arcaismi apvt, hortvos, sbic, qvbi: 
ma , senza dire cbe nella lamina si alternano le voci aptd e qvi 
con APVT e QVBI, cotali arcaismi ricorrono anche in monete ed 
iscrizioni del secolo d’Augusto. L’ EI per I , a detto di Quintiliano 
(Inst. 1, 7, 15), a lungo si mantenne in uso molto dopo i tempi di 
Accio ; e mantenevasi presso alcuni anche al tempo degli Antonini 
(v. Hai, ind. orthogr. ad Frouton. et Cic. de Rep.) 

La ragione principale, cbe mi muove a riferire quella scrit- 
tura ìmprecatoria all’ottavo secolo di Roma, per tacere della sua 
ortografia già perfetta e stabilita , si è l’uso che vi si fa della greca 
vocale Y nel nome olycinna. A mezzo il secolo settimo di Roma 
l’alfabeto latino consisteva di sole 21 lettere, e ne rimanevano 
escluse le due greche Y e Z , adottate solo in appresso , come 
consta dalle lettere alfabetiche di L. Cassio Ceiciano (v. Eckhel T. V, 
76), e da quelle altresì della guerra Marsica (v. Carelli, tab.CCI, 12). 
Nelle monete impresse in Roma fin verso ii 726, e dopo, invece 
del grecò Y vedesi posto il latino V, p. e. ne’ nomi Bavetna, si- 
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BviLA , AI6VPTO , cbe leggonsì ne’ denari! delle genti Considia e 
Manlia , ed in quelli altresì del consolato VI di Augusto (v. Annali 
T. XXII, p. 177). CLVPavs per cltpivs ricorre anche nelle tavole 
Ancirane , e sibvllims in lapida de' tempi di Claudio ( v. OreLI 
n. 2276), il quale pare volesse eliminare dal puro alfabeto latino 
il peregrino Y (Amati, Giom. Arcad. T. XXXIX, p. 227). Non vo- 
glio con ciò negare , che a’ tempi di Augusto , • talvolta anche 
prima , si facesse uso del greco Y nella scrittura latina ; ma parmi 
che l’uso comune, e come officiale, non lo ammettesse. Vero è 
che P. Plauiio Ipseo, edile curale del 6S6 di Roma, ne’ denari! 
da sè impressi a parte con le teste di Nettuno e di Anfìtrite , si 
piacque di scrivere tpsabus; ma quella scrittura non era altrimenti 
l’usata in Roma a’ suoi giorni : tanto è ciò vero , che negli altri 
denari! da esso lui improntati di concerto con l’altro edile M. Emi- 
lio Scauro il suo nome trovasi regolarmente scritto bvpsabvs. Anzi 
in due o più denari! impressi a parte da P. Ipseo vedesi tradita la 
sua intenzione sì che l’ incisore , avvezzo com’esser doveva a scri- 
vere V anzi che Y, nel ritto pose vpsab, ed tpsab nel rovescio 
(Med. Estense). 

Anche il vezzeggiativo gltcinna , analogo ai celebri nomi 
'Uptyva , Kóvtwa ( V. Fiscberi Anim. ad Vcllcr. Sp. II , p. 29 ) ha 
del raffinato , sì che pare che meglio si convenga al secolo ottavo, 
nel quale celebre si fu in Roma il nome Corinna. In un’ iscrizione 
di tempi posteriori , trovata in Roma presso la colonna Antonina , 
e trascritta dallo Smezio (Grut. 989, 7) , ricorre una Pollia liberta 
cognominata oLvaN.NA, anzi che gltunna. 

Le tre lettere li , 1' , k , poste per E , F , L , e che sembrano ' 
proprie dell’alfabeto vernacolo, o sia volgare latino, si mantennero 
in uso per tutta Italia e fuori nel secolo d’ Augusto e dopo. Il 
eh. De Rossi dice, che il eh. Mommsen (Unterital. Dialektc p. 29) 
assicura non incontrarsi le prime due giammai nelle leggende delle 
monete od in altri pubblici monumenti epigrafici; ma parmi, che 
il lodato sig. Uommsen dica soltanto riservatamente , cbe quelle 
due forme non troveransi così di leggieri (1) nelle monete e nelle iscri- 
zioni pubbliche. L’II per E di fatti trovasi nelle monete impresse 
in Emerita della Lusitania da P. Carisio legato di Augusto dal 729 
al 732 , con la scritta luiimiTA , cbe si alterna con la comune bhb- 
MTA , non cbe nell’ insigne aureo del museo Le Froy , portante le 
teste di Ottavia e di H. Antonio, che vien detto ihp. tiibt. cos. 

(1) L’espressione tedesca adoprata dal Mommsen dice piuttosto 
• non probabUmenUt. G H. 
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Dii$i6. iTiik . UT . TnRT. ( Eckhcl , VI , 46 : cf. Annali , T. XXII, 
p. 163, 180). Quest’aureo, che spetta all’anno 715, od al susse- 
guente, sembra impresso nella Campania od in altra contrada della 
Magna Grecia (Bull. arch. napol. àn. II , p. 55). L’ II per E ricorre 
in ghiande missili della guerra perugina del 713 (v. De Minicis, 
Ghiande miss. p. 44 ) , in lamina di piombo del Piceno ( Lanzi , 
Saggio II, 656), in figulina di Padova o di Vicenza (Furlanetto, 
Lap. Pat. p. 453), ed in vaso fittile cinerario di Este del tempo 
de’ Flavi! , insieme con la I’ per F e forse anche con la K per L 
( Indicai, del mus. del Cataio p. 79). E per riguardo a questa forma 
dell’L, della quale il eh. De Rossi dà tre soli riscontri, giovi av- 
vertire che altre tre in lapidi di non buoni tempi ne diede il Ma- 
rini (iser. Alb. p. 130) , ed uno ve ne aggiunsi io pure (Marmi Mod. 
p. 262). Riguardo poi al tutto insieme della forma corsiva delle let- 
tere della lamina esecratoria vuoisi riscontrare la curiosa iscrizione 
dei due Pupi a lettere corsive e rubricate , che fu nella raccolta di 
monsig. Marini (Fr. Arv. p. 262-263). 

La discrepanza del parer mio da quello de’ lodati editori della 
lamina esecratoria consiste in tenue differenza , che spero vor- 
ranno essi , per la singolare loro gentilezza , escusare il mio forse 
soverchio ardimento. c. cavbdoni. 


Giunta. 

Io inchinava ad innalzare anziché abbassare l’età di cotesta 
lamina per il solo argomento che me ne sembrava dare la forma 
arcaica di tutto l’alfabeto prettamente corsivo. Le dotte osservazioni 
ortografiche e filologiche del eh. Cavedoni, facilmente ora m’indu- 
cono a preferire l’ ottavo al settimo secolo di Roma , e cedere al 
migliore giudizio di lui. Perciò che risguarda la disquizione paleo- 
grafica intorno alle forme corsive dell’alfabeto latino , avrei parecchi 
schiarimenti a dare, poiché trattenutomi dall'entrare di proposito 
in quell’ importante argomento , lo toccai appena leggerissimamente. 
Dirò soltanto che l’intiero sistema dell’alfabeto latino lineare, quale 
si vede nella nostra lamina, é agli occhi miei d’origine tutta pu- 
ramente corsiva , e per sua indole e natura opposto all'alfabeto ca- 
pitale 0 quadrato. Perciò dovette essere originariamente escluso dai 
monumenti pubblici, pe’ quali non è la scrittura corsiva ; ed infatti 
niuna leggenda di pubblico monumento o moneta romana o latina 
si vede scritta in quell’ alfabeto. Se nonché alcune lettere corsive 
vennero a pòco a poco in tanto uso (c forse più che altrove nella 
Campania), che furono poscia indifferentemente adoperate anche tra 
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qaelle dell’alfabeto quadrato, c la 11 (E) pib sovente d’ogni altra. 
Ancb'esso alla sua volta s'alterò il corsivo, e dismesse parecchie 
delle forme lineari primitive, adottò nei suo alfabeto le capitali 
inclinandole , ed allungandone le aste , e più tardi curvandone quasi 
tutte le linee in mille modi che non è questo il luogo d’indicare. 
1 monumenti citati dal eh. Cavedoni, ed altri molti che avevo 
sott’ocebio , mi sembravano esattamente rispondere a queste mie 
osservazioni paleograGche, imperocché o sono di quelli a’ quali non 
disdice il corsivo , come ghiande missili , vasi fittili ec. ed iscrizioni 
sepolcrali graffite anziché incise sul marmo , ne’ quali alcune forme 
corsive più usitate sogliono essere miste alle capitali , o spettano a 
queU’eUi alquanto posteriore (tra il primo cioè ed il secondo secolo 
incirca dell’era nostra) in che quelle forme medesime per l’uso con- 
tinuo che se ne faceva in ogni maniera di scrittore , avevano quasi 
perduta la loro indole originaria. Anche le monete che mi vengono 
opposte , sembravanmi non contradire al mio sistema. Ambedue del 
secolo Vili, battute fuori di Roma e del Lazio, anzi una nella 
Lusitania, nella quale anche l’Eckbel ascrive la novità paleogra- 
fica alla rozzezza dei monetieri , non giungono a persuadermi che 
nell’antico incorrotto alfabeto latino , del quale soltanto io , e credo 
anche il Mommsen, intendemmo di ragionare, e ne’ pubblici suoi 
monumenti poterono indifferentemente adoperarsi le forme II, E; 
l',F. Lo svolgere queste mie idee e provarle al confronto de’ mo- 
numenti muterebbe in una dissertazione questa mia già lunga po- 
stilla, la quale non intendo io già che sia una risposta, ma soltanto 
uno schiarimento che di buon grado sottopongo al giudizio di chi 
dettò con non minor cortesia che dottrina le precedenti osservazioni. 

0. a. DB BOSSI. 


c. Lapide capuana. 

Debbo alla comunicazione del sig. dott. F. Wentrup la seguente 
importante iscrizione, ritrovata, poco fa, non lungi da S. Maria di 
Capua , ed a lui favorita dal eh. nostro socio ed amico G. Fiorelli : 
. . . LFICIO QVIRIN . . . C VALG C . . . 

SEX. PONTIDIO BASSO M. IVNIO . CELERE . fi V . . . 

SEX. HELVIO . C. F. P. TITIO . FALERNO AED . . . 

P. RAMMIVS . P. L. CIIRESTVS .... 

NAVIGATOR . I. O. M 

Il consolato, facile a riconoscersi, é quello del celebre P. Sul- 
picio Quirinio legato della Siria nel tempo della nascita di Cristo, 
e di C. Valgio Rufo, spettante all’anno 742 dell’era varroniana; 
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solo non son sicuro sul supplemento del nome di quest* ultimo , 
mentre tra le lettere G e C non vi è indicata alcuna lacuna, quan 
tiinque appena possa ammettersi , essere ivi scritto talg in luogo 
di vALGio. La C potrebbe taluno credere rimasuglio dell’O finale 
di quel nome; ma neppure fa difficoltà il ritenerla per l'iniziale 
del Cos, supponendo ommesso il cognome di Rufo, e preferisco 
questa sentenza, attesa l’accuratezza dell’apografo in genere. 

1 magistrati sono i soliti capuani. — Il navigator Rammio, 
che eresse questo monumento votivo a Giove, il cui nome espresso 
colle medesime sigle I. O. M. si legge ripetuto sul rovescio della 
lapide, fece scolpire al dissotto del titolo, quasi indicazione del 
suo mestiere, un bastimento a vela estese. g. henzbn. 

IH. LETTERATURA. 

a. Annolationi al Tomo XXIII degli Annali. 

Le medaglie si accordano colle lapidi antiche a comprovare il 
detto dei cchb. Henzen e Zumpt (p. 13, 35) intorno ai Quinquennali 
(cf. Eckbel T. IV, p. 476). Nella nomenclatura di l. falivs.l. f. 
TiNiA, censore di Spello (p. 11), parmi notevole il cognome tinia, 
che altro non è che il nome etrusco di Giove (Gerhard , Etr. Spiegel , 
taf. 66, 74); siccome anche il cognome Thalna o Talna, proprio 
segnatamente della famiglia luvenltOj e detto di origine e signifi- 
cazione incerta dal Furlanetto (Lexic. Lat. s. v.), altro non è che 
l’etrusco nome thalna di una dea che assiste ai parti. 

La figura virile del gruppo posto in sul coperchio del vaso 
sepolcrale di bronzo di Capua (p. 39) pare più verisimilmentc bac- 
chica , anche in riguardo del diadema ornato di tre come borchie , 
e simile a quello che ricinge la fronte della faccia silenica delle 
monete di Atri del Piceno (Mus. Kircher. Gl. IV, tav. 5*, 3). Nel 
r. museo Estense conservasi una statuetta di bronzo di stile arcai- 
co , alta un buon palmo , rappresentante Bacco barbato vestito di 
finissima tunica e di ampio manto ornato di spesse stellette , e in- 
ghirlandato di tralcio di vite a due giri , con foglie e grappoli pen- 
denti in sulla fronte, sì che somiglia molto al diadema suddetto. 

Le particolarità del ladrone Caco non ucciso da Ercole, ma 
esposto ad essere divorato dalle fiere , sospendendolo ad un albero 
colle mani e co’ piedi legati ( p. 50, 59 ) , potrebbe pure prender 
luce dal racconto di L. Cassio ( ap. Aurei. VicL or. G. Rom. 6), 
che narrava come Caco, pastore di Evandro, rubò i bovi di Re- 
carono pastore , detto Ercole , e che , scopertosi il rubamento , 
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Evandro, uomo di esimia equità, restituì i bovi, e «ervum noxae 
dedil. Ercole pertanto, avuto ch’ebbe nelle mani il ladrone, potè 
esporlo nel modo suddetto alle fiere. 

Il titolo di coLo.NiA AV6VSTA dato a Verona ( p. 65 ) mostra 
cb’essa fu una delle ventotto colonia dedotte da Augusto in Italia 
dopo la vittoria d’Azzio (v. Borghesi nell’Archiv. stor. Ital. T. XVI, 
P. I , p. XCVIII ). Le sue mura furono da Gallieno rifabbricate 
nell’aano 265, nel quale, a parere deH'Ecàhel e d’altri furono 
consoli Valeriano , fratello di Gallieno , per la seconda volta , e 
Lucilio, di lui parente, per la prima. Dalle parole valbbiano . ii. 
BT . LvciLLo . cos dell’ insigne marmo veronese l’ Eckhel arguiva che 
Valeriano fratello di Gallieno non ebbe altrimenti i titoli di Augu- 
sto , d’ Imperatore o di Cesare : e tanto si conferma pel riscontro 
di altri monumenti venuti a luce in appresso. Il eh. Borghesi , verso 
la fine del 1S49 , mi scrivea in proposito quanto segue : 

• Una lacera memoria del fratello di Gallieno avrà ella veduto 
nel frammento trovato a Falcronc , e pubblicato negli Annali del- 
rinstituto archeologico (1830, p. 56). L’inventore De Minicis me 
ne mandò un fedelissimo fac-simile , che qui le accennerò , perchè 
tutto il merito consiste nella collocazione delle lettere. 


P. LICINIO . VALE 
RIANO . IVN. N. V 


Coni 'ella vede, nella seconda riga non ne manca che una. Ora 
nelle lapidi è assai raro incontrare il semplice C per cabs, special- 
mente ove il marmo , come in questo caso , abbondava. £ dunque 
molto più probabile, che il carattere mancante fosse un V, per Vir. 
che sempre compendiavasi : cioè il Noài/iMtmiM Vtr, come nelle 
medaglie del figlio di Massenzio. Lo che essendo, l'Eckbel avrà 
vinta la causa del tutto, apparendo di qui, che Valeriano giuniore 
non ebbe altro titolo se non quello che competeva ai principi della 
casa imperiale, che non furono nè Cesari, nè Augusti >. 

L’ Eckhel volea quindi attribuire a Salonino figlio di Gallieno 
tutte le monete attribuite da altri a Valeriane giuniore; ma la sua 
sentenza vuoisi rettificare conforme a quanto ne insegna la seguente 
iscrizione di Setif nell’Algeria (v. Journ. des Savants 1847, p. 730); 
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ANNALI TOMO XXIII. 

DIVO CAESARI 
P. CORNELIO LICINIO VA 
LERIANO NEPOTl 
IMP CAES P LICINII VALERIA 
NI AVG FILIO IMP CAES 
P LICINI GALLIENI AVG FRA 
TRI . P. CORNELI LICINI SA 
LONINI NOBILISSIMI CAES 
AVG 

COL NERVANA (I) AVG MARI 
VETERANOR SITIFENS 
D D PP. 

Questo Divo Cesare P. Cornelio Licinio Valeriane , nepote dell’ im- 
peratore Valeriane, figliuolo dell’imperatore Gallieno, e fratello di 
Salonino Nobilissimo Cesare Augusto, a parere del cb. Lelronne, 
si è il figlio primogenito di Gallieno, morto in Colonia nel 2S9, 
o sia nell’anno settimo dell’impero del padre. Egli pertanto cosi 
distingue i figli di Gallieno e loro distribuisce le monete, che 
l’ Eckhel con altri attribuiva quasi tutte a Salonino : 

< Il primo de’ figliuoli di Gallieno si è quello che nel monu- 
mento sitifcnse dicesi Divut Caetar P. Comelius Liciniut Valeria- 
fius, morto nel 259 in età di 1 5 in 16 anni col semplice titolo di 
Caetar: e ad esso lui spetterebbero le medaglie con la scritta 
F. c. L. vALBRiANvs GAESAR oppurc NOE. CASSAR. Il .secondo , detto 
P. Corneliui Liciniut Saloninut mori insieme col padre nel 268 , 
avendo ricevuto il titolo di .du^ustus; ed a lui riportar dovrebbonsi 
le medaglie aventi la testa radiata e la scritta; ihp saloninvs va- 
LERIANVS AVG, OVTcro II. A. KOP. CAA. OVAAEPIAKOC CEB. Il 
terzo si è Q. luiiut Gallienut , morto insieme col padre e col fra- 
tello Salonino ; e ad esso spetterebbe la rara medaglia con la scritta 
DIVO CAES Q. GALLIENO •. Non SO come il dotto Letronne non facesse 
parola delle medaglie intitolate divo valbriano , divo valbriano 
CAES, e d’altro attribuite dall’ Eckhel al divo Salonino; ma che pel 
riscontro del monumento sitifense manifestamente spettano al divo 
Cesare P. Cornelio Licinio Valeriano, primogenito di Gallieno. 

Che il primogenito di Gallieno si nomasse Valeriano, e che 
diverso fosse da Salonino, ne lo accertano anche le due basi cin- 
gulane (Bull. arch. 1846, p. 167), come avverte il eh. Borghesi; 
anzi parmi che ciò arguir si potesse eziandio dalle parole di Au- 

(1) Corr. NERVIÀNA, come lo mostrano gli altri titoli della me- 
desima. G. H. 
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relio Vittore ncirepitome (cap. 3-4, 33): f/ic { Valeriaiius ioiperatorl 
fUium ittum Gallienun Augu$tum fecit, Galtienique (Uium corni 
Lirx VALRHiANVM CABSAREw. Hit imptratìUbui Regiltianui in Moe- 
lia. Casiius Latienus Poilumui in Gallia , «ailirni filio intbr- 
FECTO, imperalorei effecli iunt. — Gallienut quidem, in loco cor- 
nelii film svi, saloninvm alter VX FiLiTM tubrogavil. Negli atti 
proconsolari del martirio di s. Cipriano , cbe pati nel 258 , il pro- 
console d’ Africa Galerio Massimo dice, nee te pii et eacraliinmi 
prineipes Falerianiu et Galtienui Augiuti . et valbrianvs nobilissi- 
xvs cassar, ad teetam ceremoniarum tuarum revocare potuerunt. 
E non facendosi ivi menzione di Salonino , può ragionevolmente 
arguirsene, cbe Salonino fosse dichiarato Cesare soltanto dopo la 
morte del maggior suo fratello Valcriano', avvenuta l’anno appresso. 

Il barone Harcbant, nella XXXI delle sue Lettere numisma- 
tkbe, per impi^nare quel gigante, com'egli lo chiama, dcll’Eckhel, 
nella classiflcazione delle monete della famiglia di Valeriane , si 
vide astretto ad ammettere niente meno che sei Valeriani diversi; 
ma quegli sforzi tornarono inutili , anche a parere del eh. De Witte, 
cbe nelle sue annotazioni a quella Lettera del Marcbant era in do- 
vere di ricordare l’ iscrizione sitifense , cbe sola bastava a por One 
ad ogni questione. Il lodato sig. Borghesi , al quale procurai un 
esemplare della ristampa delle Lettere del Marcbant, mi scrive di 
essere rimaso sorpreso nel vedere, cbe l’annotatore sig. De Witte 
(p. 552) , scrivendo nel 1850 , abbia mostrato di non conoscere la 
lapide di Setif, pubblicata dal Letronne nel Giornale des Savanis 
(Dee. 1847), per la quale 1’esistenza dei due Cesari Valeriane e Sa- 
lonino è posta fuori d’ogni controversia. < Io n’era persuaso , sog- 
giunge egli , anche prima in grazia delle due basi compagne di 
Cingoli, riportate nel Bullettino del 1846 ( p. 167 )>. 

Nell’ammirare cbe feci i profondi pensamenti dell’ illustratore 
del gruppo centrale del fregio del Partenone , non potei peraltro 
allontanare il dubbio cbe mi venne alla mente riguardo all’eroe 
sedente presso Cerere in atto di tenere abbracciato il ginocchio suo 
destro con ambe le mani conserte, come fosse in segno di riposo 
dopo lungo viaggio (p. 96. 201); perchè cotale atteggiamento, al- 
meno per lo più , suole indicare grande costernazione ed afflizione 
(Miiller, Ilandbucb §. 335, 5; Bull. areb. napol. ann. IV, p. 63; 
V, 150; Annali dell’ Inst. T. I, p. 318: cf. Plin. XXVIil , 17'. 
Anche la donna o dea, sedente presso lui, reggendosi con la destra 
il mento , mostra essere presa da grave e profondo pensiero (Mul- 
ler 1. c.). c. oAVEoo.Ni. 

fSurà continualoj. 
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6. Nuove pubblicazioni napoletane, (Cf. Bull. p. 39 teffg.,/. 

3. Bullellino archeologico napoletano. Nuova eerie. 

Numm. 1-4. Luglio ed Agosto 18S2. 

Ci gode l’animo di poter annunziare a’ nostri lettori la conti- 
nuazione di quel giornale , che , fondato dalla felice memoria del 
dottissimo Avellino , per vari anni ci tenne conto delle scoperte di 
Napoli, finché cadde vìttima all’ indifferenza degli uomini riguardo 
a questi studj , dopoché fin dal suo principio non si era mantenuto 
se non mediante gravi spese e sagrifizj dei disinteressato suo diret- 
tore. Ci volevano persone animate d’un pari zelo , perchè volessero 
rientrare di nuovo in una simile intrapresa. Per questa hanno ora 
riunito le loro forze i chch. Minervini e P. Gabrccci, quei due dotti 
napoletani che , senza far torto a nessuno de’ loro colleghi , possono 
qualificarsi come i più attivi fra que’che all’archeologia dedicano 
la loro opera: e se l’antico Bullettino napoletano principalmente 
attendeva alle scoperte del circondario della capitale cd a’ tesori 
de' musei e delle collezioni ivi esistenti , sarà effetto di quella felice 
anione che anche le pruvincie da ora in poi vi troveranno tutta la 
considerazione che meritano. Giacché contro la consuetudine gene- 
rale de’ suoi compatrioti , il P. Garrucci ha percorso di già pa- 
recchie di esse con scopo scientifico , mentre si propone di conti- 
nuare tali viaggi, quando gliene s’offre l’agio e l’occasione, ed, 
oltre le ricchezze archeologiche raccolte in esse peregrinazioni, 
non può non aver formalo ovunque delle relazioni che lo terranno 
al corrente di tutte le nuove scoperte di quelle contrade. Infatti , 
i pochi fogli finora usciti del nuovo Ballettino forniscono di già 
la più bella prova dell’ utilità di quel sistema. I nostri lettori si 
ricorderanno di queH’edilto aquario ritrovato dal Mommsen iu una 
masseria non lungi da Venafro , dove era rimasto inosservato fin 
dall’anno 1755, murato a traverso e con parte dello scritto sotto 
terra. Il Mommsen ebbe a leggerlo in quella posizione infelicis- 
sima, sdrajato per terra dentro un fosso che la gentilezza dei pro- 
prìetarj gli volle far scavare avanti alla pietra , del resto logo- 
rata di molto. Cosi avvenne che non potè decifrarne che piccola 
parte , e probabilmente sarcmmo^rimasi per sempre alla sua lezione 
difettosa, se il P. Garrucci, riconoscendo tutta l’importanza del 
monumento (che rAvellino avvertito ed eccitato dal Mommsen in- 
darno cercò di far trasportare al rcal museo Borbonico), non si 
fosse recato anch’esso a Venafro , onde , studiatone l'originale con 
tutt’agio, se ne riportò il gesso a Napoli e si mise così in istato di. 
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presenUixene ora il testo pressoché completo e l’esatto disegno 
eseguito dall'esperta mano del sig. A. Russo , che peraltro in parec- 
chi luoghi sembra ammettere ancora qualche dubbio. Non crediamo 
esaggcrare, se dichiariamo questo documento il più importante che 
fin da molti anni sia venuto ad arricchire il tesoro de’ monumenti epi- 
grafici latini , e sia lode perciò al P. Garrucci che non ha rispar- 
miato nè spese, nè fatiche per procurarcelo. In vero, chi guarda 
il disegno del Russo, facilmente si persuaderà, quante difficoltà 
s' incontrano nella lettura di esso , ed intenderà , come non ne ab- 
bia saputo leggere molto il Mommsen, che non poteva osservarlo 
se non per poche ore in luogo assai incomodo, mentre il dotto 
padre n’aveva sott’ occhio un* impronta in gesso che per natura sua 
scopre tanto di più, forse per altrettanti anni ed in camera pro- 
pria. Ed è stato perciò im onorevole tratto di giustizia dalla parte 
deli’nltimo, se, ripubblicando il testo del Mommsen a confronto 
della sua lezione , volle citarne pure quel che scrisse egli : tUseripsi 
tummo labore loco incommodo : ncque fruetra iterum conferelur a 
leelore perito. 

Un’altra scoperta di grande importanza annunziataci nel me- 
desimo foglio si è quella di tre inedite monete napoletane posse- 
dute dal eh. D. Gennaro Riccio , due delle quali portano accanto ad 
una protome di giovane diademato la leggenda £EnEieoz, riferita 
al fiume Sebeto dal P. Garrucci. Nè voglio tacere la comunicazione 
di varie iscrizioni napoletane, capuane, puteolane e pompeiane, 
dovuta parte a lui , parte al eh. Minervini. Questo inoltre si è 
messo a presentarci la continuazione de’ rapporti che il eh. Avel- 
lino soleva darci degli scavi di Pompei, intorno a’ quali manca- 
vanci finora tutte le notizie, e l’ha fatto colla solita sua esattezza 
ed erudizione. Ed a lui debbonsi puranco le dotte descrizioni ed 
illustrazioni d’un vaso del reai museo e di certe belle terrecotte 
della collezione Mongelli. 

Ho creduto di dover annunziare subito a’ nostri lettori una 
impresa tanto importante , raccomandandola caldamente all’interesse 
di tutti gli archeologi , ed augurandole un successo più felice ed 
un’esistenza più lunga di quella che toccò in sorte all'antico Bol- 
lettino napoletano. o. bkkzbn. 


Pubblicalo il di 27 Settembre 1852. 
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I. ADUNANZE. 

Adunatila d«* 5 Marzo 1852 (1). 

Il rer. P. Secchi fece osservare in primo luogo il carattere 
tacbigraOco della scrittura gerogliOca, a cui si ha da attribuire la 
circostanza notevole che quattordici linee egizie nella pietra di Ro- 
setta equivalgono a cinquanta righe del testo greco. Quindi si passò 
all’esame minuto di vaij grappi geroglifici e particolarmente di quei 
che sulla prima tavola della lettera del Lepsius trovansi riuniti sotto 
la categoria VI. Anche il P. Secchi riconosce per segni determinativi 
quelle figure, le quali rappresentano in effigie gli oggetti da’ gero- 
glifici apposti nominati ed essi sotjo al parer suo appunto le noAz», 
OTotxiXa del Clemente, che hanno originato l’intera scrittura gerogli- 
fica e che gli confermano per conseguenza il sistema da lui co- 
struito. — Mentrecbè il dotto Padre s’ ingegnò di mostrare i van- 
taggi che questo suo metodo scientifico c razionale ha sopra il modo 
piuttosto empirico dello Champpllion , il sig. cplon. Mure, antico 
allievo di quest'ultimo ed autore di eruditi scritti riguardanti pur 
questa provincia degli studj filologici, mostrò come anche il sistema 
del P. Secchi finisce con ridurre a valore fonetico i singoli segni 

(I) La Direzione dell’ Initituto , che, atleta l’ assenza da Roma 
del rev. P. Secchi, differiva finora di pubblicare la continuazione 
de’ processi verbali di quelle adunanze , in cui egli espose il nuovo 
suo sistema geroglifico , non potendo più ritardare il rendiconto de’ suoi 
lavori dell’inverno passato, ha stimato convenevole d’ommettere in- 
tanto le adunanze de’ 27 Febbrajo e 12 Marzo , che trovansi ancora 
nelle mani d’esso dotto, mentre spera di potere più tardi renderle di 
pubblica ragione arricchite delle esposizioni e scbiarimenli del medesimo. 

■ULLBTINO 1852. 10 
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geroglifici. A quedo modo di vedere s'oppose intanto alacremente 
il dotto Padre. ÙK^ndo conoscere che egli legge sempre parole, e 
non mai lettere semplici. Se talvolta le parole monosillabiche si 
riducono per apocope della vocale ad una sola consonante, ciò de- 
riva dalla tendenza della lingua coptica al monosillabismo e dal 
dialetto tebano in particolare che suole sopprimere le vocali a tal 
segno che spesse volte non si sentono che consonanti. Insistette 
peraltro, che silTatte elisioni non sono altro fuorché metamorfosi 
secondarie, come quasi ogni lingua suole olTrire. Disse che il cosi- 
detto fonetismo nelle analisi da lui fatte sia soltanto apparente e 
mostrò che l’abbondanza delle vocali risulta dalle chiavi di suono, 
mentre col metodo da lui tenuto molti fenomeni della scrittura ge- 
roglifica si spiegano a meraviglia c per opposto a’ Champollionisti 
porgono delle difficoltò insormontabili. Infatti parecchie stranezze 
della scrittura geroglifica , che finora non si sono potute spiegare 
che con ipotesi assai ardite , sembrano illustrarsi in modo assai sem- 
plice per il metodo del P. Secchi , il quale tra le altre cose riuscì 
molto glorioso nel deciferare que’ gruppi che il Lcpsius sopra p. 40 
della sua lettera a Roselliui non ha saputo spiegare che cóH’am- 
mettere una vocalizzazione , di cui , secondo egli medesimo confes- 
sa , nessun’aura lingua fornisce esempj o analogie. Di fatto in un 
sistema alfabetico sarebbe superfluo e stranissimo l’uso di cinquanta 
e più caratteri alfabetici diversi per esprimere cinque vocali. E in 
un sistema sillabico , dove cinque vocali con dieci dittonghi per lo 
meno dovrebbero moltiplicarsi per venti e più consonanti, non ba- 
sterebbero quei cinquanta caratteri a notare trecento e più sillabe. 
Egli è dunque evidente che i cinquanta geroglifici creduti lettere 
vocali da Cbampollion non sono vocali alfabetiche, ma parole mo- 
nosillabiche usate dagli Egizi per ehiam di suono , quando o lo 
ricbiedea fra loro la varietà dei dialetti per lo più diversi per 
iscambio di vocali , o l’esigevano i nomi proprj con la necessaria 
costanza de’ loro suoni. E per veiità la moltiplicazione di questi 
caratteri vocali, o chiavi di suono % principalmente notevole nella 
epoca greca e romana , in cui per lo appunto queste chiavi di suono 
impedivano lo storpiamento de’ nomi proprj , o insegnavano la di- 
stinzione delle voci facili a confondersi nella cresciuta varietà dei 
dialetti. Non è quindi un mistero inesplicabile nel sistema del 
P. Secchi, come nel sistema di Cbampollion, la mancanza d’ogni 
vocale, e la soprabbondanza delle vocali medesime nella scrittura 
geroglifica degli stessi nomi. Imperocché quando mancano le vocali, 
è segno per lui che i geroglifici le portano in sé stessi non essendo 
essi sole cousonanli ajfiibeticbe, ma voci intiere: e quando le vo« 


Digitized by Google 



DELL’ INSTITDTO. 


147 

cali sombbondano , queste non sono per lui che chiavi di tuono 
aggiunte per determinar la pronunzia delle vocali inerenti ai nomi , 
ed evitar confusione, o storpiamento. Cosi ninna difficoltà per lui la 
notazione costante delle vocali in principio delle parole, perchè niun 
geroglifico per lui può aver meno d’una vocale essendo sostanzial- 
mente una voce. Potrà perdere per sincope , o per apocope la vocale 
nativa inerente alla consonante, come spesso accade nei dialetti della 
lingua coptica , e massimamente nel dialetto tebano ; ma non la 
perderà mai verun geroglifico d’una voce che corrisponda al suono 
d'una sola vocale, altrimenti sarà segno infallibile che la lingua 
coptica ha soffocata la lingua faraonica.: Per esempio, il nome or- 
dinario del cocodrillo JUC5.g > eJUCd.g ed eUCOOg , e 

talvolta ilYO significante fiera ovipara, o nata dall’uovo, mo- 
stra che ha perduta in principio la vocale 6 breve , la quale ne- 
cessariamente preceduta da un' aspirazione ci riconduce al vero 
nome antico geitCOge ® -^eUCd-gr basmurico, 

composto dalla preposizione gCl* , e da COOTgS ovo. E sic- 
come la pronùncia basmurica ,^eUlCÌ.gf corrisponde esatta- 
mente al XEMf AI di Erodoto (II, U9), possiamo affermar con cer- 
tezza che la lingua coptica ha cambiato all’uooo. non solo la pro- 
nuncia COge, CA.gr, pure il genere maschile JlCOgC, 

nCA.gr nel femminile TCOOYge , TCOUOTgr , rimanendo 
soltanto una traccia dell’ antico genere maschile JtCCJUOTgr 
be salmi (Pcyron Lcx. p. 224). Di più l’ingegnoso Lepsius osser- 
vò (n. 20. 21) che mentre le vocali intermedie delle parole sono per 
regola costantissima generale ome.sse nella scrittura geroglifica , 

nelle parole COYg pcr COOYgC ovo, TOYT per eoiOTT 
Oatua, COTff per COTA.ff timo, KOg per KOOg anpoto. 
0 gomito e poche altre non sono mai tralasciate, e crede che que- 
sta irregolarità derivi dall’aspirazione. Questa ragione affettata pare 
al P. Secchi insufficientissima, perchè in altre voci l’aspirazione 
non ha lo stesso effetto, e poi non esiste nelle duo voci TOTT per 
TtOOTT , COYn P®*' COYA.JTt intrinseca ragione 

tanto della regola generale quanto della eccezione è la vocale ine- 
rente ai geroglifici monosillabici che basta quasi sempre ad espri* 
mere le vocali intermedie, e sola non basta, quando le vocali in- 
termedie SODO due 0 tre. La confermano tal ragione tutte queste 
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medesime voci addotte per eccetioni di regola dal sig. lepstoa, • 
moltissime altre che si potrebliero aggiongere. E ai verifica eziaDdio 
nelle vocali moltiplicate alla fine delle voci ($. 22) , parcbè si di* 
atinguano i geroglifici che sono semplici chiavi di suono, dai gero- 
glifici essentiali alla pronuncia dei nomi , distinzione agevolissima 
a chi conosca la lingua e la sua grammatica. 'In somma le questioni 
promosse dal sig. Lepsius ne' paragrafi 20-23 sono fastidiosissime 
pei soli Champollionisti nella loro lettura alfabetica , e non già 
nella lettura verbale de’ geroglifici otifo/bni , dove conservano anzi 
incorrotta l’ antica pronunzia , e ce io accennano. 11 testo ebraico 
per esempio trascrive non la voce > come vogliono i 

Champollionisti, ma il nome spirito solare vivente 

nel gruppo composto della vipera , del disco solare | 

o del simbolo di vita (U cd (JUllg gruppo frequentissimo negli 
obelischi presso lo sparviero iniirat», tipo del dio Horus e di tutti 


i Faraoni regnanti. La stessa città DDOyi con nome corrisponden- 
te al nome di ì^mess^ figlio 4el {foia non è solamente p&iièlà 
ebe può confondersi col nome pA,Ul6C» figlio del Sole, comune 


a più Faraoni, ma pi.liecty& o pi.lieC-Ci» accorciato per 
sincope anche in pi,H(yi. che significa Rhames imperator, uni- 
camente proprio del celebre Ramesse Osimàndia volgarmente Sesoslri. 
Finalmente, pel P. Secchi non vi ha nessuna difficoltà nella doppia 
scrittura geroglifica di qiie’ nomi , che al diligentissimo Lepsius pa* 
roano rigettare in fine la vocale intermedia altrove omessa (5.23). 
Imperocché quel geroglifico aggiunto in fine non è pel P, Secchi altro 
che chiave di suono unita in questi nomi alla chiave d’ idea che 
seguita , e altrove tralasciate ambedue del pari ad arbitrio de* ge- 
rogrammati. Queste chiavi di suono che servano a determinar la 
pronunzia variabile delle vocali inerenti gi pomi de' geroglifici mo- 
nosillabici, sono spesso in tal postura che li rende applicabili a più 
geroglifici monosillabici adoperati a scrivere un nome palisillabico. 


Il pulcino d'aquila per esempio OTOl) *d UJ» di cui parla Orapollo 
(li, 2) , sta fra i tre geroglifici monosillabici (Lepsius Tav. B, n. 28) 


esprimenti il nome SSCJUpg^ notte, e il geroglifico significante 
cielo con una stella dal ciclo sospesa, chiave dell’idea indicata dai 
pome 2SUipS Può essere che il pulcino d’aquila (j(j come 
chiave di suouo determini soltanto la pronuncia del geroglifico sii 
giiiCcante KOOS gomito, pronunciabile anche MtQ, « K6Qs 
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^uò crederti pure che ti estenda parimente al geroglifico della bocca 
O pO> pCW per mostrare l’antica parola originale ZtWpOft 
accorciata per apocope in XtUpS eXOOpft <lel dialetto inen- 
fitico, e più conservata nella voce (JÓp2.g» P°* 6tiopft 
del dialetto tebano (Pcyron les. pag. 417). Lo stesso dicasi del no- 
me coptico di città 6&CWT (Tav. B, 29) Àbydos in latino e ABVAOS 
in greco. Nel gruppo dei geroglifici monosillabici corrispondenti alle 
sillabe B.CO» TO dell’antico nome per efiitWT» troviamo il 
pulcino d’aquila (JU tra la gamba e la mano d’ uomo , e la chiave 
d’idea propria delle città d’Egitto in tal postura che possa de- 
terminare come chiave di suono tanto la sillaba della gamba 

pronunciabile » B.I » BlOJ , &OT , quanto la sillaba 

•yO della mono chiamata TOT e XJ2S » anticamente variabile 
come i verbi fi. dare e 2Sf gi> ricevere, onde le due mani stese 
a dare, o ricevere col raddoppiamento dei due verbi ebbero il nome. 
Il pulcino d’aquila pertanto determina anche qui l’antica pronuncia 
del nome ^.fStOUTO ® €^T0U conservata nell’ABYAOS dei 

Greci e nell’ABYDVS dei Latini, accorciato e stroaiato in e&(MT 
dai dialetti coptici. Parimenti i due geroglifici monosillabici essen- 
riali indicanti il nome dell’albero eicomoro JtOT^6 *1 ^ del 

Lepsius da lui letto JtgOT» s®»® ** superficie ondulata dell’acqua 
d’inondazione del Nilo chiamata JtOT variabile in JT^.» Ite» 
Iti» no» nOT specialmente nelle voci composte, e la pianta di 
una ca»a , gg , SHI > gT nell’antica lingua ed nel- 
la coptica. Per determinare adunque la voce JtOT^e sicomoro 
furono aggiunte due chiavi di suono, cioè il pulcino d’aquila 
OT» 00 presso la linea ondulata fissandole la pronuncia ftOV» 
JtOU » e le due foglie di carice nilotica che fissano 

la pronuncia antica della casa gi. , S®» Degl* altri tre 

geroglifici il semidisco , o l’ imagine della montagnuola T&OY » 
TOOT nota il genere Td.» T6» TI' Geminile del nome della 
pianta sicomoro, e la pittura di due alberi aggiunta in fine • chiave 
d’ idea che significa doppio l'oggetto nominato dalla scrittura gero- 
glifica. Nel n. 31 il Lepsius suppone che i geroglìfici monosillabici 
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foglia di carice nilotica , tupcrficie ondulata nOV > soffltla- 
116 » coi quali fu scritto il nome del dio Anobi , l’AKorBIZ dei 
Greci , c l’ANVBIS dei Latini , dio rappresentato in fine del groppo 
come cbiare d’idea, debbano leggersi ^fllTOT. Egli è possibile 
che il pulcino d’ aquila OT f OU stia qui come chiave di suono 
tanto della superficie ondulata JtOTj quanto del soffitto J16» 
pronunciabile eziandio jx<5. , ne, m, IICW, IIOT e che per 
conseguenza il nome del dio .4nuéf qiil^legga’si d.nOTnOT , 
d»nO'lfnUJ , benché al P. Secchi sembri piuttosto spettare alia 
sola superficie ondulata JtOT c dia quindi il nome i.nOTne, 
Anorni »ìcinissimo all ANOrBlZ dei Greci e all’ANVBIS dei 
Latini. Questa leggiera varietà del nome che senza chiave di suono 
potrebbe leggersi d-HrinoU, ed ‘anche ^.^e&r per l’omonimia 

ealulus (Zoega pag. 125 catalogo de’ Codici Borgiani), 
simbolo frequentissimo del nomo chiamato lalrator Anubit da Vir- 
gilio, dimostra chiaramente 1’esistenza delle chiavi di suono, e lo 
scrupolo di pronunzia a cui talora giunge la scrittura geroglifica 
secondo l’accurato sistema del P. Secchi mirabilmente confermato 
da queste minuzie. Quanto al n. 32 la foglia di carice nilotica 
doppia, ma semplice , è anch’essa chiave di 
suono Ira la pittura d’ un maiale e il geroglifico bocca o: pi. , 
p6 , pi » pO , pOT che raddoppiato esprime il grugnire del 
porco detto l'Pf dai Greci. Se vorrà leggersi non pi.pi. né 
popO “c pOTpOT, rora, toro, rum, ma p6p6 rere più 
prossimo al pip rir de’ Copti , basterà sempre a persuaderci che 
questo nome fu tratto dal grido dell' animale. Dietro queste chia- 
rissime spiegazioni é facile leggere ffOTpG nel n. 37 con le due 
chiavi di suono, la foglia di carice e il pulcino d'aquila, tra i due 
geroglifici della superficie ondulata e della bocca , e la dipinta 
imagine dell’avyoltojo, chiave d’ idea congiunta alle chiavi del nome. 
Più facile ancora la lettura esalta di HOTJtTO» UOTitTOT 
nel n. 38, gorpOY , gOTp6^ gUJpI nd n. 39, coptica- 
mente accorciato in &OTp ed gOO’V' con lutti gli altri nomi, 
creduli storpiatissimi in questo paragrafo dal Lepsius , la pronunzia 
e l’ idea de’ quali sono all’ opposto determinatissime , c qui mollo 
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Ipiù che altrove con le sole vocali inerenti alle voci dei geroglifici 
monosillabici spesso variate nella pronunzia dei dialetti coptici, le 
storpiature de' quali sono per lo appunto raddrizzate dal sbtema 
del P. Secchi. ' 


Adunatila de’ 26 Marzo 1852. 

Il dott. Braun , ragionando intorno ai tentativi fatti dal revifio 
P. Secchi di ridurre cioè la lettura de’ geroglifici ad un sol prin- 
cipio , mostrò come quello da lui indicato t in caso che potesse ot-- 
tenere la generale approvazione de’ dotti , avesse tra altre cose l’ im- 
menso vantaggio di sciogliere l'enimma d’un alfabeto puro di tre- 
dici suoni , il quale si serve di duecento e più segni : problema 
notato puranco dal sig. cav. Bunsen» il quale* nei giudiziosissimo 
suo rapporto intorno i diversi sistemi geroglifici, non ha parlata 
soltanto delle prerogative del metodo di Champollion , ma ha pure 
additato con imparzialità e chiarezza gli ostacoli perancbe non sor- 
montati dalla scienza. — Quindi il P. Secchi in risposta ad una 
domanda fattagli da gentildonna inglese intorno un intaglio egizio 
da essa posseduto, di cui si ebbe sott’occbio l'impronta in ceralacca, 
dichiarò la leggenda geroglifica contenere la parole Cd-pd>]T6 
nH&, valeadire il nome del dio Serapide che vien chiauiato pa- 
drone. Ricordò inoltre che altri potrebbe riconoscere il dio Cnub: ma 
fece considerare che dopo il primo geroglifico significante C&p 
0 ^&p famosa erba SAKIS, segue la testa e il corpo di un 
ape, in egiziano omonimo, ed omofono di 

ed ^^6 anticamente co™* d>^p6K <^oput in- 

clinale, comandato da Faraone secondo la Bibbia in onor di Giuseppe 
Bgliuol di Giacobbe. L’ultimo geroglifico al rev. Padre sembrava la 
barchetta e per metonimia Signore, padrone, — Il 

dotto nostro collega colse questa occasione per pubblicare una cu- 
riosissima iscrizione greca che leggesi sopra lamina d’oro trovata 
recentemente negli scavi di vigna Codini presso il sepolcro degli 
Scipioni dal sig. Gaetano Canestrelli, amantissimo dei nostri studj, 
il quale ci avea favorito nell’adunanza si prezioso monumento. Essa 
lamina fu rinvenuta in bocca ad un teschio di cadavere , chiuso in 
un’urna di terra cotta , e notevolissimo per la intierissima e fortis- 
sima sua dentatura. Serapide in questa epigrafe è detto Kwp« in 
vocativo, equivalente al JtftSi dell'iscrizione geroglifica dello sca- 
rabeo. Gli si aggiunge il poeticissimo epiteto ÀIQKEPIIETA da «1*»- 



11. SCAVI 


isa 

iM/ains che il P. Secchi traduce aevigradu$ su ranalogia di Aerbi- 
graiut nella celebre defioisione della tartaruga citala da Cicerone 
terrigradam, bbibioradam, domiportam, tauguine cauam. L’ in- 
vocazione adunque del nume nella lamina è questa ; 

AiaNEPnETA KrPlE CAPAMI 

A questa invocazione succede la domanda d’ una grazia inde- 
gnissima dì un onestuomo, frequentissima peraltro nell’enorme 
disordine de’ costumi della idolatria pagana. L’adoratore gli chiede 
vittoria contro la virtù naturale d'una fanciulla iiinocente : 

AOC NEIKUN KATA IIAIN VMOIIETPAN. 

Il sig. cav. De Rossi osservò Che essendosi scoperte più di ses- 
santa di simili lamine , benché d’un metallo meno nobile , in una 
vigna alla indicata vicina , ti deve supporre che numerosissimi 
monumenti di questa sorte sieno andati perduti. Il rev. P. Secchi 
notò per modo d’esempio quella che fu estratta da una bolla d’oro 
e che formata in argento contiene nna formula contro la febbre: 
monumento canservato tra tanti cimelj nella raccolta del sig. mar- 
chese Campana. 


IL SCAVI. 

Scavi di Tivoli. 

latterà al tig. dott. G. Henxen di Stanislao Viola. 

Altro monumento è venuto alla luce da questa ubertosa terra 
di Catillo seniore. E sapete da qual canto ? Dalla piazza istessa 
presso la chiesa di s. Andrea , quaranta passi lontano dai due molto 
pregevoli , che vi comunicai con assai compiacenza ai 'IG Marzo di 
questo anno. Il perchè aumentano titoli per credere , che il vasto 
terreno delle auliche terme e del furo era assai ricco di monu- 
menti di varia ragione antichi. 

Lo scoprimento è avvenuto nel venerdì passato (S4) per opera 
del maestro muratore F. Fabri. É una base di statua di pietra in- 
digena, alta palmi 2. 11 larga 2. 6, e serviva quasi di puntello 
all’angolo sinistro della mentovata chiesa , alla profondità di circa 
tre metri dal piano stradale. La iscrizione era capovolta. Nondimeno 
mi riusciva col capo quasi penzolone ritnrla senza difetto. Avvisai 
non comunicarvela di presente , perchè attendevo lo scuprimento 
dei lati con la speranza dei consoli , la quale non rimase davvero 
delusa. Jeri appunto era interamente tratta fuori , e come la ren- 
deva quel prezioso terreno qui la trascrivo: 
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Bt TIVOLI. 

H. LVRIO . M. F. PALAI 
L VCRETI ANO 
PATRONO . MVNlCIPl 
TIBVRTES . MVNICIPES 
AERE . COLLATO . QVOD 
HONORE . SIRI . QVINQVEN 
NALITATIS . OBLATO . XX. PARIA 
GLADIATORVM . ET . VENATION 
SVA . PECVNIA . EDIDERIT 
L. D. S. C 
Al destro lato ; 

DEDICATA 
Vini. KAL. AVGVST 
L. EGGIO . MARVLLO 
CN. PAPIRIO . AELIANO 
Pei consoli sappiamo, che la dedicazione ebbe luogo ai 24 
loglio dei 937 di Roma , 184 dell' era volgare , quarto anno del 
regno di Commodo. 

L’epìgrafe nel suo tutto è semplicissima, ma per la storia lo- 
cale mi gode assai l’animo di ritrarvi alcunché d’ importanza. £ un 
M. Lurio Lucreziano ( figliuolo d’ una Lucrezia s’ intende ) patrono 
del municipio , che per avergli i Tiburtini offerta la quinquennalità, 
dava loro in ricambio uno spettacolo spendiosissimo (1) , consistente 
nella lotta di quaranta gladiatori , e 'nell’apparato di una caccia di 
fiere. Per il che i Tiburtini erano mossi d’ innalzargli con danaro 
questuato una statua, e dall’altro canto il senato somministravane 
il luogo nel foro , o nelle terme. Non è egli questa una bella no- 
vità per la mia Tivoli? Giacché monumenti di tal fatta non ha 
somiglievoli nella serie de’ suoi marmi fino ad ora conosciuti, e 
possiamo trarne un felice argomento di conferma che in Tivoli potè 
esistere l’anfiteatro , ( o almeno un luogo acconcio per gli spetta- 
coli , sapendosi , che si facevano ad rogum , in foro . in circo , in 
$aepHt, vicalim et rtgionaiitn) intorno al quale non si ebbe fin 
qui , che la opinione del solo Gobbellino (Comm. lib. 5) seguita da 
più scrittori , ed un marmo da me riprodotto in una lettera scritta 
al chiarissimo cav. Salvatore Betti ai 25 aprile decorso (Giorn. Are. 
tom. CXXV, p. 188 e seg.) , sebbene da esso non poteva aversi piu 
che una semplice congbiettura. 


(1) Prodigi gladiatorum muneribus, venationumque apparai^ 
pecnnia* profmdunt. Cic. de off. 2. 16. 
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Il personaggio H. Lurio parmi nuovo nella storia del tempo « 
di cui si favella. E riandando con l'animo alla storia antica mi 
sovviene , che al 714 di Roma , non estinto ancora il celebre trium- 
virato, un Marco Lurio era prefetto dell’isola di Sardegna, che 
pugnò contro Mena capitano dell'armata di Pompeo, che vinse, e 
dappoi fu vinto, perdendo la mentovala isola (Dioue lib. 48). Da 
questui potrà forse avere originato il patrono e quinquennale ti- 
bnrtino , che a testimonio di gratitudine verso i nostri avi profon- 
deva s) largamente le sue ricchexze col summentovato spettacolo', 
forse unico, che si sappia, avvenuto in questo colle amenissimo. 

La base , rotta disgraziatamente nel mezzo , ma senz’alterazione 
della epigrafe, sarà fra poco allogata nel giardino della Confrater- 
nita del Gonfalone istanziata nella surriferita chiesa , mercè le cure 
del priore sig. Antonio Lauri , cultore de* buoni studj , ed assai 
amante della preziosa antichità. 

Tivoli ai SS Settembre 185S. 

HI. LETTERATURA. 

a. Annolationi al Tomo XXIII degli Annali fCotUinuationeJ. 

La vaga e graziosa forma del candelabro chiusino di bronzo, 
con figura di donzella sedente , che sorregge lo scapo di osso , in 
certo qual modo ricorda i garzoncelli aurei della reggia d'Alcinoo, 
che standosi sopra ben costrutte basi tenevano in mano fiaccole 
ardenti (Odyss. VII, 100-102). 

Al novero degli antichi dischi di marmo con figure da ambe 
le facce , fatti per servire di decorazione appesi ne’ teatri o nelle 
case (p. 117-131), se ne aggiungono altri provenienti dalle escava- 
zioni del Tuscolo (Canina , Descr. dell'ant. Tusc. p. 50-51) e dell'an- 
tico teatro di Parma (Lopez, Lettere p. 42, 53-55, ed. sec.). 

11 prospetto della basilica vlpia (v. p. 132) , in un bello aureo 
del r. museo Estense, consiste di tre portici, sorretti ciascuno da 
due colonne, con altra colonna da ciascun lato collocata più in- 
dietro. Sopra il portico di mezzo vedesi una quadriga trionfale di 
prospetto con a lato due figure femminili che stendono la mano 
verso il trionfante come in atto d’ incoronarlo , e saranno proha- 
bilmente Roma e Pailade che porgono la ben meritala duplice lau- 
rea a Traiano per le vittorie conseguite neH’uua e nell’altra guerra 
dacica. Sopra ciascuno dei due portici laterali è collocata una biga 
trionfale di fronte ; e da ciascuno dei due lati ergonsi due insegne 
militari romane. Il fastigio poi dell’ edificio è ornato da una serie 
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di sette fiori Brchitettonici (cf. Vitruv. IV, 7). A due di quelle quat- 
tro insegne militari vuoisi probabilmente riferire il frammento d’iscri- 
zione posta nella cornice , che dovea sostenerle , venuto a luce dagli 
scavi fatti dal lato principale della basilica (p. 136): leg. XX. valbr. 
vicT. LSG. XV. APOLitnarfs. £ può ragionevolmente arguirsene, che 
queste due legioni si segnalassero nelle guerre dacicbe, lo che non 
constava forse d’altronde (cf. Annali T. XI, p. 162, 168). Del resto, 
l’Eckhel ritardava di troppo la dedicazione della basilica TJIpia , 
ponendola sotto l’anno 114; poiché dall’ iscrizione venuta a luce 
dagli scavi di essa (Annali T. IX, p. 37, 41) ora consta che fecesi 
nella tribunicia podestà XVI di Traiano, la quale incominciava addì 
28 di Gennaio del 112. Egli in quell’anno assunse il consolato suo 
VI , fors’anche per la solenne dedicazione della basilica medesima. 

I mensorei frumeitiarii CtrerU AuguHae di Ostia (p. 169, cf. 
Mar. Arv. p. 553, non 533), in relazione coll’annona pubblica di 
Roma , scarnbiansi luce riscontrati con le medaglie di Nerone aventi 
la scritta anno.va avovsti cbrbs attorno al tipo dell’Annona stante 
con cornucopia nella s. e con la d. applicata al fianco dinanzi a 
Cerere velata sedente con spighe nella d. e facella nella s, presso 
una nave ed un'ara inghirlandata, in sulla quale è posato il moggio 
de’mensores (Eckhel T. VI, p. 268). 

Allorché scrissi l’articolo secondo soprale medaglie imperiali, 
io non avea per anche avuto i fogli dell’Archaeel. Anzeiger del 
eh. Gerhard, ove (1849, p. 61 64) il dotto sig. Bergk ravvisa anche 
la Vindelieia personificata nella donna armata di bipenne e di lan- 
cia nella vagina della così detta spada di Tiberio ; ora godo di es- 
sermi combinato con esso lui ( p. 227 ) nel fare la stessa osserva- 
zione, lo che suole essere indizio di aver colto nel segno. Ancora 
dopo di avere inviato a Roma il mio articolo ebbi dal cb. Borghesi 
le seguenti dotte sue osservazioni sopra l’aureo inedito di Tiberio 
da me descritto ( pag. 230, n. 13): 

< Singolare sotto molti rapporti , e segnatamente sotto quello 
del prezioso metallo in cui è coniata, parmi la medaglia di codesto 
museo , di coi ella mi ha favorito la descrizione. Certamente anche 
per ragion del metallo ella sembra aver somiglianza con quelle del 
Ponto e del Bosforo; ma gli atti di Tiberio ci sono notissimi negli 
Annali di Tacito , nè si ha alcun sentore che al tempo suo i Romani 
si siano punto mischiati negli affari di quelle regioni sottoposte ai 
propri rè. Presero parte , è vero , sotto di lui in quelli della Tracia ; 
ma oltre che non si arrogarono allora i diritti sovrani , sono cogniti 
eziandio i personaggi che v' impiegarono. Per lo che mi sembra che 
s’ incontrino minori difficoltà nella di lei prima opinione di attri- 
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buirle alla Cappadòcia ridotta in provincia nel 770. Per t|danto Ini 
ricordo, è questo 1’ unico paese dei loro immensi domìnii, a cui 
gl' imperatori abbiano permesso d’ improntare monete d’oro, il conio 
delle quali era del resto riservato alla zecca della capitale , onde se 
ne conoscono alquante del tempo di Nerone. Ivi non fa diflìcollà , sa 
è ignoto il nome del preside TEI!. Kor, che può benissimo attri-> 
buirsi alla gente Gessia , trovandosi scritto, colla medesima ortogra* 
fia nella Muratoriana p. SO, 3 oissivs. Imperocché dopo il primo 
legato Q. Veranio , che appena vi rimase un anno , fino a Vespa' 
siano , ne fu conOdato il governo ad un procuratore , eh’ era un 
semplice cavaliere ; onde qual meraviglia , se non trovasi ricordato 
da alcuno ? Riguardo all'epoca , TU , an. 43 , sarà oscura la precisa 
sua origine , ma peraltro è certo che Cesarea della Cappadòcia ebbe 
un’era sua propria notata in altre sue medaglie col nome di Cesa- 
rea , datole da Tiberio secondo l’ attestazione di Eutropio , e spe- 
cialmente in una col numero susseguente AM , an. 44. Ed è certo 
pure che quest' epoca datava da un tempo anteriore alla domina- 
zione romana , trovandosi il numero la , an. 10 , in un altro suo 
nummo coll’antico suo nome EVCEBUC. Vegga questa medaglia 
presso il Sestini (Museo Chaudoir p. 110). Con tale avviso il nostro 
aureo , non potendo essere più antico del 7T0 , in cui la Cappadòcia 
fu fatta provincia, nè più recente del 783, in cui Livia mori, ne 
verrebbe il cardine di quest'era non potrebbe essere anteriore ai 
727, nè posteriore al 739; per lo che si avrebbe egli mai a pensare 
al 734, nel qual anno il regno della Cappadòcia fu ampliato da 
Augusto coll’aggiunta dell’Armenia minore ( Dio LIV, 0 ) ? > 

Il piccolo simulacro , che serve di sostegno al braccio s. della 
Pietà ne’ sesterzi di Caio Caligola (p. 236, n. 1), potrebbe pur dirsi 
della Giunone , o sia genio feminile , della Pietà medesima (cf. Ma- 
rini, Arv. p. 369). Riguardo ai titoli di Claudio avvertirò pure, 
che r Eckhel lo pone cos. nas. iv fino dal 798 ; ma ora impariamo 
dalla seguente iscrizione, scopertasi l’anuo scorso in Verona (v. Col- 
lettore dell’Adige ISSI, p. 348), ch’egli crasi designato cos. iv fino 
dall’anno 796, nel quale con esempio del tutto nuovo ei prese il 
consolato suo III suffetto in luogo del console defunto: 

TI. CLAVDIO . DRVSI . F 
CAESARI . AVG. GERMANICO 
^NTIF. ^AX. TRIB. POTE^ 

1111. COS. 111. DESIGNATO ’ IIll 
IMP. PVBLICE . D. D 

La figura dccumbcnte entro il recinto del porto d’ Ostia, con 
timone nella d. e con delfino nella s , che parve di Nettuno all’ Ec- 
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lihel , e del Tevere o del Pelago a me (p. 245), sembra ansi do- 
versi dire genio del porto stessso, o sia immagine dei porlo Ostiense 
personificato , come avvisava il Visconti (Mus. Pio CI. T. V, tav. 28, 
p. 178 ed. Mil.). 

’ Prometeo , nel vaso rappresentante il ritorno di Vulcano 
all’Olimpo, ha il capo velato probabilmente non solo qual vate, 
ma ben anobe come personaggio di prolondi cd occulti pensieri, 
iyxukournnt , del pari che Saturno, che figuravasi similmente velato 
(Eckhel T. VII, p. 387 ; Visconti Mua. P. Cl. T. VI, tav. 2). 

Il bassorilievo rappresentante il frontone del tempio di Giove 
Capitolino (p 289-297) prende luce dal riscontro delle medaglie di 
11. Aurelio,' che in esso offre solenne sacrifìcio. In un medaglione 
del museo Tiepolo 'p. 787) da un lato sono le teste di M. Aurelio 
e di L. Vero riguardantisi , e dall’altro le tre deità capitoline se- 
denti. Ma vie più opportuno torna il confronto di altro medaglione 
di M. Aurelio , che conservasi nel museo di Parigi , ed è come se- 
gue (Trésor de nnmism. emper. pi XXXV, 1) : 

M. ANTONINVS AVO, TR, P. XXVIII , Butto laureato palu- 
dato di M. Aurelio. 

)( IMP. VI. COS. Ili, ADVENTVS AVG, M. Aurelio pMudato 
incedente a d. con atta traeverea nella d. e «on trofeo nella i. po- 
tato lopra la spalla , teguilo dalla Vittoria che lo ineorona , e pre- 
ceduto da due tigniferi, che ti accostano ad un arco trionfale: 
dall'altro lato vedeti un tempio esattilo con grande ara accesa, ed 
un altro arco. M. m. m. 

Quel tempio esastilo, che appare situato in alto, a ragion vien 
detto tempio Capitolino si dal Mionnet (Méd. rom. T. I, p. 228), 
come dal Lenormant (Trésor p. 64). La tribnnicia podestà XXVIII 
ne accerta, che M. Aurelio tornò trionfante dalla Germania a Roma 
nell'anno 174, ed offerse sacrifici alle tre deità capitoline per le 
vittorie riportate segnatamente sopra i Quadi ( Eckhel T. VII, p. 61). 
Anche gli altri particolari delle deità figurate nel frontone scam- 
biansi luce colle medaglie. In queste per lo più Giove ha Pallade 
alla d. e Giunone alla s. ; ma in quelle di Antonino Pio la civetta di 
Pallade ora è a destra ed ora a sinistra dell'aquila di Giove (Mus. 
Est.). Pallade nel bassorilievo capitolino ba la destra accostata ai 
capo , probabilmente per indicare il sapiente suo pensiero ; e simil- 
mente flgnrata ricorre in monete di M. Aurelio ( Eckhel, Cat. mus. 
Caes. n. 95), forse per accennare agli studi dell’augusto filosofo. 
Nelle sue monete ricorrono altresì Esculapio, la Salute c Mercu- 
rio, del pari che nel frontone. In questo, al disotto di Giunone, 
à la (igura di un giovinetto, che per le sne forme mostra tenero 
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il meno tra putto e giovane adulto , e parve Ganimede al dotto 
illustratore (p. 204); io peraltro preferirei di ravvisarvi la Giovi- 
nezza personificata. In alcune medaglie di M. Aurelio ricorre la 
scritta ivvBirTAs apposta alla figura di un giovinetto in veste suc- 
cinta tenente un ramo nella d. e l'asta nella s. e stante presso un 
trofeo (Eckhel T. VII, p. 4S); e d’altra parte Plinio (H. n. XXXV, 
36,22) ne attesta, che Vatdicula ivvbntatis era situala in Campi- 
doglio presso il delubro di Minerva. Questa dea era sì bene in pos- 
sesso di quel loco , ch'ella , del pari che il dio Termine , non volle 
cedere il suo posto per l’area del tempio capitolino; guum aty urtilo 
liberaretur CapUolium, ivraNTAS TBBBfiNvs^ue . maxima gaudio 
patrum, numeri se non pani (Livius V, 54; Dionys. Ili, 69: Fio- 
ros I, 7). Quindi vorrei ravvisare il dio Termine nel gruppo a de- 
stra del riguardante: che fa riscontro a quello di Vulcano posto 
dall'altro lato, lasciato in incerto dal dotto e modesto illustratore 

(p. 205). Delle tre figure, che formano quel gruppo, quella di 

mezzo seminuda sedente e con le mani congiunte, e come compri- 
menti le coscie , può indicare l’ immobilità del nume; l'altra stante 
alla sinistra di lui pare in atto di fare grande sforzo per tirarlo a 
sè, e l'altra che gli riesce alla destra sembra in atto di far leva 
per ismoverlo e secondare lo sforzo della prima. 1 disegni del fron- 
tone datine dal eh. Canina ( Edif. ant. di Roma P. 1 , tav. 61-63 ) 
sembrano favorire la proposta congettura ; pure mi rimetto in tutto 
al parere dei dotti che ponno riscontrare in proposito il marmo ori- 
ginale. Veggasi anche il bel disegno del prospetto del tempio capi- 
tolino, di una medaglia di Vespasiano, datone dal Morelli (Vesp. 
tab. XIII, 23). Del retto Vulcano sembra posto dall’altro lato ezian- 
dio come autore e vindice delle invitte armi romane (cf. Eckhel 

T. VI, p. 96). C. CAVBDOM. 

6. Nuove pubblicaxioni napoletane. (Cf. Bull. p. 142 tegg.J. 

4. Intorno ad un'oKa iscrixione ineixa nel cippo diuotterrato a Pom- 
pei nell’Agosto del MDCCCLI. memoria di Bbbnabiio Qdabanta, 
Napoli 1851, pagg. 82 con una tavola. 

Dopo aver scritto l'articolo sul cippo terminale di Pompei in- 
serito nel Ballettino di Giugno di quest'anno (p. 53 segg. ) ed 
avervi brevemente indicato le varie opinioni emesse intorno ad esso 
da tre dotti versali in quelle materie, mi venne dato veder puranco 
la memoria scritta dal eh. Quaranta riguardo al medesimo oggetto, 
e stimo un dovere verso i nostri lettori d' informarli brevemente 
anche del contenuto generale di quella dotta fatica. Bisogna peral- 
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fro confessare cbc l’ autore di essa , ad onta di tutta l’ erudizione 
principalmente attinta a’ fonti delle opere germaniche di gramma- 
tica comparata , di cui egli ha riempito le sue pagine , al parer 
nostro ha soddisfatto molto meno de’ suoi predecessori al suo as- 
sunto, Imperocché il primo dovere del filologo, intento alla spie- 
gazione di qualunqucsiasi testo, si c d'analizzare le forme gram* 
malicali in esso ovvie coll’ajuto delle stesse regole della gramma- 
tica relativa, o conosciute o da scuoprirsi per mezzo di confronti 
ed analogie, e dopoché le forme grammaticali del testo saranno 
state fermamente stabilite , allora soltanto procedere a cercarne la 
connessione sintattica, in seguito della quale arriva infine ad inda- 
garne il senso. Il eh. Quaranta , al contrario , procede in guisa tutta 
opposta, ed essendosi formata un’idea sul contenuto de’ periodi , si 
dispensa assolutamente dall’ osservare le regole conosciute della 
grammatica osca. In cosiffatta guisa egli non poteva non arrivare 
a scoperte, secondo lui, di forme tutte nuove. Si sapeva finora cho 
l’u era forma del nominativo singolare della prima declinazione; il 
Quaranta ne fa un genitivo neutro della seconda , e , mentre le ri- 
ghe seguenti del titolo attcstano la latina voce via essersi anche 
nell’osco formata sulla declinazione prima , egli ne suppone altra 
forma in um della declinazione seconda. Il genitivo plurale della 
prima finge di poi essersi terminato in arim , poiché gli convicn al 
senso supposto di ritener le voci viarim medikeli significare vìarum 
euraloret. PùmpaiianeU gli diventa dativo plurale , finora creduto 
terminarsi in ùis, e lo distacca arbitrariamente dal medikeist mentre 
questi due genitivi del singolare debbono indubitabilmente congiun- 
gersi. Infatti , se la spiegazione del eh. autore è vera , vanno per 
aria tutte le notizie che con tanta pena si erano finora raccolte 
sulle declinazioni osche , anche le più fermamente stabilite e più 
generalmente riconosciute ; ma per accettare il nuovo sistema , 
aspettiamo che prima ci siano favorite le prove relative che non 
ho potuto scnoprire nel lavoro in discorso. Né meno arbitrariamente 
il Quaranta suppone parole abbreviate, dove non ve n’abbisogna. 
Sarebbe di certo inudita l’abbreviazione della parola $lal in st, am- 
messa in grazia della congettura teremnatu(t) tifai) , equivalente a 
Urminut tlal. mentre le dette forme sono conosciutissime e di facile 
spiegazione; sarebbe non meno insolito che il nome d’ una strada 
s’abbreviasse colia sola sigla dekk, gli altri tutti si scrivessero per 
intero , oppure che urev si scrivesse in luogo del supposto suo m- 
revrfi, tralasciandosi inoltre in titolo generalmente ben punteggialo 
il punto più necessario di tutti. Ma più che singolare, e mi per- 
metta l’a. di dirlo schiettamente , più che impossibile sarebbe l’om- 
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missione della s caratteristica del phirale in* fine del perek , posto 
che Dell'osco potesse provarsi l’esistensa della voluta forma del plu- 
rale in X, ossia k$ fuori di voci contenenti una k radicale. Come 
finalmente egli possa conciliare colla sua coscienza filologica la for- 
ma kidimaden nel senso di caedendam, io per me non so intendere, 
tanto meno, perchè egli stesso cita la vera forma del gerundio con- 
servato ncll'upionnam. Se mai gli Oscbi storpiarono le voci latine 
nella lingua volgare , certamente non le incidevano in quella guisa : 
e nondimeno fa. pare abbia inteso così quella da lui detta sempli- 
cissima trasposizione. Giacché se l’avesse attribuita ad errore del 
quadralario, più facilmente gli avremmo saputo acconsentire, ben- 
ché sempre avremmo stimata ardita cotale supposizione. 

Le sopra esposte osservazioni sulle ipotesi grammaticali dell'au- 
tore, congiunte coll'arbitrario suo sistema di abbreviar le parole, 
mi dispenseranno, spero, dall' entrare nel resto della sua illustra- 
zione che naturalmente cade, se quelle cadono. Mi piace peraltro 
notare che ancb'csso si c accorto dell'fussu non poter esser il tatino 
iuiiu , mentre egli lo prende per ip»i, e che sulla fine del v. # 
nega l'esistenza d'una i dietro al ka , spiegando la voce ktda col 
confronto del Lucilìano cala equivalente a valium (v. però la noia 
alla fine di quest’articolo). 

In quanto all' epoca della lapide , l'a. commette l’ errore di 
prender per fondamento un’ ipotesi non provata. Dalla sua spiega- 
zione , cioè , di dekk per decumana inferisce che l’ iscrizione siasi 
eretta dopo la colonizzazione Siilana, giacché la via così appellata 
doveva prender il nome dal limite decumano dell’agro. 

Spero del resto che l'autore non vorrà credere queste osserva- 
zioni dettale da altro spirito che dal desiderio di promuovere la 
scienza e la verità , mentre anche noi meritamente riconosciamo e 
stimiamo le estese sue cognizioni linguistiche risplendenti anche in 
questo lavoro , e di cui abbiamo indicato le fonti sul principio di 
quest'articolo (t). c. HtNZE.v. 

(t) Il si". (toU. Wenlriip, avendo avuto occasione di vedere fori- 
ginale in Pompei , ci comunicò gentilmente alcune varianti della sua 
lettura da quella de' suoi predecessori, che quantunque di poco conto, 
nondimeno meritano d'esser qui indicate. Nel v. 3 trovò egli poco 
chiara la sillaba pùn, ed invece della 11 credette vedere una B. Manca 
secondo lui il punto aldissopra drll'u , e della n non si scopre che 
l'asta seconda. - Nel v. 4 c'è un chiaro punto dopo la sillaba nam. - 
Bisgoardo al v. 6 esprime la sua maraviglia che il Quaranta nega l’esi- 
stenza deirf in kalla , mentre quella gli appariva bastantemente chiara, 
ed anche la simmetria de’ versi indica che qui ci deve essere una let- 
tera. - Nel V. 7 la f della voce meeUkiieU mostra un tratto trasversale 
a destra, il quale peraltro, benché possa ritenersi da taluno una l li- 
gata colla l, pare piuttosto essere accidentale. Cosi anche il punta 
dopo Vekk del v. 7 è accidentale. 

Pubblicato il d'i 30 OUobrc 1852. 
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BULLETTINO 

dell’ INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N." XI DI Novbnbbb ]8a2. 


Aduminxa de’ 2 Aprile. - Scavi di Piemonte. - ' 

Sui governatori delta Namidia. - E$opo tu monete delfiche. 


I. adunanze 
Adunanta de' 2 Aprile Ì3p2. 

Il sig. comiDcnd, Eestiicr esibì nn tubo quadrangolare d'oro , 
il quale porta in chiari c nitidi caratteri sopra i quattro suoi lati le 
seguenti leggende; norBAIKlANE | EIC ZEVC | CEPAniC | EAF.H' 
CON. Riferibile al culto della medesioia deità è una edicola d’ar' 
genio laminato, che appartiene al gabinetto di scelte anticaglie 
pello stesso illustre nostro collega , e che ritrae i busti di Serapide 
e d’ Iside in bassorilevare. Nella rappresentanza in questione si 
nota quello di particolare che il fior di loto sul capo della dea vien 
fiancheggiato da ali. — Il doti. Braun fecesi ad esibire un coperchio 
di focolare di terra cotta , di cui ha fatto regalo all’ Instituto il 
sig. comm. Canina. Esso monumento curioso ed, a giudicare dalle 
traccio di pittura che particolarmente veggonsi conservate sopra 
altro consimile antichissimo , proviene dagli scavi istituiti anni ad- 
dietro nella necropoli di Veii. £ chiaro che dovesse servire da 
stufa, ed infatti esso rassomiglia in tutto a’ cappelli di fuocone che 
tuttora sono in uso ne’ paesi meridionali. Buchi triangolari ne ren- 
dono le pareti pervie, mentre in alto trovasi una grande apertura 
atta ad ajutare il tiro. Da una parte scorgonsi quattro maschere di 
lione operate in bassorilevare , che sono l’unico ornamento plastico 
di questo arnese. Attualmente si conoscono numerosi altri eaempj 
di simili stufe portatili , attesoché le scavazioni del sig. marchesa 
Campana ne hanno tratte fuori alla luce parecchie dalle tombe ce- 
relane. Quest’ ultime hanno conservato un’altra particolarità non 
meno interessante, valeadire i vasi che trovaronsi collocati in cima 
a questi fornelli. — il sig. dott. Qenzen presentò la restituzione 
non meno fatigata che sagacissima ed accurata di due lapidi latine 
Bl'LLBTTINO 1852 il 
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d'Anliocbia della Pisidia , pubblicate con molte lacune ed errori 
dall' Hamilton nell'opera portante il titolo: Researcbes in Asia 
Minor, app. n. 186. 187, che mostransi importanti per la menzione 
di raij iilBzj greci in quella colonia romana. Siccome questo eru- 
dito laroro merita un articolo appositamente esteso pel nostro Bui- 
lettino , cosi non ci staremo a trattarne più a lungo io questa oc- 
casione. — Quindi lo stesso nostro collega diresse l'attenzione degli 
adunati sopra un frammento d' iscrizione geografica cbe conservasi 
nella Maison carrée de Nisuies r cbe gli fu comunicato dal cb. Orioli, 
il quale, molti anni sono, se ne trasse copia. Esso trovasi pur pub- 
blicato nell' Ilist. de Nismes I , p. !2 , dal eh. Menard , ed è rile- 
vante |>er la menzione che vi si fa di alcune città della Gallia me- 
ridionale non altronde conosciute. — In ultimo egli propose i primi 
otto fogli de' Marmi bresciani del eh. Labus, il quale finalmente 
ba dato principio alla pubblicazione di quest' opera aspettata con 
tanta ansietà dalla comunità degli eruditi. Di siffatta pubblicazione 
non si tiran peraltro che sole 100 copie da distribuirsi gratis agli 
amatori degli studi epigrafici , affinchè questi abbiano tulto I’ agio 
di fare le erudite loro osservazioni , le quali poi messe a profitto 
dell'autore lo renderanno, secondo egli modestamente s’esprime, 
capace di dar alla luce il secondo volume del Musco bresciano 
siccome o|)era perfettissima. Il riferente rilevò in particolare la ric- 
chezza sorprendente di simili monumenti , per cui si distingue la 
città di Brescia ed i suoi dintorni , c di cui potrà formarsi una idea 
approssimativa chi considera , cbe questi otto fogli soli , ad onta 
cbe non contengono che la classe delle iscrizioni sagre , riportano 
più di 160 numeri. — Il sig. dott. Brunn presentò il prezioso dono 
che il chino Welclcer ba fatto alla scienza ed a questo Instituto 
dell'upera eruditissima cbe è la raccolta di dissertazioni archeolo- 
giche contenuta nel secondo volume de' suoi Monumenti antichi. 
Esso abbraccia i bassirilievi e le pietre incise, cbe da questo sommo 
dotto in varie epoche furono trattati in monografie, molte delle 
quali già si trovano stampate nelle opere dell’ Instituto. Fralle ag- 
giunte nuove furono additate siccome particolarmente importanti la 
linopsi de’ dischi di marmo fregiati di bassirilievi , quella delle stelo 
sepolcrali rappresentanti i| simposio domestico, delle pietre votive 
di Asclepias , di Serapis ; quimli la dotta dissertazione intorno 
l’uomo modellato in creta da Prometeo , secondo le vedute epicu- 
ree. — Il medesimo sig. dott. Brunn trattò in particolare di quel 
bassorilievo già di palazzo Albani ed ora disparito , cbe lo Zoega 
ba pubblicato sopra tav. I. dell'opera sua fondamentale intorno i 
bassirilievi;, c cbe presso l’autore si trova riprodotto sopra (ar. IV, 7, 
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Quosto marmo rappresenta le fìgure di Giove, Plutone e Nettuno, 
e questi due ultimi accompagnali da due deità feininee. Il Welcker 
non azzarda veruna opinione intorno l'azione positiva che riunisce 
quelle deità qui iinperrettamente conservate; e il sig. Bruno per 
aiutar quei che volessero cercarne il significato, citava una base 
triangolare di candelabro del Museo Laterancnse sinadora trascu- 
rata da lutti, su cui le tre figure mezzane del bassorilievo Albani 
ritornano tali quali, benché mutilate nelle parti superiori. Il Plu- 
tone colla Proserpina ed il Nettuno rappresentati su quella base 
non possono essere secondo lui nuli’ altro fuorché porzione d' una 
riunione de’ dodici dei , simile a quella che si vede accennata su i 
candelabri già de’ Barberini. A lui però sembra probabile che lo 
stesso abbia da pensarsi del bassorilievo in questione. — Altra os- 
servazione del sig. doti. Brunn riguardava un bassorilievo del Museo 
fiorentino che per la prima volta fii pubblicalo dallo Zannoni nella 
di lui dissertazione intorno Licurgo furibondo. Credesi esservi 
rappresentate io esso Tiadi che celebrano orgiastica festa in onore 
di Bacco. Il sig. Brunn notò che pure l’incisione (V, 9) deve far 
nascere il sospetto che esso marmo é o tutto moderno o almeno 
fortemente ristaurato , e che si ha da desiderare però venga esami- 
nalo una volta da qualche critico sapiente con questa veduta. Anche 
la composizione che rappresenta Bacco tirsoforo ritto in piedi cirr 
condalo da una Menade assisa e da altre donne , l’una in braccio 
di un uomo , l’altra orgiasticamente ballante , puzza assai di con- 
cetti cinquecentisti. , 

U, SCAVI. 

Ripottiglio di dtnarii » quinarii romani scoperto nel Piemonte. 

Il singolare sussidio , che il riscontro de’ ripostigli di monete 
antiche ne prestò, e può prestarne, a definire l’età di molte di esse 
d’altronde incerta , mi mosse a chiedere al eh. signor cav. Promis, 
conservatore delle medaglie di Sua Maestà Sarda , distinta notizia di 
un ripostino di monete romane d’argento , accennato ne’ giornali 
piemontesi dello Korso Agosto. Egli per sua bontà e cortesia me 
ne favorì l’elenco , segnando di rincontro ai nomi delle famiglie 
romane i corrispondenti numeri delle tavole dell’opera del eh. Ric- 
cio; e v’aggiunse la seguente notizia dello scoprimento delle sud- 
dette monete. 

• la un torrente detto Yalfenera , presso una terra dello stesso 
nome , tra Iorino_e Asti , a otto leghe incirca da quella , or saran 
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vent'anni, sema scoprirne il come, si rinvennero circa 300 monete 
romane di famiglie; e ciò dopo una lunga e dirotta pioggia. Ora 
neH’Agosto di quest’anno (18S3), per le continue pioggic, quel tor- 
rente avendo allargato le sue sponde , dopo una forte acqua , essendo 
un contadino andato sulla sera per riparare una sponda che toccava 
un suo fondo , vide qualche cosa Incicare nell’acqua , e meglio os- 
servando conobbe ebe erano monete, e le prese. Dettolo a’ suoi vi- 
cini, il domani subito tutti corsero al designato luogo; e vi trova- 
rono nella sponda corrosa parte d'un vaso di terra .con varie di tali 
monete entro, e le altre, in numero di 400 incirca, nelle sabbio 
del torrente. Il sig. Sossi , sindaco di quella terra , che in addietro 
si ebbe la maggior parte delle 300 trovate prima , di queste ultime 
n’ebbe altre 300 e piu, tulle di ottima conservazione, tranne alcune di 
quelle, che si sa essere più antiche, le quali sono cilquanto logore». 

Questo ripostino non potò essere nascosto prima dell’anno 729 
di Roma , perchè v’erano i denari! di P. Carisio legato propretore 
di Augusto nelle Spagne dal detto anno 720 tino al 732 , co’ tipi del 
trofeo ispanico e del pros|>etto della porta di bvebita da esso lui 
fondata (Riccio, Fam. Carhia n. 8, 13; tav. XI, XII). Non potendo 
quindi essa servire a definire l'età di alcuna delle monete di fami- 
glie romane , non mi parve necessario darne l’elenco di tutte quelle 
che vi si rinvennero. Mi giovi peraltro avvertire , che quelle 700 o 
più monete d'argento non erano tutte denarìi romani, ma v’erano 
quattro diversi quinarii ; i|uelli cioè di Cornelio Lentulo ( Riccio 
D. 16), di C. Egnalulcio (n. 1), de’lriumviri C. Cesare e M. An- 
tonio (Riccio, lulia n. S6 ) e di L. Papio Celso (Riccio n. S). A 
detto del cb. Borghesi ( Decade XVII, oss. 4) il ripostiglio di Ron- 
cofreddo, che era ricco di circa sei mila monete, era l’unico, iu 
cui si fossero trovati de’ quinarii frammisti a’ denarii ; ora , grazie 
al eh. Promis, veniamo in cognizione d'altra simile particolarità in 
questo nuovo ripostino di Valfenera. Anzi in questo v’era anche il 
mezzo vittoriato di Claudio vNintonus (Borghesi, Dee. XVII, oss. 5), 
posto dal Riccio sotto la famiglia itmta ( n. 4 ). Del resto , anche 
l’Eckbel (Catal. Mus Caesar. p. 6, n. 39) leggendo viv, e non ivn, 
cohfbrta l’avviso del eh. Borghesi. L’ essersi poi trovato nel ripo- 
stino di Valfenera questo mezzo viitoriato frammisto ad alquanti 
quinarii , ne porge qualche argomento a credere , che intorno al 730 
di Roma il mezzo vittoriato , per corso abusivo , si spendesse per 
un quinario. 

Il lodato sig. Promis mi avverte ancora , che nel silo del ridetto 
ripostiglio non si trovò sinora- veruno indizio di abitazione romana, 
c ciò non mi fece caso , rammentando che in luogo soletto si rin- 
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Venne anche il ripostiglio di Frascarolo ne* nostri colli modenesi. 
Questo di Valfenera potè forse nascondersi in occasione dei fatti 
d'armi che arrenir dovettero in quelle contrade, allor che i Liguri 
chiomati furono primamente assoggettali a Roma nell’ anno varro- 
niano 740 (Dio, LIV, 24). c. catboo.ni. 

ni. MONUMENTI. 

«. Smi governatori della Nutnidia e rat uxfaicaUt 
e quinquefaiccUet. 

È ben conosciuta l’origine della provincia Numidia. Quando 
dopo la battaglia di Tapso 1’ antico reame de’ successori di Masi- 
nissa fu ridotto in provincia romana, essa venne aggiunta alla pro- 
vincia di Africa sotto il nome di Africa nova (Plin. h. n. 5, 4, 25. 
Marquardt Handb. Ili , 1 , p. 220 ) , e pare che ne fosse reg- 
gente un legato del proconsole africano ( Marquardt p. 229 ). Ma 
non volendo la politica de' Cesari piu affidare ad un magistrato del 
senato alcun comando militare, Caligola nell’ anno 37 p. C. divise 
la provincia in maniera che , ritenendo il proconsole l’Africa vec- 
chia , I’ Africa nuova, ossia la Numidia e la legione in essa sta- 
zionata, cioè la tertia Augusta, fosse retta da un legato nominato 
dairimperatore (Dio 59, 20, Tac. bist. 4, 48. Borghesi ann. XXI, p. 68). 
Infatti mentre 1’ uffizio civile di eSso fu circoscritto dai limiti 
poco estesi della Numidia, il comando militare del legato si estese 
per tutta I' Africa , insegnandoci le lapide che D. Fonteio Fronti- 
niano, nulo legato della Numidia (DoUat. 252, 2. Hefner Abh. der 
bair. Ak. der Wiss. V, II, p. 248. Renier, arch. des miss, scient. 1861, 
p. 181), dedicò un tempio a SitiG, città della Mauretania Ce- 
sariense ( Hefner 1. c. p. 195 ), e che P. Metilio Secundo , legato 
della Numidia anch’esso, fece costruire dai suoi soldati la strada 
da Theveste, città della Numidia, Gn alla capitale della provincia 
proconsolare (Marini Arv. p. 773). Similmente troviamo un uffi- 
ziale della legione III. Aug. impiegato nelle cariche civili della pro- 
vincia Africa (Kell. vig. 266). In generale apparisce, che quella 
dimembrazione del proconsolato africano non consistette in una di- 
visione della provincia, la quale molto tempo dopo restò una ed 
ioseparata ( Tac. bist. I, 11. cc.): ma bensì in una divisione di go- 
verno , dandosi alla provincia due capi indipendenti, l’uno nomi- 
nato dal senato, I’ altro da Cesare , questo comandante delle forze 
militari particolarmente, quello primo magistrato civile. La provin- 
cia Numidia nel linguaggio solenne non incontrasi prima di Cara- 
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calla. L’ appellazione legale del magistrato cesareo è incostante as^ 
sai e forse meno fìssa che di qualunque altro simile impiego. I due 
fratelli Doinizj Tulio ed Afro sotto Vespasiano chiamansi quello 
praetoriut legatut provinciae Afritat imperatnri$ Cae$ari$ Axtgxuii 
(Grut. 403, t;cf. Marini Arv p. 7S6. 765. 768), questo praetor deti- 
gnatus ett ab imp. Vespasiano Augusto legatus pio praetore 

ad exercitum qui est tn Africa ( Mur. 766, 5, coll. Marini p. 765). 
Ad essi aggiunse ottimamente il Borghesi il Cn. Pinario Cornelio 
Clemente legai, propr. sxercitus fu[t' est tn Aftica] , anch’ esso 
sotto Vespasiano ( Card. dipi. mil. p. 84, n. 1S2), c forse prima 
dc'sopra menzionati, sapendosi che nel 74 egli presiedette alla pro- 
vincia consolare della Germania. Ma piò antico di tutti questi si è 
il comando esercitatovi da C. Calpetano Rantio Quirinale detto nella 
bella lapide tergestina edita dal Kandicr nel n. 9 delle sue esplo- 
razioni di antichità nella città e nell' agro tergestino lbg. prò. 
PRAET. Bxerciiut AfricÀU giusta il supplemento del med. Bor- 
ghesi ( Bull. Nap. IV. p. 34); imperocché egli è identico con quel 
Pesto di cui parla Tacito Hist. IV, 48 seg., che come legato delia 
Numidia a’ primi tempi di Vespasiano fece uccidere il proconsole 
Pisone. Ne’ monumenti posteriori , di cui da Adriano fino a Cara- 
calla potrei presentare una serie abbastanza copiosa , primeggia il 
titolo legatus Augusti legionis ///. Augustae prò praetore ( oppure 
leg. Aug. pr. pr. leg. III. Aug. ) , più spesso ancora per brevità 
hg. Aug. pr. pr. e pure qualche volta leg. leg. III. Aug.i così chè 
a ragion di esempio il già citato P. Metilio Secondo nella lapide 
di Palo si chiama ( leg. ] imp. Caesaris Troiani Hadriani Aug. 
(pr. pr. ] leg. Ili Aug. (Orell. 338X), e nelle colonne africane 
leg. Aug. pr. pr. senz’ altro. Similmente P. Giulio Giuniano Mar- 
zialiano nell’una lapida vien detto leg. Aug. pr. pr. (Hefner p. 247. 
Renier rev. arch. Vili, 493), nell’altra legatus leg. III. Aug. Seve- 
rianae Alexandrianae ( Hefner p. 234. Renier rev. arch. Vili, 493 ). 
La provincia generalmente non vi si aggiugne, e ciò in modo spe- 
ciale nelle lapide poste nella provincia istessa; per lo che nella pietra 
di L. Maluccio Fuscino (1) dell'a. 168 la lezione del Renier. (arch. des 
miss. 1851, p. 442) lro. avo. pr. pr. sarà la vera, nè si dovrà rica- 
vare dall’ altra del Boissonnet ( rev. arch. 1849 p. 9 ) t,BS. avo. 
PRiv. un LEO. AVO. PR. N. E per la stessa ragione la seguente 
lapida copiata da un Arabo a Tecoult sul Djebel-Acores , che mi 
viene dal Gerhard e che non so se sia data alla stampa: 

(1) Queiridentico legatus Numidiae Tuscius Fuscianus, di cui si 
parla nel Digesto 37, 5, 7; siccome saviamente osserva il Renier. 
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«lorllaMAtOM ttlLL* NDMlDtA. 

IMPCAESIAELIO 
tlADUIANOANTON 
AVGPIOPPHFIM 
ÀVHELIOCAESARFli 
COSPRUPPASIQNA 
MESSAÌ.INVM REtì 
ve. U. PV. VEXIL 
ICVIFERR. VIA 

EECIT FECI! 

vuoi esser corretta, come ti è fatto, nò deve cambiaVsi il VCRPV 
in AVO. rn, n. — Nelle lapide non africane si indica infatti le 
più volte la provincia , ma con frase assai variabile. Così trovasi 
iegatas provincia^ Africae diotceuot Hippcnentù s. Hipponiensi» in 
una lapida dell' età di Gommodo ( I. N. 1433 ) ed in altra ( I. N. 
4237 ) di epoca come pare di poco anteriore; legatus Augusti prò- 
vinciae Africae dioeceseos yurnidiae (Grut. 404, 7. Grut. 122, 3. Ma- 
rini p. 765 ), di cui non saprei precisar 1’ età; legatus leg. HI. Aug. 
praeies provineiae Numidiae nel famoso epitaffio di Sesto Vario 
Marcello (Ofell. 046. C. I. G. 6027) , che avrà occupato tal im- 
piego sotto Settimio Severo (1). L'altra parte della provincia retta 
dal proconsole non vien mai espressa ne’ titoli de’ proconsoli afri- 
cani, e bene a ragione, non essendo necessaria una tale giunta per 
distinguerli dai legati della regione bipponiense, e non potendo se 
non scemare I’ antico e superbo nome del proconsolato africano. 
All’ incontro i legali prò praetore del proconsole africano ( Marini 
Arv. p. 742 ) , comunque abbastanza distinti da’ legati di Augusto 
nell’istessa Africa per la mancanza dell'imp. pur talvolta ascri- 
vono la diocesi; come fecero M. Accenna Ilcivio Agrippa leg. prò- 
vinciae Africae dioecetit Carthaginensiumt itera quaestor proviticiae 
Africae ( Mur. 665, 3 ) e L. Minicio Natale Quadronio Vero quae~ 
stor eandidatus divi Jtadriani et eodem tempore legatus prov. Afric, 
dioeceseos Carthaginien. proconsulatu patrie sui (Annali XXI, p. 223), 
il quale in altro titolo piu antico (1. c. p. 225) dicesi q. Aug. et 
t eodem tempore leg.ì pr. pr. patrie provine. Africae. Può parago- 


Icz. emendat. 

IMP. GAES. T. AELIO 
HADRIANO ANTON 
AVO. PIO . P. P. ini. M. 
ÀVRELIO . GAESARE . II 
GOS. PER . PRASTINAM 
MESSALINVM . LEG. 
AVG. PR. PR. VEXILL 
LEG. VI. FERR. VIAM 


(1) Questa è la più antica lapida che ella Numidia dà il nome di 
provincia da se, nè vien dopo mai più indicata come parte della pro- 
vincia proconsolare. - Appartiene qua'i aH'istessa epoca, cioè all’ an. 
198, il latercolo del Kellermann n. 105, in cui vien menzionato un 
tal M. Geminius M. f Num(idia) Matutinus Husicas, esemplo del 
resto assai memorabile e tutto fatto per distruggere finalmente quella 
sognale tribù cosi dette militari. 
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narsi con essi il simile impiego di L. Ranio Optato che visse ai 
tempi di Severo Alessandro incirca fecondo l’opinione del Borghesi , 
<|iial posto in una delle sue lapide vicn detto Icgatus provinciae 
Àtiae ( Grill. 463, 4 ) , nell’ altra legattu dioceseoi ( Borghesi Bur- 
biilcio p. 32 ). È probabile , benché non provato , che I’ Africa e 
l'Asia proconsolari componevansi ciascuna di tre diocesi , 'retta o- 
gnuna da uno de’ tre legati ( Dio 53, 14 ) del proconsole. In ogni 
caso queste diocesi sono ben diverse dai piccoli distretti cosi detti 
nell’Asia (Harquardt Handb. Ili, 1, 138) e altrove. 

Nel corso del terzo secolo pare siasi imminuita di molto rim* 
portanza dell’Impiego, separato forse il comando militare, ch’era 
evidentemente la parte piu importante del posto, 'dairuffizio civile. 
Fralle lapide , di cui sono arrivato a fissar l’epoca , lo piti recenti 
sono questa che sieguc , copiala nelle vicinanze di el Kantara dal 
benemerito sig. Renicr (arch. des missions 18Sl,p. 443): 

IMF. CAES. H. AVRELIO 
SEVERO . ANTONINO . AVG. BVR 
GVM . SPECVLATORVM . ANTO 
M . VAL . SENECIO . LEG. ElVS . PR 
PR. C. V. FIERI . IVSSIT . C. A. C. IVLIO . AE 
LVRIONE . LEG. III. AVG. ANTO. PRAE 
la quale è incisa fra il 211 e il 217; e le due sopra citate di Mar- 
lialiano legato sotto Severo Alessandro ( 222-235 ). Ma pare l’ av- 
versario de’ Gordiani, Capelliano, che era governatore della Numi- 
dia di ordine senatorio e comandante delle truppe stanzionatevi 
nel 237 (Ilerod. VII, 9) deve essere stalo leg. Aug. prò pr., mentre 
il vecchio errore che egli nOn fosse stato se non procuratore della 
Mauretania Cesariense, si corregge facilmente per la chiara testi- 
monianza d’ Erodiano ; ed infatti fu già rilevato dal Borghesi (Giorn. 
Are. VII, p. 376) e recentemente dal eh. Renicr (Rapport adreSsc 
au ministre ecc. p. 52 ). All’ incontro fin dal l’anno 287 e probabil- 
mente anche qualche tempo prima la Numidia ubbidiva ad un sem- 
plice praetet provinciae. È vero che si dà questo titolo paranco ai 
legati di Augusto, come vedemmo di Sesto Marcello, c cosi pure 
Marzialiano nelle lapide già citale vien chiamato praetet iùilittimiu 
da un suo ufiìziale c praetet el palronut dai Cirtensi ; praetidit 
nnmen, dice Macro (Dig. I, 18, t), generale ett eoque et procontulet 
el legali Caetarit et omnet pi-ovinciat regenles , licei (t) senatorcs 
siint , praeiidet appellanlur. Nondimeno sebbene al legato conviene 

(1) Questo licei non può stare; scrivi tcilicel ti tenulores tutti. 
1 procuratori airepoca di Macro non prendevano il titolo di presidi. 
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il nome di preside , nessuno si incontra che se ne contenti e ebe 
non abbia espressamente fatto menzione della sua legazione. Si 
chiama all’incontro semplicemente prae$e$ provineiae Numidiae il 
M. Aurelio Decimo della seguente lapide cirtense ( ezeursions en 
Afrique n. 72 ): due versi rasi 

FELICI . AVO. PONTIFICI 
MAX IMO . GERMANICO 
MAXIMO . TRIBVNICIAE . PO 
TESTATIS . BIS . CON8VLI . PAT 
RI. PATRIAE . CONSVLI . PROCON 
SVLI . M. AVRELIVS . DECIMVS 
VIPPN EX PRINCIPE PEREGRI 

NO DEVOT 

la quale non può appartenere se non a Massimiano Erculio (1), che 
ebbe la trib. pot. per la seconda volta nel 286 e può benissimo 
dirsi in quest’anno tìermanicus max , essendoché e allora guerreg> 
giara nella Gallia e più tardi nel famoso editto del 301 vien detto 
Germ. max. V. Di poco posteriore è il rescritto dell’anno 206 ( C. 
Just IX, 9, 28) , indirizzato secondo la lezione de’ codici buoni a 
Concordio praeses (2) Numidiae. A Diocleziano puranco ed a Massi- 
miano , di cui il nome è raso anche in questo monumento , ap- 
partiene un altro frammento cirtense posto da un preside ed edito 
dal de la Mare ( explor. scient de l’ Alg. pi. 127 n. 4 ), in cui sono 
poco distinte ie lettere inchiuse fra parentesi : 

... VIS ET PUS IIS. AC PACATORIBVS 

.... dtoe/ETIANO tVP MAXIMIS] 

.... THICIS PERSICIS SARMATI 
.... mAXIMIANVS VP P P N NVMI 
ni tEORVMl DICATISSIMVS 

e per finirne, aggiungerò altro frammento simile madaurense inviatomi 

dal Gerhard: 

ANVS VICTORIA . . . 

VI. P. P. PROMISIT . . . 

TVAM . P08VIT . IDEM . . . 


In tal’ epoca adunque il governatore della Numidia fu un vir peT- 
fecUssimus ( è sbagliato il V. I ) , cioè non senatore , e cbiamossi 
praeses provineiae Numidiae. È siccome vediam da quest’epoca in 
poi i governatori privi di comando militare, cosi appunto in quel 

(<J A Massimioo non può darsi, appunto perchè si sa, che almeno 
fin al 237 la ?iumidia ubbidiva a legati legionari. 

(2) Froconsuli, come ha la volgala, non può sostenersi. 
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medesimo tempo cominciano i duce$ limitum , come p. e. an dtut 
limitit Libytt già sotto Gallieno (Trcbell. trig. tyr. 29). Ci vorrebbe 
però un altro discorso per sviluppare quel gran cambiamento non 
ristretto punto all Africa. 

Almeno fin dal 320 in poi, e forse qualche anno prima la pro- 
vincia fu retta da consolari. Il più antico di essi che io abbia tro- 
vato, è Zenordo, ben noto dalle gesta purgationis CaecilianI dell’a, 
320 (t), ebe sogliono st.unparsi coll'Optato Milesitano; vengono do- 
po M. Aurelio Valerio Valentino consularia Num. nel 330, a cui 
appartengono una lapida di Assisi ( de Costanzo n. (6 ) ed un re- 
scritto del Cod. Tb. XVI, 2, 7, ed Alfenio Ceionio Juliano Ka- 
menio consolare della Numidia probabilmente nel 332 (Orell. 2351: 
Odcrici p. I4t). Poco dopo, cioè fra il 333 e 337, fu consolare Clo- 
dio Ccisino, probabilmente quella istesso eorrector duarum regtonumj 
a cui i Beneventani eressero una statua (I. N. 1423). Di lui mi viene 
dall'amico Gerhard la seguente lapida di Constanlina mal copiata: 
. . EPE tVAE VICTORIAE 
. . DDD NNN CONSTANTINI 
. . MAXIMI TRIVMPIIATORIS 
. . SEMPER AVG ET CONST 
. . ET CONSTANTI ET 
CONSTANTIS NOBILISSI 
HORVM AC FLORENTISSI 
&IORVM CAESARVM 
LODIVS GLLSINVS VL COVS 
P M DEVOTVS SEMPER 
NVMINI MAIESTATl 
gVE EORVM 

nella quale correggo v. gl. cons. p, n. , non potendosi pensare 
alla provincia Mauretania che non ebbe mai consolare , nè com- 
prese la città di Constanlina. — Fa maraviglia perciò rincontrare in 
questa identica epoca de'consolari della Numidia un iegaliu prò 
praetore provinciae Numidiae nella persona del console ordinario 
di 34U (2) L. Aradio Valerio Proculo (Ordì. 3672. Grut. 361j 1.2. 3; 

(1) Seguo l'opinione cornane. Vuol avvertirsi però, che la data di 
questi atti Constant. no Jilaaimo Àuyiisto et Constantino iuniore no- 
bilissimo Coesore cons., sbagliala certamente por l’ omissione de' nu- 
meri, può l'irerirsi quasi colla islcssa probabilità al 32U f Constontino 
Aug. 17. et Coiistanlino Cocsaie cos. J e al 323 ( Constanlina Aug. 
YIJI et Constantino Coesore 1 V- cos. J. 

(2) E non 390, come sbagliò lo stampatore dell' Ordii, inducendo 
cos'i in gravissimi errori parecchi uomini dottissimi. 
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363, S ) , il quale sebbcue ebbe questo incarico in sul principio 
della sua lunga carriera , non si può però facilmente respingere 
molto al di là del 320. Riputando perciò, che il titolo usato da 
Proculo non signiGcbi altro se non magùtrato nominato dall’impe-' 
rotore , e che convenga ugualmente ai consolari ed ai preterii, 
m’ immagino , che quando Costanzio cambiò il semplice presidiato 
della Numidia in posto senatorio, egli restituì al magistrato il 
nome antico di teg. Àug. prò pr. (ben inteso senza il comando della 
forza armata ) , aggiungendovi il consolato codicillare ossia il titolo 
di vir consularU ; così che il titolo intero fu legato» Aogueti prò 
profetare provinciae Nomidia» vir contolari»; da cui derivò per ab- 
breviazione e quell’usato da Proculo e il volgare. Appunto così quei ' 
correttori dell’ Italia , a cui soleva darsi insienu: coll’impiego il di- 
ploma di console, cbiamansi sul principio corrector vir consolaritj 
e più tardi eoniolari» semplicementr] siccome l’.bo dimostrato nel 
mio commentario sui libri coloniarom. — Del resto se alcuno pre- 
ferisce di credere , cbe Costantino prima cambiò il presidiato in 
posto senatorio, e più tardi vi aggiunse il nome della consolarità , 
riferendo alla prima epoca il Procolo , alla seconda i monumenti ■ 
de’consolari, io non mi oppongo, anzi, convengo, che così tutto me- 
glio si spiega. — Dopo Costantino oltre alcuni consolari ricavati da- 
gli scrittori (Bocking not. dign. occ. p. 456, t20S), ne abbiamo due 
dai dne seguenti marmi di Constantina posti entrambi fragli anni 
367 e 375, di cui il, primo è stampato nell' espi, scient. pi. 125. 
n. 7, il secondo mi viene dal Gerhard nc lo trovo edito ne* libri 
che posso ora confrontare ; 

AVREO 8AECVLO . DDD NNN. INVICTISSIMORVM PRIN 
CIPVM VALENTINIANi VALENTIS ET GRATiANI . PORTI 
CVM A FVNDAMENTIS COEPTA.M ET CON*TRVCTAM 
ANNIVS . . M VINVS VC. C 8 F P N C DEDIC.AVIT 
ET D .N GRATIANI pnNclPlS NOMINE NVNCVPAVIT 
CVRANTE AC SVA PECunIA PERFICIENTE \ .. EVIO NVMt- 
DIANO ...TT. .T DDQ 

PRO BEATITVDINF. PRlNCIPVM MAXIMORVM 
DD NN VALENTINIANI VALENTIS ADQ GRATIANI PERPETVorum 
leMPER WGgg FL SIMPI.ICIVS VC CONSVI.ARIS SEX/^ASCAI.IS P N 
CONSTANTINAE NVMINI MAIESTAITQ EORVM SEMPER DEDITVS BASI 
LICAM DEDICAVIT RVTILIVS VERO SATVRNiNVS VC PRO EDITIONE mo 
NERIS DEBITI A SOLO FACIENDAM EXAEDIFICANDAMQ CVRAVIT (t) 

(1) L’apografo ha 2 PERVETV senz’indicazione di rottura, 3 AM- 
PERAVGCC, SEXPASCALIS, 4 DEDICATVS, 5 VE || NERIS. 
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lìri 

rnl quali può congiungersi pure il frammento rusicadénse Espi 

pi 20, 2 ; 

...PNC A FVNDA . . . 

Il magistrato in questi marmi, di cui l’uno corregge l’altro e que* 
sto viceversa scioglie le sigle del primo, vien detto vir clarittimtu 
eontuiaris provineiae Numidiae ContiatUituie. Ne impariamo , che 
non solo, siccome è notissimo, alla capitole della provincia fu dato 
il nome che ancora ritiene, eivitas Coyutanitna Ctriensium (C. Th. 
XII, 1, 20 dell’anno 340 ec. ), ma pure i’istessa provincia cbiamossi 
yumidia Conslanlina. Ma piò interessante e piò diflìcile assai è 
l’epiteto di $exfa$calis, nuova parola per noi e cosa affatto nuova. 
Che l’uso de’fasci dorò pure in quest’epoca di dccadenaa, apparisce 
bensì dalla legge del Codice Tcodosiano IX, 26, 4 dell'anno 416 , 
la quale vieta eontularikUù fateti aut vexiUa praetidalia iterare, 
e dà buon argomento per concbiudere, che l’insegna del preside fu 
il vessillo, quello del consolare i fasci: ma per trovare notixie sui 
numero di esse bisogna rimontare a tempi piu alti. 

Per i magistrali del senato ossia i proconsoli la cosa è chiara 
e ben nota. IJveri proconsoli , cioè i governatori dell’ Asia e del- 
l’Africa, ebbero i fasci consolari ossia dodici littori ; mentre che i 
proconsoli titolari dovevano contentarsi de’fasci pretori ossia di sei 
littori, come ci insegna Dione 53, 13 e come ha ben dichiarato lo 
Spanbemio (de uso et praest. Il, p. 104 seg.), recandone le formali 
tcstimonianae di Cipriano ( •}* 258 ), che attribuisce dodici fasci ai pro- 
consoli dell’ Africa ( cp. 37 ), e di Flavio Giuseppe , che ne dà sci 
al proconsole di Acaja (Bell. iud. II, 16, 4). Rimase dunque per 
essi magistrati inalterato l’antico uso de’ tempi della libera repub- 
blica. De’ magistrati di Cesare all’incontro nel luogo già citato ci 
dice Dione: di ih irivri xàm; éf/eiu; oi àmetpÓTvyot 

j^pùvTM' xal 6eoi yi sùx ix tùv ùxecrtvxÓTuy ilei , xat òvoj<ó|oirTac 
ùtr' ttÙTov ToO àpiSptrj tsùtsu. Non hanno, dice lo Storico consolare , 
piu di cinque littori tutti quanti ì legati di Cesare, e que’Ira essi, 
che non sono uomini consolari , da’ fasci stessi prendono pure il 
nume. Cosi il testo de'codici; ma tutt’altro si legge nelle edizioni , 
che di commun accordo cambiano il xivr: in Autore di questa 
audacissima congettura è stato il Xilandro nell’ edizione di 1657 , 
cui hanno tenuto dietro come gli altri editori, il Rei maro e perfin 
il nostro Emmanucle Bekker , cosi gli antiquarj , che di comun 
accordo per provare, che i legati dell’imperatore ebbero i sei fasci, 
si appoggiano a questo unico passo di Dione. L’ islesso Borghesi 
( Bullett. 1843, 194 ) dichiarò non voler risuscitare l'opinione con- 
traria , fondata , come egli dice, sopra una falsa lezione di Dione ; 
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cd c forse unico fra gli archeologi di conto il Lipsio, il quale nel- 
l'excursus al Tacito ann. 1, 73 segue la lezione del testo. Se oerchiamo 
le pruove, a cui è appoggiata questa congettura, si vede bene che il Xi- 
landro ricordandosi de’sei littori de’pretori e propretori della repubbli- 
ca e degli degli storici greci , ha confuso que’propreturi anti- 

chi coi legati propretori degli imperatori; errore ben perdonabile a 
quella epoca, ma che ora non merita di esser rifiutato. Gli scrittori 
posteriori però si son contentati di approvare semplicemente la cor- 
rezione da lui proposta, e l'istesso Spanhemio, comechè trattasse par- 
ticolarmente questo argomento, si contenta a p. 114 di recitare le 
parole di Dione prout legenda ette omnino viderunt eruditi tiui e- 
diloret. La sana critica perciò richiede di rigettare un cambiamento 
di testo non appoggiato nè ai manoscritti nè ad altri monumenti u 
tradizioni dell’antichità, e di ammettere, che i legali Augusti prò 
praeiore ebbero veramente non piò di cinque fasci. Cosi pure ap- 
parisce sempre meglio l’astuta politica di Augusto, che nella divisio- 
ne che fece col senato, presesi per se la potenza reale sotto sem- 
bianze modeste , lasciando al senato i nomi fastosi ed inani. Cosi 
i governatori del senato sono proconsoli tutti , perfm gli uomini 
pretori > ^ <^cll’ Augusto propretori lutti , gli uomini consolari 
puranco ; quelli non hanno meno di sei fasci , questi non piò di 
cinque; ma a quelli i tribunali, a questi i reggimenti, a’ primi i fasci, 
ai secondi la spadai 

Ha quella seconda parte del detto di Dione, cioè che i legati 
di Augusto prò praetore, i quali non fossero consolari, prendevano 
il nome loro dai fasci, non trova ella alcun appoggio ne’monumenli, 
e fralle tante lapide non ne occorre alcuna con quel nome accen- 
nato, non espresso dallo storico? Se fosse cosi, non perciò dovremmo 
rigettare la chiara testimonianza di un autorevolissimo scrittore; non 
menzionando che neppure quei , che ammettono la congettura di Xi- 
iandro, potranno mostrarci alcuno i^anUnu; che fosse legato propre- 
tore di Angusto. Però non è cosi , e non mancano i monumenti , anzi 
tutto ciò che desideriamo ritrovasi in qna lapida famosa e notissima, 
cd appunto di quella epoca in cui scrisse Dione: voglio dire il ce- 
lebre marmo di Thorigny , la piò bella fralle iscrizioni della Fran- 
cia e pure la piò maltrattata dagli editori (1). Essa porta ]a data 

(1) II testo del Muralrri 573, 1, è tutto interpolato avendo lui co- 
pialo il testo non buono del Maffei ant. Gali. p. 77 con soverchia sba- 
dataggine. Peggio ancora è l’allro dello Spon mise. p. 282. Io mi servo 
della copia litografica edita ne’ mémoires de la soc. des antiquaires 
d« Franco voi. VII. p. 278; Colla quale gli editori hanno reso un vera 
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del 10 dee. 238 (1), alla qual epoca. Dione (cos. II. 229) probabil- 
menle stava lavorando sulla sua grand’ o|iera. Leggesi nella iscri" 
zinne principale , che enumera gli elugj di un certo T. Sen- 
nius Sullemnis: cFjuit cUetu probaliuimus Aedini luliani ileig. 
Aug. prò». Lluìgd. , qui postea prcieforCiJo {proé/'iutt , ticut 
0 pisluJa , [quae] ad latus seripta es[t , dJec/aratur. Questa suc- 
citata lettera, la quale scrisse Ediuio Juliaoo , quando già fu 
prefetto del pretorio , cosi comincia : Jn provincia Lugdunent 
tej quilniquefateallii eumj agtrem (2) , pltrorque bona* virot pro~ 
ipexi ec. Ecco un’ altra nuova parola da inserirsi nei Lessici , e 

quel che più imporla , ecco il nome di magistrato a cui pensò 

Dione, e la più bella conferma di ciò che egli insegna, cioè che i 

legati di Augusto di rango pretorio , quale fu appunto il legato 

della Lugdunense, prendevan il nome da* cinque fasci a loro attri- 
buiti, cbiainandosi il nostro Giuliano ora leg. Aug. prò pr. , ora 
quinquefa$eali$ della medesima provincia. — Simile , ma non del 
lutto identico è l' impiego menzionato nelle due lapide ancirane 
di Ti. Severo (C. I. G. 4033. 4034. Borghesi Bullett. 1843, 193) colle 
parole; inirt muf^ina tt; Bii3uvtav itepìonhi> zxt àoyiaràv 

ìurà Sui 'AipuLWj, sul quale se è andato tutto fuori di strada il 
Franz, ne ha ragionato colla salila dottrina il nostro Borghesi. Egli 
opportunamente richiamò il M. Aleto (o forse M. Aleio), che nel- 
l’a. 17 p. Cr.dopo il gran terremoto ncH’Asia vi fu mandato dall’im- 
peratore per presiedere a quelle citta che ebbero più sofferto (Tac. 
ann. II, 17. Dio 57, 17); si scelse , dicono gli storici, un pretorio^ 
afDucbè non vi fossero nella medesima provincia due magistrati u- 
guali, e vi andò con cinque littori. Chiaro è, e ben l’ha veduto il 
Borghesi , che entrambi questi magistrati sono straordinarj ; ma 
parmi abbia errato , quando volle che i cinque fasci fossero proprj 
de’ magistrati mandati nella provincia di un altro magistrato supe- 
riore, e che a loro « se ne detraesse uno per dimostrare, che non 


servizio alla scienza , obhonchè sia ancora essa tutr.nltra eh ’ copia e- 
inend.ita. ^oco supplementi miei o curretturo quel che leggesi Traile 
parentesi. 

(1) PXVIIIIANPIOET PROeVL [ COS; scrivo Posata XYII. K. 
lAN. PIO ET . PROeVLO . COS. 

(2) LVGDV.NESSQVI.MQVEFASCAL I| ... AGEREM ha la li- 
tograOa; LVGDVNES QVINQVEFASCALl H .... EllEM il Maffei; 
IN PROV^INCIIS LVGUVNE.NSS. QVl.NQVE CVM PRAESIDE- 
REM lo Spon. iiiterpol.ita è la lezione seguita dal Bimard, praef. 
Mur. I, p. 14: QVINQVE FI3CALES CVM AGEREM. 
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> erano rivestiti della piena podestà proconsolare e quindi rimane* 
» vano inferiori al proconsole locale'*. Si ricava da Tacito medesimo 
( hist. IV , 49 ), che il proconsole dell’ Africa con dodici fasci e il 
legato propretore di Angusto della islessa provincia con cinque fu- 
rono indipendenti l’uno dall’altro. Nè è indicalo nella lapida di Ti. 
Severo , che quando egli venne coi cinque fasci nella Bitinia , vi 
fosse nel medesimo tempo un proconsole senatorio con sci ; e non 
è neppure probabile, essendoché, quando fu mandato nella Bitinia, 
era già stato proconsole di Acaja ne doveva cedere il passo ad un 
proconsole di Bitinia. I cinque fasci significano anzi semplicemente 
il magistrato di Augusto, e quel che si ha di straordinario negli ac- 
cennati casi si c, che Ti. Severo si manda in provincia allora se* 
natoria ancora, quantunque poco tempo dopo fosse tolta per sempre 
al senato ( Borghesi Burb. p. 83 ec. ) , e che M. Alcto non tanto 
va in provincia senatoria sola, ma in quella dippiù, in cui il magi- 
strato senatorio simultaneamente esercitava la sua giurisdizione. Per 
rispetto del proconsole dell' Asia vi si mandò un legato pretorio , 
non consolare; ma i cinque fasci si sarebbero dati sì al l'uno, come 
all'altro. 

Resta fermo dunque, che nell’età imperatoria i proconsoli del- 
l'Africa e dell’Asia ebbero dodici littori , gli altri proconsoli sei , 
i legati consolari o prctorj cinque, mentre che i procuratori senza 
meno ne erano privi del tutto. Non vedo peraltro , perche questo 
insegne non abbiano potuto durare fin agli estremi tempi del- 
l’impero romano, quando, nominandosi gli uni come gli altri dal- 
l’imperatore, la differenza era puramente nominale. Soltanto dicendo 
Ulpiano 0 piuttosto Triboniano nel Digesto I, 16, 14: proconsulei 
non ampUut quam tex fateibw utuntur, ne rileveremo, che al tem- 
po di Giustiniano, quando il proconsolato di Africa non più sussi- 
steva e l'Asia proconsolare non era che un piccolo rimasuglio del- 
l’antica provincia, i proconsoli tutti compresovi l’asiano adopera- 
vano sei soli fasci. Però in dignità anche nel secolo quarto i pro- 
consoli prendono il passo sopra i consolari ( v. Gotbofredo nella 
Not. Dign. C. Tb. p. 22 ed. Bitter), i quali rimpiazzano ora i le- 
gati di Augusto, come i presidi vanno sostituiti ai procuratori. Se 
dunque il proconsole ebbe i sei fasci, il consolare cinque, il presi- 
de in vece dc’fasci il vessillo , ben si comprende, cosa voglia dire 
il connUaris texfascalis provinciae Numidiae delle lapidi cirtensi j 
avrà avuto questo magistrato la prerogativa di usare sei fasci al- 
Pcsempio de’proconsoli. Similmente il consolare della Palestina ot- 
tenne circa l’anno 393 il titolo di proconsole (Bòcking in not. digit, 
Pr. p. SII ). T MOMIISB.N. 
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b. E$opo rappresentalo come negro su medaglie delfiche. 

De Bouet ha pubblicalo nel suo Essai sur les médailles da 
Céphal. et d’Ilhaque lab. V, due monete argentee di Delfo , conser* 
vate nel Gabinetto numismatico di Londra, la cui antica porge la 
testa d’un negro , da! Panofka (Delphi u. Melaine, Beri. 1849, dove 
sulla tavola aggiunta n. S e 7 sono ripetute le dette medaglie) ri- 
ferita a Detphos. La quale sentenza si fonda sulla supposizione, 
che Delphos , detto ora figlio di Nettuno e di Melaine o Melantbo , 
ora d’Apolline e di Kelaino, siccome le diverse appellazioni della 
madre tutte contengono il signiGcato del nero, cosi dagli antichi 
siasi immaginato come negro ; e la madre come negressa. Con que- 
st’assunto spiega poi un certo numero di monumenti , fra’ quali i 
due anzidetti sono gli unici che possano dare alle sue opinioni incre- 
dibili una qualche sembianza di probabilità, fin tanto che la sua 
interpretazione del tipo delle medaglie non verrà rimpiazzata da altra 
più probabile. A me non è dubbioso, esser siffatta testa di negro 
quella d’Esopa Fu già osservalo da altri, che il ritratto d’ Esopo 
presso Planudes rassomiglia esattamente a quello d'un negro. Ecco 
le sue parole: < Egli (Esopo) era di carnagione [nera, aveva le 
labbra gonQe, il naso nella parte supcriore schiacciato, e rilevato 
in su nella parte inferiore , come appunto sono i negri , e chia* 
mossi pure con nomo che equivale ad Eliopo >. Delle notizie più 
esatte intorno ad Esopo come Etiope trovansi nella memoria di 
J. Zilndel • Esopo in Egitto > nel Museo renano , nuova serie, V, 
1847, p. 422 segg. — Le ragioni quindi per supporre l'immagine 
d’ Esopo su medaglie di Delfo rilevasi da’ passi degli autori antichi 
addotti dal eh. Welkcr nella dissertazione lEsopo una favola» nel 
Mus. renano, anno VI, 1830, p. 3CG segg. riprodotta nel volume II 
de’ suoi Opuscoli (Kleine Schriflen ) p. 228 segg. 

r. WIESBLEB. 


Pubblicalo il dì 27 Novembre 1852. 
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L MONDMENTI. 
a. Izcrifioni onorarie latine. 

Nelle fondamenta del palazzo Savorelli, presso la chiesa dei 
SS. XII. Apostoli, furono testé rinvenate due grandi basi di sta- 
tue, aventi ciascuna nella fronte una lunga ed importante iscrizio- 
ne, l’una del quarto, l’altra del quinto secolo deH'era volgare; le 
quali sono state divulgate dal eh. sig. comm. Visconti nella Gaz- 
zetta di Roma n. 278 t ed io qui le trascriverò dalle mie copie , 
che per cortesia del sig. conte Vespignani architetto ho tolto dagli 
istessi marmi originali (1). La prima è scritta nelle seguenti parole 
sopra una base alta m. 1, c. 40, larga c. 76- Il cognome segnato da 
principio in lettere maggiori è inciso , al solito , sopra la cornice. 

(1) Le differense che corrono fra queste copie e quelle stampate 
nella Gazzetta dì Berna sono errori inevitabili in fogli polìtici, e che 
naturalmente non debbono attribuirsi al eh. editore commissario delle 
romane antichità , al quale la scienza deve sapere grado della libera- 
lità con cui è solito di rendere subito di pubblica ragione i monumenti 
di nuova scoperta. Lo che anche egli ha fatto in questi ultimi giorni 
coi dare in luce nella Gazzetta di Roma n. 291 una importante iscri- 
zione pur rinvenuta in una base di statua nel Iato settentrionale della 
Basilica giulia , sulla quale mi propongo di ritornare in ubo de’ pros- 
simi numeri del Bullettino. G, H. 

1852- 12 
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Il Y M E T 1 1 

IvLio . F»sto hymetio . c. v.- 

CORRECTORI TVSCIAE ET TMBRIAE PRARTORI VRBAiVO 
COMSVLARI CAMPAniAE CVM SAMNIO 
VICARIO TRBIS ROMAE AKTERNAE PROCONSvLl 
PROVINCIAE AFriCAE OB INSIGNIA EIVS 
IN REMPVBLICAM MERITA ET OB DEPvLsAM 
AB EADEM PROVINCIA FAMIS ET INOPIAE VASTITATEM 
CONSILIIS ET PROVISIONIBVS ET QVOD CASTE 
IN EADEM PROVINCIA INTECREQVE VERSATVS EST 
}UOD NEQVE AEQVITATI IN COUNOSCENDO 
NEQVE IVSTITIAE DEFVEHIT QVOD STVDIVM • 
SACERDOTI! PROVINCIAE RESTITVERIT 
VT NVNC A COHPETITORIBVS ADPETATVR 
QVOD ANTEA FORMIDINI FVERIT OB QVAE EADEM 
PROVINCIA AFrICA DECRETIS AD DIVINOS PRINCIPES 
DOMINOS NOSTROS MISSIS 
VALENTEH GRATIANVH ET VALENTINIANVM 
PERPBTVO AVGVSTOS 

STATVAH VNAM APVD CARTUAGINEU SVB AVRÒ 
ALTERAM QVOQVE ROMAE EIDEH SVB AVRÒ 
POSTVLANDAM ESSE CREDIDIT QVOD NVLLI 
PROCONSVLVM VEL EX FROCONSVLIBVS 

STATVENDAH ANTEA POSTVLARIT - 

Facilissimo è li riconoscere spellare quest’ insigne titolo one- 
rario a quell’ Imeiio, del quale, nolo tino ad ora soltanto per cote- 
sto suo cognome od agnome, una legge del Teodosiano (XI, 30, 39) 
ci addita la vicarìa prefettura nel 363, ed Ammìano Marcellino 
ampiamente ricorda le gesta e le sventure nel proconsolato del- 
l’Africa amministrato circa l’anno 368 ( lib. XXVIII , 1 ). E poi- 
ché la novella iscrizione non solo conferma quello che già sapevamo 
di quest’ illustre personaggio , ma molte e squisite notizie aggiunr 
gendo alle già conte, ne compie quasi interamente l’ istoria, giova 
il dichiararne con pochi cenni le parti ed i sensi pih rilevanti. 

Ed in prima son da notare le parole consvlaei campaniar 
CVM sAMifio , che c’ insegnano aver lui governate queste due pro- 
vince in qualità di consolare innanzi all’ anno 362 , nel quale 
era , come ho detto , già asceso al grado di vicario di Roma. No - 
vissimo è il congiungimento delle due province Campania e Sannio, 
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che non usarooo avere, come la Tuscia e l’Umbria , la Flaminia 
ed il Piceno, l’Apulia e la Calabria ec., un solo e medesimo reg- 
gitore : ma dalla Campania , retta già fin dall’età di Costantino da 
consolari, ebbe il Sannio distinta e separala amministrazione e go- 
verno sotto un semplice preside: lo che dimostrò assai bene il 
cb. P. Garrucci (1), ed apparisce evidente per le non poche iscri- 
lioni di que’ presidi pervenute inaino a noi (2). 11 governo adun- 
que del Sannio fu soltanto straordinariamente , ed in via per così 
dire provvisoria, affidato ad Imezio consolare della Campania: ed 
infatti non solo le iscrizioni onorarie de’ consolari successori di lui 
non fanno giammai menzione del Sannio, ma questo come provin- 
cia separatamente retta dal suo preside è ricordala , tanto nel li- 
bellué provinciarum edito dallo Sebonov (Basii. 1552), compilato 
nella seconda metà del secolo quarto , che nella notilia utriutgue 
imperii divulgata in sul cadere di quel medesimo secolo. 

Dopo amministrata, non sappiamo per quanto tempo ma cer- 
tamente nel 362 , la vicaria prefettura di Roma , furono assegnati 
ad Imezio i fasci proconsolari dell’ Africa. L’ anno preciso in ch'e- 
gli divenne proconsole , è al tutto ignoto ed oscuro : chè da Am- 
miano Marcellino apprendiamo soltanto aver lui nel 368 governato 
l’Africa proconsolare. E poiché due leggi degli anni precedenti 36G 
( Ck>d. Just. Ili, 16, 1 ) e 367 { Cod. Th. IX, 19, 3) sono dirette 
ad un Pesto proconsole appunto dell’ Africa, personaggio tanto sino 
ad ora sconosciuto che il Gotofredo ( Prosop. Cod. Th. ) ebbe so- 
spetto d’errore, e tentò di trarle al Pesto noto proconsole dell’A- 
sia circa il 370, facile è il conghietturare che spettino al nostro 
Imezio, coi la nuova iscrizione assicura oggi i nomi di Giulio Pesto. 
Senonchè contro questa sentenza una grave difficoltà io veggo in 
quella legge che fu diretta a lui vicario di Roma, e lo chiama col 
suo secondo cognome Imezio. Imperocché io so bene che in que- 
st’ età era communissimo fra i grandi personaggi l’ uso del doppio 
cognome diacritico, donde una persona medesima quando con l’uno 
quando con 1’ altro é nominata (3); ma questo s’ avvera nelle scrit- 
ture e documenti di privata autorità; non, per quanto fino ad oggi 
io conosco, negli atti pubblici e, come suol dirsi , officiali. Nè so 
ebe le leggi dirette ad un personaggio medesimo talvolta cou l’uno 
talvolta con 1’ altro de’ suoi cognomi l’ appellino. Lascialo perciò 

(1) Storia d’ Isemia p. 77 , leg. 

(2) Momnisen I. Neap. p. 462. 

(3) Borghesi Dich. d’una lapida gruteriana negli Alti dell’Accad. 
di Torino voi. XXXVJII. 
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in sospeso ii giudizio sopra cotcsl’ identità di persona tra il Festa 
proconsole dell' Africa nel 366 e 367, e l’Iinezio del seguente 308, 
Teniamo alle notizie istoriche del gorerno da lui amministrato. Del 
quale , fra le molte lodi più o meno communi che viene annove- 
rando il nostro titolo onorario , due sono speciali e propriamente 
istoriebe ; le provvidenze cioè da lui prese per cessare la penuria 
de’ viveri , e per tornare in onore il sacerdozio. E cominciando da 
quest'ultima , egli è rhiarissimo chequi si tratta del sacerdozio pa- 
gano provinciale, appellalo per antonomasia in quest’età Saceriolium 
0 Sacerdotium provinciae, intorno al quale e le iscrizioni del secolo 
quarto (I), e gli antichi scrittori e sopratutlo il codice Teodosia- 
no (2) ci forniscono notizie in tanta dovizia , che sarebbe vanità lo 
spendere qui il tempo in ragionarne. 1 sacerdoti poi singolgrmento 
dell'.\frica sono le mille volte nominati e ricordati per le ingenti 
spese che dovevano sostenere nell.v edizione de’ grandi spettacoli in 
Cartagine (3); ed ecco perché quest’onore era tanto temuto {formidini 
trai, secondo che attesta la nostra iscrizione), che fu somma lodo 
del proconsole Imezio l’aver trovalo la via di far che molti com- 
petitori r ambissero c sei contendessero. Lo che certamente egli 
ottenne colle immunità e privilegi a larga mano concessi a cotesti 
sacerdoti provinciali ; de’ quali privilegi , precisamente per quelli 
dell’.Africa, fanno menzione parecchie leggi anche degli imperatori 
cristiani, e persino una di Teodosio II e Valentiniano III emanata 
l’anno 428, quando il culto pagano era interamente abolito c pro- 
scritto (4). Imperocché riuscito a vuoto il tentativo che sembra 
aver fatto Teodosio il grande di sopprimere al tutto cotesti sacer- 
dozi! singolarmente nell’Africa (.S), contentossi egli ed i successori 
di lui d’interdire i sacriflcii ed ogni atto religioso di culto idola- 
trico, ma non già gli spettacoli, dc’quali erano avidissinai i ciltadiat 

(1) V. principalmente L’ editto costantiniano di Spello (Mur. 1791) 
egregiamente rivendicato dalle accuse di falso dal eh. Mommsen Be- 
richte der Kònigl. Sachs. GeselKschafi der Wissenschaften 1850 , p. 199, 
seg.; il calendario o meglio feriale dato in luco dall’ Avellino ( Opu- 
scoli t. III. p. 215-307 ) e dichiarato poscia anch’esso dal • Mommsen 
( 1. c. p. 64. seg. ), e l’ iscrizione di C. Matrinio Anrelìo Antonino. 
( Mur. 155, 3, Orelli 2170 ), 

(2) V. Gotofredo nel Paralillon al lib. XVI. titolo 10. de paganie. 

(3) V. Gotofredo Comm. ad I. 20. de pagania Cod. Th. XVI. 10, 
e 176 de deeurionibut ( I. c. XII. 1.). 

(4) V. Cod. Th. VII, 13, 22; XII. 1, 21, 145, ed ivi i commenti 

del Gotofredo. ’ ■ 

(5) V. Gotolr. ad 1. 145. de deeurionib. I. c. 
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h'on Ineno di Roma che delle province ; c quelli sopratluUo della 
ineiropoli africana. 

L’ altra lode precipua d' Imezio è nelle parole ob depulsam ab 
eadem provincia famit et inopiae vattitatem. colle quali assai bene 
Concorda quello che distesamente ci viene narrando Ammianu Mar- 
cellino (I. c. ). Imperocché egli scrive che Imezio disfamò il popolo 
di Cartagine colle provvigioni destinate alla città di Ruma , e tor- 
nala poco dopa r abbondanza de’ viveri , non solo riempi i granai 
del popolo romano , ma inviò benanco all’ erario del principe il 
inolio denaro ritratto dalla vendita del pubblico frumento durante 
la carestia. Tanta fedeltà non bastò a salvarlo dalle accuse di mal • 
versata pecunia; alle quali aggiunte anche quelle di lesa maestà c 
di segrete superstizioni con aruspici ed indovini, videsi astretto a 
comparire dinanzi al tribunale di quel Massimino, che con la cru- 
dele severità de' suoi giudizi funestava la curia e la città di Roma. 

^Appellò al principe , dal quale rimessa la causa al senato, fu sua 
grande ventura l’essere rilegato in esilio; che Yalcntiniano l’avrebbe 
voluto dannato nel capo. Fin qui le notizie trasmesseci dallo storico 
Amroiano. Alle quali aggiunge ora la nuova iscrizione, che morto 
Valentiniano il seniore, e fatta da Graziano severa giustizia di Mas- 
simino , poiché respirò il senato romano e sgombrato ogni timore 
riebbe la libertà de’ suoi giudizi (1), fu Imezio richiamato dall’esi- 
lio e, ritrattata la condanna, restituito al primiero suo grado e di- 
gnità. Imperocché l’onore pubblico e solenne delle due statue con- 
sentitogli dagli Augusti Valente, Graziano e Valentiniano II (cioè 
tra gli anni 376 e 378 ), suppone di necessità una siffatta restitu- 
zione ; ed anzi la provincia dell’ Africa proconsolare appunto per 
risarcire al suo benefattore gli sfregi ed i danni sofferti devo aver 
volto il pensièro a questo nuovo cd inusitato onore, che niun’altro 
proconsole avea giammai per l’addietro da quella provincia ottenu- 
to. Dopo ciò quasi nuli’ altro sappiamo di cotesto Imezio ; poiché 
quel cenno che si legge nell’epistola di S. Girolamo a Leta ( ed. 
Vallars T. I , p. 077 ) sopra un Imezio marito a Pretcstata nobile 
matrona cristiana , quànd* anche riguardi il nostro proconsole , é 
così vago e leggermente toccato, che neanche saprei dedurne, s’cgli 
era o no cristiano. Ma lo zelo di lui per il sacerdozio provinciale, 
e le accuse de’ sacrificii secreti ài numi fatti fare dall’ aruspice 
Amanzio, ccl danno abbastanza a conoscere, almeno nel tempo del 
suo proconsolato, per uomo apertamente pagano. 

(t) Symm. Orai. ap. Mai Scr. Vet. Nova collectio, l. I, pars lì, 
p. 32; ed Epist. lib. X, 2. 
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A questi cenni istorici sopra la recitata assai importante iscri* 
xionc non a^rgiungo parola per dichiararne ed ilinstrame l’ intero 
testo , poiché nulla contiene che facilmente non s* intenda , e che 
non sia più o meno ripetuto nelle altre simili epigrafi di quest’età. 
Perciò m’accingo senz’altro a Irascrirere la seconda delle iscrizioni 
testé discarate. 

FL. OLBI AVXENTI DBAYC ... .(1) 

fL. oLbIO AVXENTiO DBAVCO ve. ET INF, PATRICIAE FAMH.IAE 
SENATVS «VMS PIVOMPTA DEVOTIONE PErFvNcTo 
GOMITI ORDINIS PRIMI ET VICARIO VRBIS ROMAE COMiTl 
SACRI CONSISTORII PRAEFECTO VRBIS ROMAE OB EGREGIA 
ElVS ADMINISTRATIONVM MERITA QVAE INTEGRITATE 
CENSVRA ET MODERATIONE ITA VIGVERVNT VT SVBLIMISSI 
MAE POTESTATIS REVERENTIAM HONORiFlCA EIVS AVCTO 
RITAS CVSTODIRET ET HVMAMTATEM AMABlLlS CENSVRA 
SERVARET PETITV SENATVS AMPLISSI.MI QVI EST IVSTV8 
ARBITER DIGNITATVM EXCELLENTIBVS ET MAGNIFICIS 
viRis legatione mandata VT INPETRATORVM DIGNI 
TAS CRESCERET QVAE PARIBVS STVDII8 AMORE IVSTITIAE 
ET PROVIDENTIAE DESIDERABAnTvR . DD tÌN. FF. LL. 
TheODOSIVS et PI.ACIDVS VALENTINIANVS INVICTI 
AC trivmFatores principes semper avgvsti . 

AD REMVNERATIONEM TITVI.OSQVE VIRTVTVM QVIB. 

CIRCA rempvbLicam eeimia semper PROBITAS 
INVITATVR STATVAM AVRÒ FvLGENTEM ERIGI 

conLocariqve ivsservnt 

t 

La menzione degli imperatori Teodosio II e Placido Valenti' 
niano ci assicura che cotesto Flavio Olbio Ausenzio Drauco pre- 
fetto di Roma é queir Ausenzio medesimo, del quale sappiamo per 
una Novella, appunto di que’ due Augusti ( lib. 1 , tit. 19, 2. ) , clic 
tenne la sede urbana nell’ anno di Cristo 441. Nè osta che ivi sia 
appellato Ausenzio , quando 1’ ultimo cognome di lui apprendiamo 
oggi dalla nuova iscrizione essere Drauco ; poiché la regola stabi- 
lita dal Sirmondo, che il cognome proprio e distintivo della per- 
sona in quest’età sia stato sempre l’ultimo, va soggetta ad assai 
numerose eccezioni: lo ché ha dimostrato da suo pari il eh. Bor- 
ii) Scritto nella cornice della base. Questa è alta m. 1 , c. CD , 
larga c. TG. 
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l^hcsi ( f. c. ) , ed agli esempi da lui annoverati s* aggiunge ora 
quello che ne fornisce la nomenclatura di cotest’ istesso prefetto Au- 
Bcnzio Drauco. Il quale in altra Novella dell’anno 445 (I. c. tit. 2C) 
apparisce novamente investito dell’urbana prefettura: nè fu questa 
certamente una continuazione di quella eh’ egli amministrava fin 
dall’ anno 441 , poiché nel 443 fu senza dubbio prefetto un cotale 
Sloracio (V. Corsini. Ser. Pr. U. p. 347) , e gl’ imperatori medesimi 
ivi l’ appellano geminis faseibtu eomprobatum. Laonde non accen- 
nando la nuova iscrizione questa seconda prefettura di lui , debbo 
necessariamente essere anteriore al 44S> ed incìsa fra il 441 ed il 444. 
Le storiche notizie » che fra tanta pompa di parole ci fornisce 
questo insigne titolo onorario , sono tutte novissime : poiché nuU 
l’altro finora sapevasi di cotesto Ansenzio, fuorch’ era stato ne' due 
anni accennati prefetto di Roma. Nè de’ Flavii Olbii Ausenzii io ri- 
cordo altro monumento o memoria in questo o nel precedente se- 
colo quarto; se pure alla loro prosapia non appartiene un Elio Au- 
senzio uomo chiarissimo nominato in un’ iscrizione forse mutila che 
sembrami incirca del secolo IV ( Doni li , 16; Donai. Gl, 5 ), ed 
un altro Ausenzio preside dell’ Augustamnica sotto Costanzo nel- 
l’anno 342 (Cod. Tb. XII, 1,34). Ma poiché due Ausenzii son noti 
circa quest’ età per le lettere di Simmaco , che più volte ne fa 
menzione , ed uno d’ essi , il piu giovane , sembra fosse causidico 
(IX, 6, 1. Cf. Vili, 16. VII, 19. IX, 31), l’altro aveva si il 
titolo di chiarissimo, ma lungi dall’ occupare qualche insigne ma- 
gistratura era soltanto Meccanico ossia architetto di opere pubbli- 
che ( X , 45 , 46 ) , ad uno di questi facilmente spetterà l’ iscri- 
zione accennata; e la patrizia nobiltà commendata dalla nostra iscri- 
zione in Ausenzio Drauco riguarderà piuttosto gli Olbii , che gli 
Elii o Flavii Ausenzi. Intorno a che in tanta penuria di monumenti 
e memorie , per quanto almeno io ora conosco o ricordo , poco o 
nulla giova il ragionare. 

Egli è piuttosto a cercare del luogo nel quale queste insigni 
statue di bronzo dorato furono erette ad onore d’Imezio e di Au- 
senzio Drauco. La solennità de’ modi adoperati, perchè fosse con- 
cesso un tanto onore a questi due personaggi, i decreti cioè della 
provincia per Imezio, del senato per Ausenzio, inviati l’uno e 
r altro agli imperatori per I’ augusta sanzione , chiaramente ci 
danno a conoscere che qui non si tratta di statue erette, come 
tant’ altre in quest’ età , tra le domestiche pareti degli onorati, 
ma in luogo pubblico e celeberrimo dell’ eterna città. Il quale è 
facile l’avvedersi essere stato il foro Trajano : imperocché ivi 
appunto nc’ secoli quarto c quinto collocavausi le statue de’ per- 
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soDaggi più chiari nella repubblica' c neHe lettere, e ad (Mlenefe do 
tanto onore riebiedevasi il rescritto del principe ed in molti casi 
anche la petizione ed il consenso del senato romano ; delle quali 
cose ho gii altra volta distesamento ragionato nel dichiarare un'al- 
tra veramente insignissima base di statua in quel furo medesimo 
rinvenuta (Ann. 1849, p. 349 ). Ed il sito del palazzo Savorelli 
per la sua vicinanza al foro Trajano ci conferma in questa opinio- 
ne , poiché le marmoree basi di gran mole furono in gran parte 
disperse tutt’ attorno e sepolte nelle fondamenta e nelle mura degli 
ediBcii adjaccnti a quel foro, come I’ esperienza continua da oltre 
a tre secoli ci viene insegnando. Né il luogo preciso ove sorge quel 
palazzo era anticamente destinato a cotesti solenni onori degli il^ 
Instri personaggi; perocché nè pel portico costantiniano né pel pros- 
simo foro auario abbiamo indizio veruno eh’ ivi di siffatte statue 
sia stata eretta e dedicata pur una aola. 

Questi brevi cenni basteranno forse a dar un’idea del pregio 
de' due monumenti testé venuti in luce , né un più disteso com- 
mentario $’ addice a questi fogli : se nel dismurare la base d'ime- 
zio dalle fondamenta ove rimane tuttora infissa, apparirà, come spero, 
scritta in una delle facce laterali la data della dedicazione, non om- 
metterò di divulgarla in questi fogli medesimi. 

' G. B. DB BOSSI. ■ 

b. Apollo, Helios-Sol, Borvi, Harpoctales, Mitkrai col fulmine. 

Presso Omero (1) Apolline trovasi menzionato come portante 
l’egida, la quale , come è lioto , si riferisce al temporale. Sofocle (2| 
gli attribuisce senz’altro il fulmine. Egli ha, come Giove, il co- 
gnome di ztcTot^Tv; osSiO xarac^iof (3)^ neppure mancano gli 
esempi d' una corrispondente attività di lui (4). Su varie monete 
scorgesi il fulmine dato ad Apolline (8) , ed una pietra incisa mostra 

(1) II, XVI, 229 seg.; 318 segg.; XXIV. 20. 

(2) Oed. R. 469 seg., dove cf. Bothe e Wunder. 

(3) Cf. Petri Burmann ZEXl KATAIBATHI, p. 339 seg. r 

(4) Cf. Burmann I. 1. p. 340 segg. 

(5) Cf, Gisb. Cuperi Harpocrales p. 98 e 102, Burmann 1. I. , 
p. 339; Winckelmann , Òpere voi. Ili , p. 182 seg. dell'edizione più 
antica di Dresda, e Mon. ined. p. 3; Combe, Mus. llunler.pl. 64, 
n. 27. Il bassorilievo di bronzo dosunto dal Cupero da Spon , Mi- 
sceli. erud. ant. Ili, p. 87 (riprodotto dal Guigniaut, Bel. de l’Antiq, 
t. IV, Paris 1841, pi. CLII, n. SSaa), che mostra l’ApoIline come 
dio solare con lira e fulmine, sanno tutti essere più che sospetto. 
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il medesimo fra altri simigli apollinei (1). Secondo ogni probabilità 
la relazione d'Apolline coll’egida c col fulmine c connessa colla sua 
originaria significazione di dio solare, in modo simile, come Bel- 
lerufonte recentemente è stato riconosciuto come il dio del sole che 
contrae il temporale ed in esso è polente (2). 

La connessione del sole e del dio solare col fulmine fu am- 
messa anche in tempi posteriori dell’antichità classica. Empedocle 
p. e. considera il fulmine come appartenente a’ raggi del sole (3)« 
e corrisponde con tal opinione Laurenzio Lido che designa il sole 
come causa de' fulmini (4). Le testimonianze monumentali non sono 
troppo rare, benché meno note, ei pare, agli archeologi recenti ed 
in parte non riconosciute ancora. Spesso il lione , simbolo del sole; 
vien accompagnato dal fulmine (5). Rispetto al dio solare de’ Greci 
e Romani , può ben essere che molti de’ menzionali monumenti 
rappresentanti Apolline col fulmine sieno piuttosto relativi a quello. 


(1) Mus. Corion, tav. 27; Lippcrt, Bactyliolb.; Mill. li, p. 1, 
n. 59. 

(2) A. Fischer, Bellerophon, eìnemytboI.Abhandl. Leipzig 1851, 
p. 89. 

(3) Cf. Sturz, Empedoeles Agrigentinus p. 339, e B. Karsten, 
Empedoclis Agrig. Carm., Amst. 1838, p. 43C segg., il quale- ag- 
giunge però: < dubitar! potest, num hic proprie usurpaverit» 
an universe, ut interduni , appellaverit igneiu aclberiuin >. 

(4) De ostentis , c. 4G, p. 174 D, Ilase. — Pare esser congiunto 
con questa idea che il fulmine si contava fra’ doni di Prometeo; 
(cf. Dion. Hai. antiq. pars bactenus desiderata , nunc ope codd. 
Ambros. ab A. Maio restiluta, Francof. 1817, p. 52), per la quale 
notizia riceve la sua vera spiegazione l’ importante rappresentanza 
gemmaria riprodotta da Guigniaut I. I. pi. CI.VlI bis, n. 601, 6i 
secondo l’ incisione datane dal Broendslcd , Voyages et Rcch. cn 
Grece 11, 45, ed illustrata dal Guigniaut in questa guisa: • Promé- 
tbée, portant sur son bras gauche une figure d’homme, qu’il re- 
garde avec sollicitude , dans sa maio droile la lige de ferule, qui 
contieni le feu doni il va l’animer, marche d’un pas rapide: der- 
rière lui le foudre sillonne l'air , symbole du chàlimcnt qui lui est 
réservé >. L’opinione esternata nelle ultime parole già per sé sola 
è poco probabile. Inoltre parmi che qucH’oggetto che Prometeo tiene 
nella destra , non sia punto la ferula , ma un fulmine , in guisa da 
essere rappresentala in questo monumento la mpeni insieme colla 

come sul vaso importante in Gerhard, Denim. u. Forsch. 1851, 
t. XXVII, n. 2. 

(6) Cf. Caper I. I. p. 9 e 90 ; Liebe , Gotha numaria p. 346 ; 
F. Lajard, Rceb. sur le culle de Venus pi. V, n. 6. 


Digitìzed by Google 



186 I. MOHCMINTI. 

in qnantocbè tpeUanti ad un' epoca , in coi l’ identità d’ApolIine c 
del dio Sole era stata di nuovo pìii generalmente riconosciuta. In 
nna medaglia argentea d'Augusto (t) scorgesi un'erma di Sole ossia 
Sole-Apolline (2) col fulmine. Una rapprcsentanxa vascularia dell’ I. 
R. Gabinetto di Vienna, pubblicata nella Gazeetta archeologica del 
Gerhard, nuova serie, 1848, tav. XX, 1, mostra accanto al dio Sole 
circondato da raggj un fulmine alato , spiegato dagli anteriori illu- 
stratori, cui il fulmine, come attributo più generale del dio Sole, 
CM rimaso ignoto , con varie supposiiioni poco soddisfacenti (3). A 
me pare probabile che in questa pittura vascularia, come in quella 
dei cav. Bechi in Napoli , ricordala dal Panofka , siasi accennata la 
connessione del fulmine co’ raggj del sole , giusta le idee d’ Empe- 
docle e d’altri. — In una pietra incisa del R. Museo di Berlino da 
me riprodotta nella continuazione de’ monumenti d’ arte antica del 
Mueller tav. XXXIX, n, 451, scorgesi rappresentato Dioniso come 
fanciullo col tirso nella sinistra ed un grappolo d’uva nella destra, 
ed accanto di lui una persona adulta con testa radiata e lunghe ali, 
tenente un fulmine nella destra, emettendo la mano manca sull’o- 
mero sinistro del fanciullo ; la quale figura vien presa dal Toelken (4) 
secondo il Winckelmann per un genio tutelare e messaggiero di 
Giove: cf. Hesiod. Op. et D. 121. 251. Giusta l'opinione del Wel- 
cker (5) sole, pioggia e temporale come i tutori del vino sonosi 
espressi in una specie di pantheu* (nell’ordine degli iddìi inferiori). 
>Le lunghe ali>, egli soggiunge, «furono desunte da Giove pluvio, 
e neppure la posizione della mano sulla spalla del fanciullo puh 
esser priva di significazione «.Siffatta spiegazione s’avvicina di mollo 
a quella da noi ritenuta per vera , che , cioè, la figura maggiore sia 
il dio Sole rappresentato come promotore e tutore del dio del vino. 
Attesoché, mentre conosciamo ora il fulmine come attributo di esso, 
gli convengono pùranco le ali, secondo l’opinione comune, con re- 
lazione alla sua velocità (6). Intanto è certamente probabile che 

i 

(1) Tbrs. Mordi, t, XV, n. 12. 

(2) Ha da intendersi certamente eoa) , se infatti questo tipo 
avesse di riferirsi al fatto noto da Dione XLI, p. 401 e Suct. Aug. 18. 

(3) Arueth, li. K. MUnz. u. Antikenkab., Wien 1845, p.’ 22.\, 
259, e Panofka, Arch. ZIg. 1848, p. 305 segg. 

(4) Cf. erkiàrcndes Verzeiebniss der antiken veKieft gesebnittnen 
Steine der K. Preuss. Gemmensamml. , Klasse III, Abtbl. 3, n. 938. 

(5) Rhein. Mus. 1839, p. 601, n. 4. 

(6) Cf. Cupcr I. 1. p. 32 e 34. Il busto d’ un Ilelios alato in 
mezzo a’ segni dello zodiaco scorgesi sulla gemma presso La Chau 
e Le Blond , pierres gravécs du cab. Orléans , t. I, pi. 49. 
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l'attributo del fulmine in questo caso siasi scelto con particolare 
intenzione, avendo un rapporto speciale alla relazione sussistente 
tra il dio del sole e quello del vino; imperocché Dioniso, secondo 
il mito, nato dal fuoco del fulmine fu educato mediante l’acqua; 
e quantunque i fulmini de’ temporali vernali facciano crescere qua- 
lunque razza di provento naturale, nondimeno mostrano la loro 
influenza particolarmente nel dono ignifero del vino , quasi che la 
natura calorosa attestasse la sua generazione in mezzo alle fiamme (1). 
In tal nesso d’ idee anche la spiegazione proposta dal Welcker delle 
ali , che egli riferisce alla pioggia , acquista una grande sembianza 
di probabilità, aumentata puranco dalla straordinaria grandezza 
d'esse , benché nondimeno abbiano da considerarsi come peculiari 
del dio Sole, in quanto che produce la pioggia del temporale; ed 
in siffatta guisa l’attributo delle ali e quello del fulmine vengono 
messi in una relazione molto conveniente. 

La gemma berolinese ci rammenta un’altra pubblicata nelle 
Antike Bildwerke del Gerhard (t. CCCVllI, n. 33), che ne parla 
cosi (S) : t Figura pantbea d'un Giove fanciullo con fulmine , cor- 
nucopia ed ali a’ piedi , la testa circondata d'un nimbo , dentro al 
quale osservasi un modio, se non forse il calice d’un loto>. Anche 
qui non dobbiamo pensare affatto ad una figura pantbea, e meno 
di tutt’altro ad un Giove. Ancorché non vi fosse menzionato il ca- 
lice di loto , che credo dovervisi supporre anziché il modio, avrem- 
mo riferito la detta figura al dio solare Ilarpocrates, originario 
d’Egitto e ricevuto da' Romani , indotti a siffatta sentenza dalla 
figura fanciullesca , dal nimbo delle divinità della luce , nonché dal 
cornucopia ovvio nelle rappresentanze di Helios o Sole e di Har- 
pocrales,e puranco dalle ali proprie di quest’ultimo (3); tutte par- 
ticolarità , in faccia alle quali non é di nessun rilievo la circostan- 
za, che la figura non mette il dito alla bocca, tanto più che am- 
bedue le sue mani sono impiegate in maniera diversa. — Siffatta 
divinità solare, d’origine peregrina, ornala di fulmine in un’opera 
d’arte romana , ci ricorda finalmente il dio solare Mitra ugualmente 
peregrino, ancb’esso adottato da’ Romani , le cui immagini portano 
talvolta il fulmine, mentre delle iscrizioni lo designano come iddio 
del temporale (4). f. wibsbler. 

(1) Schwenck, Mythol. d. Griechen 1843, p. 379. 

(2) Cf. il testo p. 308. 

(3) Anche a’ soli piedi , come nel caso in discorso ; cf. p. e. 
Ciipcr I. I. p. 32. 

(4) Cf. Lajard , Annali voi. Xllf, p. 2t8 segg. 
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11. LETTERATURA. 

Ùel controverso dtnario col tipo di Siila con Mitridate. 

Nel BulleUÌDO ISSI, giuot.o tardi alla mia conoscenia , trovai 
alla p. 61 un articolo relativo ad un passo del mio lavoro sulle 
Monete osche , al quale certamente non avrei risposto > se il pro- 
fondo rispetto che porlo al di lui autore , qual è il cb. Bor|{besii 
non m’ avesse costretto ad appellare a male informato ad melius 
informandum. Imperocché non v’ ha dubbio che il giudizio da lui ' 
ivi pronunziato non sia originato dal non aver egli conosciuto il 
mio parete censurato se non da una traduzione poco esatta comu- 
nicatagli dal cb. Cavedoni, che sembra non aver capito egli stesso 
il senso del mio detto. Ed è perciò che stimo necessario di qui 
proporre la traduzione letterale delle mie parole ( p; 84 ) : < Una mo- 
neta uguale alla nostra ( sannitica ) pc’ tipi , ma nell’ csergo invece 
del numero portante la leggenda svl. ihp (con vl messo in nesso), 
trovasi disegnata presso il Morelli ( Cornei, tav. V ) , e riprodotta 
nell’ Iconograpbie Romaine del Visconti. 11 Borghesi si fa a par- 
larne senza averla veduta ( Decad. Vili, 1 ; XVll , 9). Il Riccio, 
allegando l' esemplare del Morelli , dubita , se l’ iscrizione sia vera. 
La moneta , a detto del Barone d' Ailly , esistente nella raccolta 
di Parigi , non vi è stata trovala , quando pregatone da me il 
prof. Gerhard vi fece delle ricerche relative. Perciò sarà lecito di 
non tenerne conto, prima chi non sarà avverata la sua esistenza^. 
£ parmi essermi stato iu ogni modo lecito il non tenerne conto, 
laddove quella medaglia, se esiste , è romana , mentre il mio lavoro 
si riferisce alle monete della guerra sannitica. 

Chi intanto esaminerà anche su|>eriicialmente le citate mie pa-. 
role , converrà che non ho negato punto I' esistenza della meda- 
glia , la quale dissi soltanto non essere ben avverata. £ cosi è in 
vero ; giacché a buon conto i tre esemplari allegati da' miei av- 
versati non son che un solo, non dicendo né il Morelli nè il Vi-‘ 
sconti ( p. 116, note) d' aver veduto siffatta medaglia , mentre le 
diversità ovvie ne’ loro disegni da quello dell’ Orsino a parer mio 
non son tali da non poter crederli ricopiati I’ uno dall’ altro. È un 
fatto notissimo non solo che il Morelli abbia copiato medaglie del- 
l’Orsino ( Eckbel , D. N. V , p. 114 ) , ma che egli abbia pur anco 
ridotto tutte le sue monete all’ usitata sua maniera o stile che sia; 
laonde facilmente poteva avvenire che il suo disegnatore , legger- 
mente e senza forse volerlo , modificasse anche il disegno origi- 
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Kale dell’OrsìnOv II disegno poi del Visconti sarà copiato da qaello ' 

del Morelli , ciò che si rileva evidentemente dalla loro compara- 
zione , quantunque sia diverso e migliore lo stile del primo ; ed 
infatti , eziandio lo stesso diadema sulla testa d* una delle piccole 
Ggure, che, giusta il parere del eh. Borghesi , prova che il Visconti 
aveva sotto gli occhi un originale , può , se un vuole, riconoscersi 
benissimo già nel disegno del Morelli; ma al Visconti era d’ uopo 
rilevarlo a cagione della spiegazione da lui prescelta. — Concbiudo 
adunque che non ho preteso i che tulli e Ire abbiano equivocato >, 
ma ho creduto poter forse darsi sia stato ingannato I’ Orsino da 
una medaglia con rovesciati numeri mal conservati, in cui s’im- 
maginò di vedere il nome di Siila , e confido che il Borghesi , se 
avesse penetrato il vero mio sentimento, non avrebbe fatto la do- 
manda , se > per poter negare l’esitUnxa di quetlo denario, io ab- 
bia frugato tutti i Muiei d‘ Europa >. È certo che non si trova 
alcun passo del mio libro che offre o un diritto, o un pretesto onde 
far una simile domanda. Ma ora dico, che, per quanto mi è elalo 
possibile di conoscere , la moneta non si trova ne' pubblici Musei 
uè di Parigi nè di Londra, nè in que’ della Germania e d’ Italia , 
nè nelle ricchissime collezioni del Museo borbonico e del cav. San- 
tangelo, nè in fine in quello stesso gabinetto di Parigi, dove dice- 
vasi esistere. Ho fatto invano apposite ricerche , per quanto mi fu 
dato , ne’ Musei summenzionati , de’ quali bo avuto la buona for- 
tuna di poter io stesso esamiuarne la maggior parte ; e vedendo 
che il denario poggiava sulla sola autorità dell’ unico Orsino , che 
anch’ esso credei , quantunque dottissimo ed onestissimo, possa es- 
sere stato tratto in errore ( principalmente in un’ epoca , nella 
quale non sapevasi ancora distinguere le monete della guerra san- 
nitica da quelle delle famiglie romane ) ; bo conchiuso e ooncbiudo 
tutt’ ora , ( non già , che il denario non esiste , ma bensì ) che la 
sua esistenza non è ben avverala, di maniera che, se domani egli 
si rinvenisse, io per me non ho da pentirmi di quanto oggi bo 
scritto. Con siffatto parere non bo mancato alle leggi nè della mo- 
destia nè della sana critica, ed il eh. Borghesi, se avesse conosciuto 
le stesse mie parole sopra tradotte, non avrebbe certamente scritto; 

< guai ai numismatici, se si dovesse ricevere senza le debite limi- 
tazioni questo cariane di criitca». ' 

Mentre poi io opinava soltanto che 1* esistenza del denario non 
sia ben avverata, il eh. Riccio, certamente in una simile quistione 
esperto giudice, nella prima edizione del suo libro ne parla così: 

« noi sfidiamo chiunque a presentare una simile moneta (di Siila) 
nitida e leale, senza ombra di dubbio. È un errore grave il così 
credere ( che la moneta esiste ) , e vi sono incorsi i più periti in- 
gegni» ecc. Nella seconda edizione egli dice; «pel solo immutabile 
rispetto che professiamo al dottissimo Borghesi, che ce ne ha co- 
piandalo , c non per propria persuasione, pubblichiamo come vera 
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la classica medaglia riportata; ella è in tutto e per tutto simile alla 
moneta della lega italica; in tutte le sannilicbe vi si ravvisano i nu- 
meri, cbe ci vengano offerti in tutte le collezioni, e giammai la ri- 
portata leggenda di Siila. Potrà essa essere 1’ opera di un distinto 
bulino moderno?» ecc. 

La ragione quindi da me portata, perché > non sta verotimite > 
( cbè tale è il senso delle mie parole ) I’ esistenza di quel denario 
di Siila, si è cbe esso, non potendo essere stato coniato prima della 
fine della guerra sannitica, sarebbe perciò un’ imitazione d’ un de- 
nario de’ Sanniti , e cbe è affatto incredibile aver Siila imitato un 
tipo di ribelli vinti. La qual ragione non ai è rifiutata, ma si cerca 
d’evitarla colla supposizione, che tutte le monete di questo tipo, an- 
che quelle cbe non hanno il nome di Siila, ma numeri rovesciati, 
siano romane e forse coniate in una zecca sannitica. lo insisto sul- 
l'argomento da me addotto, cbe io scrivere rovesciati i numeri si 
è una singolarità osca , ovvia in monete ed iscrizioni osche , nè 
posso abbandonarlo, se prima non mi si mostri una moneta romana 
cbe ancb' essa presenti questa singolarità. Chi inoltre ba sott’ occhio 
degli esemplari di questa medaglia sannitica con numeri rovesciati, 
s'accorgerà facilmente, esser ella » in tutto * per lutto > simile alle 
più rozze monete sannitiebe ed altrettanto differente dalle monete 
delie famiglie ed in ispecie da quelle di Siila. 

In altimo anche la mia sfuegazione dei tipo della moneta san- 
nitica non è stata ben intesa. Ecco le mie parole : < il tipo deve 
riferirsi ad un’alleanza transmarina, l'alleanza indicandosi mercè 
le mani congiunte, mentre la nave significa una flotta di soccorsa 
Diodoro racconta, i Sanniti aver inviato legati al re Mitridate cbe 
loro promise ajuto». Non bo preteso adunque «che il bel risultato 
di questa ambascerìa meritava che se ne menasse vanto sui nummi > 
ma soltanto ( e sono anche queste le parole del mio libro ): > pare 
credibile cbe i Sanniti stimassero abbastanza la promesta di soc- 
corso esterno per rappresentarla subito * (cioè anche prima di cono- 
scere il risultamento dell’ ambasciata ) « nelle loro medaglie , ciò 
che doveva grandemente aumentare il coraggio guerresco. • Il soc- 
corso peraltro aspettavasi per mare, e.n’ era perciò la nave un sim- 
bolo convenevole. Questa mia spiegazione è stata mal intesa , ma 
non rifiutata. 

£ qui ro’ impongo fine, non avendo avuto intenzione di entrare 
in disputa letteraria, ma rettificare soltanto una traduzione che ba 
dato occasione alla censura in discorso ; la qual rettificazione , io 
spero, basterà a convincere i lettori cbe ad ogni diritto bo prote- 
stato contro siffatta critica, formata non sulla conoscenza dell’opera 
mia originale, ma d’ una traduzione mal fatta e che non potè non 
indurre in errore il dotto , al quale fu comunicata. , 

Berlino lì 26 Nov. 1652. , 

J. VBIKDLABND8R. >. ult, 
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, III INDICE. 

L SCAVI B TOPOGBAflA. 

Scavi di Vicarello [Acque Apullinarij (HenzenJ, p. lQ-19. — 
Scavi di Tivoli (Henzen), p. lAi (Viola}, p 53-57 ; altri (Viola}, 
p. 152-154. — Necropoli d’.\rdea scoperta dal sig. Guidt (Uraun}, 
p. 83-84. — Fascino scoperto a piè dell’ arco dell' acropoli di Fe- 
rentino (Giorgi}, p. 21. 

Il cosiddetto pulc\rum liUut originato da falsa spiegazione d'un 
passo di Plutarco ( Belhmann} , p. 42. — Crepidine e cornicione del 
miniano aureo (Braun}, pag. 81. — ' Colombario di vigna Codini 
(idem}, pag. 81-82. — Avanzi del recinto Serviano suli'A ventino 
(idem}, p. 83i — Canale del foro romano ["Canina^ p. 129-131. 

II. NONCME.NTI. 

а. Scultura; Testa di marmo da attribuirsi forse al Partenono 
(BraanI, p. 25. — Testa colossale di Bacco (idem}, p. 4JL — Sar- 
cofago dalla disfatta del Minotauro (idem}, p. 25. — Bassorilievo 
con Tiadi del Museo Fiorentino dichiarato sospetto (Brunn}, p. 1C3. 

б, Bronzi: Vasi di rame rinvenuti a Vicarello (Henzen}, 
p. 12-13. ^ Specchio d’Ajace e Cassandra (Brunn}, p. 4ÌL — Testa 
(li bronzo (Minervini}, p. Ql-93. 

c. Ori ecc. ; Vasi d’argento con incisivi sopra gli itinerari da 
Boma a Gades (Henzen}, p, 12. -- Amuleto d’oro trovato a Tharros 
in Sardegna (Neigebaur}, p. 74-75: altro con iscrizione greca in 
onore di Serapi (Ketlnerl, p, IGl. Edicola d’argento co’ busti di 
Serapi ed Isitle (idem}, ivi. 

d. TerrecoUe I Bassorilievo di stucco, rappresentante un’olTerta 
sepolcrale (Ruspi; Braun} , p. 4tj 43-44. — Coperchio di focolare, 
trovato a Veii (Braun}, p. IBI. 

e. Gemme: Intaglio egizio col nome di Serapi (Secchi}, p. 151. 

f. Pitture e musaici: Musaico trovato a Pesaro (De Rossi} , 
p. (Henzen; Bethmann}, p. 8L — Dipinto della Musa Polinnia 
nel Museo di Cortona (Lorini}, p. 42- — Pittura rappresentante 
il Komos ( Braun} , p. 74. 

g. Vasi; Vaso da Ercole ed Anteo, del sig. march. Campana 
(Braun}, p. 33-34. — Va.so da’ funerali di Patroclo, da lettera del 
si^ Fenicia (Brunn/, p. 34; 84 seg. ; — dall’ Europa; — da Achille 
e Pentesilea : — da Laio e Crisippo (idem/ , ivi. — Supposto ingresso 
di Giasone nelle fauci del dragone (Wieseler}, p 114-115. 

h. Monumenti egizj ; Tavola di Rosetta ( Secchi } , p. 97. — 
Obelisco llaininio (idem), p. 97-98. 

i Numismatica : Monete trovate a Vicarello (Henzen), p. — 
Denari! di L. Furio Brocco (Cavedani}, p. 59-61. — Ripostiglio di 
denarii e quinari! scoperto nel Piemonte (idem}, p. 163-165. — 
Esopo rappresentato come negro su medaglie deidche ( Wieseler} , 
p. 176 ->■ Sul den:rio controverso di È- Sulla ( FrietUaender } , 
p. 188-19Q. 

k. Epigrafia: Iscrizione osca scoperta % Pompei (Henzen} , 
p. 87-91. — Decade d’iscrizioni greche in parte schiarite e rettificate 
(Cavedani}, p. 75-79. ^ Iscrizione greca su lamina d’oro (Secchi}, 
p. 151. — Iscrizioni tiburtine (Henzen), p. 14; (Viola), p. 53-c7 : 
altra ( Viola ) , pag. 1.52-154. — Frammento d’ iscrizione onoraria 
de' figliuoli di Traiano Decio (De Rossi}, p lad2 ; {Borghesi, c 
De Rossi}, p. 132-138 : di Giulio Vero Massimo (De Rossi} , 
p. 19-20. — Lamina di piombo con imprecazioni antierotiche 
(De Rossi), p. 20-25 ; età della medesima (Cavedani), p. 135 137: 
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{De Rotti), p. 137-138. — iMrizione consolare dell' anno 210 
{De Rotti), p. 26-28. — Iscrizione della base della statua tudertina 
del Museo Gregoriano ( Henten, ) , p 36-37. — Iscrizione lati na 
d'Amorgò (Rhilippi), p. 46-S2. — Iscrizione di Q, Cerellio, legalo 
di M. Antonio {De Autsi), p. 57-59. — Iscrizioni della Svizzera 
{Mommten), p. 09-107; 113-111 ; di Seduno, p. 104; — di Aquae 
{Radei»} . p. 105; — di Ginevra, ivi; — d'Aventicum , p. 106; — 
di Vindonissa , ivi ; — di Tliun , ivi ; — colonna milliaria di Baden 
neirArgovia , ivi. — Lapide capuana {Henzen), p. 138-139. — Iscri- 
zione latina d'Antiochia di Pisidia ( idem), p. 161; — di Nismes 
{idem), p. 162; — /di Tccoult nell'Africa {ìfommten), p. 167; di E1 
Kantara {idem), p. 168; di Constantina {idem), p. 160; 170; 171: 
di Thorigny {idem), p. 173-174. — Iscrizioni onorarie rinvenute nelle 
fondamenta del Palazzo Savorelli {De Rotti), p. 177-184. 

III. larraRATiiaA so osszavAzioM. 

Rapport fait au nom de la commission du prix de uumisma- 
tiqne sur le concours de 1851, par M. Lenormant, Paris, 1851, 4" 
{Cavedani) , p. 23-32. — Sull’età della chiesa d’Aracoeli {Bethmann), 
p. 38-39 — Arnelh , die aniiken Gold u. Silber-Monumente des 
K. K. MUnz u. Anlikencabinels zu Wien {Rrunn), p. 42-43. — De 
la signilication des lelires OB sur les monnaics byzaiitincs par 
MM. M. Pinder et J. Friedlaender , exlrait de l'ouvrage Beiiraege 
zur aeltern Mllnzkunde {Ifenzen), p. 61-64. — Sistema geroglifico 
del revmo P. G. P. Secchi, p. 66 segg. — Le iscrizioni degli obe- 
lischi concepiti in versi, e traduzione di quelle dell’obelisco di 
Lucqsor (SeceAil. p. 07-69 ; 75. — Diversità del sistema dello Cham- 
]>ollion da quello del P. Secchi , p. 69-71; continuazionei ed illustra- 
zione de' passi di Clemente Alessandrino e Diodoro relativi alla scrit- 
tura geroglifica (SeccAi'Lp. 71-74. — (l'arrucci, siiH'epoca e sui fram- 
menti dell’ iscrizioni dell'anfiteatro puteolano {Henzen), p. 93-95. — 
Idem , intorno alla leggenda Veipatiano IH et filio cot scritta sul 
collo di un’anfora recentemente scoperta in Pompei (idem)., p. 95-96. — 
E. Curiiut, Peloponnesos , einc bist.-geogr. Beschreibnng der Halb- 
insel, voi. I ( Bachofen ì, p. 107-112; 122-128. — Mommsen , In- 
scriptiones Regni Neapniitani latinae / BorghetiJ , p. 116-122. — 
Annotazoni al tomo XXIII degli Annali {Cavedani), p. 139-142; 
1.54-158. — Biillettino archeologico napoletano, nuova serie {Henzen), 
p. 143 -144. — Carattere della scrittura geroglifica (Secchi), p. 145-151. — 
Quaranta , intorno ad un’ osca iscrizione incisa nel cippo dissot- 
terrato a Pompei (Henzen), p. 158-160. — Welcker , Alte Denk- 
inàler(Srunn). p. 162. — Labut, Marmi bresciani (Hengen), p. 162. i — 
Apollo, Helios-Sol, Horus, Harpocrates, Mitbras col fulmine (IFte- 
teler) p. 184-187. 

IV. ADCNAIVZZ SOLSNN'I. 

Discorso del jlott. Broun letto nella ricorrenza del natale di 
Winckelman 1851, p. 3-10. 

• IV. AVVISI. 

Avvisi della Direzione, sulle pubblicazioni del 1851 , p. 79-80. 
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